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IL MORGANTE 

4 5 MAGGIORE. 

CANTORECTRGQUINTO. 


* A ROOM EN To. 
Rinaldo 2 in Perſia con armata ſchiell, 
E disfida a battaglia / Amoſtante : Ss 
Orlando da quel carcer, doy' egli era, 
E traito allor da Chiariella amante : 
Egli e Rinaldo dal giorno alla ſera 
Si dan delle picehiate tante e tante: 
E di Copardo per un tradimento 
Preſa 8 la terra, e Þ Amoſtante d ſpento. 


J. 
| > FS maeſtà, vita ſuperna, _ 
Chk' allumi queſto e quell altro emiſpers, 
Principio d' ogni coſa ſanta eternna 
: Donami grazia, che nel giuſto impero 
A' tudi pie ſanti l' anima diſcerna _ 
« | Tanto, ch'io riconoſca il falſo e'l vero; 
E 'nfino al fine il mio debole ingegno, . K 
Ti priego, ajuti, ſe'l mio priego & degno. 
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Fecion conſiglio Rinaldo, e Balante, 
Che ſi moveſſi la gente Criſtiana, 
E che s' andaſſi & trovar I Amoſtante; 
E cosi confermava Luciana: 
- Fu la novella in Perſia in poco ſtante, 
Che ne veniva gran turba Pagana : 
— E I Amoſtante ancor non ſapea ſcorto, 
- Che gengz fu, e che Vergante e morto. 
III. 6 
Partiſ dunque centoventimila 
Di gente valoroſa, e fiera, e magna, 
Per quel che V autor noſtro compila , 
Con que”, che Luciana avea di Spagna: 
Ne creder, ch'egli andaſſino alla fila; 


Coprieno i monti, il piano, e la campagna 
Tanto che ſono in perſia capitati, : 


E preſſo alla eittà tutti accampati. 


IV. 
Rinaldo, che di e notte non ſoggiorna, 


Per tiavere il ſuo cugin perſetto; 


Poi ch” attendata fu la gente adorna, 

_ AV Amoſtante mandd Riceiardetto, ; 
Dicendo : A lui va preſto, e qui ritorna 
Colla riſpoſta, e conchiudi in eftetto, 

Ch' a corpo a corpo, o pur campal battaglis 


Subito fijor ne venghi alla ſchermaglia. 
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V. 
E Ricciardetto andd com” e' gl' impoſe 
E fece all' Amoſtante la 'mbaſciata ; 
Il qual molto ſuperbo a lui riſpoſe, 
— Che non ſa Chi ſi fia queſta brigata z 
E molta maraviglia ha di tal coſe: 
Che la corona ſua ſempre onorata 
Combatter non è uſa mai in Levante 
Con qualche vile Arcaito o Ammirante. 


VI. 
Che truovi uom ſimigliante a ſua corona; 
E poi verrà di fuor comunch' e' vuole 
A corpo a corpo a provar ſua perſona: 
Ma di campal battaglia aſſai ſi duole 
- Sanza giuſta cagion lecita o buona: 

E poi ſoggiunſe ancor queſte parole: 
Se tu non fuſſi meſſaggier mandato; 
— Colle mie man fo, ch' io t arei impiccato. 

VII. 
Non laſcio per amor; ma per vergogna: 
A quel, che tha. mandato, fa riſpoſta: 


— 


Domandal, s' egli è deſto, o pur, ſe ſogna: 


Che molto pazza fu la ſua propoſta: 
Ne d' aſpettar qui altro ti biſogna: 
Queſto ti baſti; e vattene a tua poſta. 
Ma Ricciardetto non fu paziente; 
E cosi diſſe diſdegnoſamente: 
A 2 


* 


* 
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VIII. : 

Se conoſceſſi ben chi a te mi manda; 
—Nol chiamereſti Arcaito per certo; 
E pazza non terreſti ſua domanda: 

Ma fi conoſte il tuo vil core aperto: 

Sappi, che ſtu ſe Re da queſta banda; 

Quand'io t'aveſhi pur molto ſofferto, x 


Eo Amoſtante vil ſuperbo e ſciccco, 


II mio Signore acquiſtato ha il Murrocco. 


IX. 

E di Carrara, e d' Arna è coronato, 
E molti altri Reami tiene al Mondo; 
E non ſarebbe Marte biaſimato 
Combatter con talꝰ uom si rubicondo . 
L' Amoſtante, veggendol furiato, 
Riſpoſe : In altro modo ti riſpondo: 
Ritorna al tuo Signor, che ti mandde ; 
E di, ch' un gran Baron gli manderde , 


| X. 

Ricciardetto tornò nel campo toſto, 
E diſſe come 11 fatto era ſeguito, 
E quel, che I Amoſtante gli ha riſpoſto , 
Laſciam coſtor poſarſi un poco al lito : 

Che 1 meſſo ha fatto quel, che gli fu impoſto: 

Torniamo all' Amoſtante sbigottito, 
Che non ſapea che farſi, e ſta ſoſpeſo, 
E di tal caſo avea nel cor gran peſg. 
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XI. 

Veggendol cosi afflitto Chiariella , 
Diceva: Io ci conoſco un buon rimedio : 
Tu ſai, che I miglior' uom, che monti in ſella, 

Si dice, ch' & Orlando: ond' io pil a tedio 

Non ti terrd, diceva la Donzella, 

Poi che tu ſe* condotto a queſto aſſedio : 
Sappi , che quel, che tu tieni in prigione, 
Il Conte Orlando e, figliuol di Milone. 

XII. 

E credo, che fark ſol per mio amore 
Cid, ch' io vorrd : che cos! m'ha promeſſo 
Pit e più volte: ch'io gli ho fatto onore 
Sempre , dal dl, che in carcere'fu meſſo. 

Subito crebhe all' Amoſtante il core; 

E diſſe: Pud Macon far, che ſia deſſo l 

Troppo mi piace, tu l' abbi onorato: 
che Ciel per noſtro ben l' ha riſervato ., 


XIII. ; 
Ma vo', che mi prometta ritornarſi, 
Finita la battaglia, poi in prigione : 
Che 'I gran Soldan potre: meco adiratſi: 
Che ai, ch'io il preſi a ſua contemplazione : 
E qualche modo poi potre trovarſi \ 
Per queſto mezzo alla ſua ſalvazione. 
Chiariella ad Orlando n' andò preſto; 
E d' ogui coſa gli chioſava il teſto, 
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XIV. 

Se tu voleſſi per mio amore, Orlando, 
Combatter con coſtui, che vuol battaglia; 
- Queſto ſervigio io lo verrò ſcultando | 
Nel cor per ſempre, ſe Macon mi viglia: 
To te ne priego, io mi ti raccomande: 


Un deſtrier ti darò coperto a maglia. 


Riſpoſe Orlando: Sia quel, che ti piace: 
Meglio è morir, che ſtare in contumace. 
f VXV. 
Ah, diſſe Chiariella, è queſto quello, 
Ch' io t ho promeſſo mille volte e mille? 
u m' hai paſſato il cor con un coltello: 
1a verrd, dico, queſte porte a aprille, 
Come a te fia in piacer, Signor mio bello: 
Ma ſol per ricoprir molte faville , 2F 
Carlo aſpettavo , che di qui paſſaſſi; 
Accid che pil ficura il fatto andaſſi. 

x XVI. 
Non ti curar prometter ritornarti 

Nella prigion; poi che I mio padre vuole: 
Cl io verrd, per Macone, a liberarti, 
Prima che molti di s aſconda il Sole: 
Io yo' il deſtrieri e l' arme apparecchiarti. 
Cosi furon finite le parole 
E di prigione Orlando è liberato, 
E innanzi all' Amoſtante appreſentato. 
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XVII. 

I Amoſtante l abbraceia umilemente; 

E quanto pud del ſuo fallir & ſcuſa: 

E ſe gli ha fatto oltraggio; che ſi pente: 

II gran Soldan di cid ne 'ncolpa; e accuſa; 

E che per far la pace, il fe vilmente, 

Come per ſuo miglior talvolta s' uſa ; 

E lecito operate era ogni ingegno © 5 
E tradimento, per ſalvar ſe, e l Regue. 

XVIII. | 

— Orlando, come ſavio, fu contento , 

E diſſe : Per amor della tua figlia 

Fard ſol quel, che ti fia in piacimento : 

Che cosi Chiariella mi conſiglia : 
— Che ſo, che ſanza lei morivo a ſtento; "JE. 

E ch' io ſia vivo, mi par maraviglia: 

Armoſh tutto innanzi al Re Pagano; 

E Chiatiella I'armd di ſua mano. 


XIX.. 
Come fu armato, ſaltò in ſul deſtrieri: 

E Chiariella gli fe compaguia 

Armata con trecento cavalieri; 

Cosi dall' Amoſtante & parti: 

Verſo dell ofte pigliava il ſentieri. _ 
Come Rinaldo apparir lo vedia , * 

Che ſtava attento armato al padiglione; 

Subitamente montava in arcione: | 

ꝙa 4 
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XX. 
E Luciana anche lui avea armato, 
E datogli il deſtrier, che gli donde 
A Siragozza; e poi I' ha accompagnato ; 
E molti cavalier ſeco mende: 
» Adunque il giuoco & molto pareggiato: 
E cosi inverſo Orlando ſe n' andde 
- Rinaldo; e ſalutd corteſe mente: 
14 E la riſpoſta fu fGimilemente. 
| XXI. 
© Ma Puno e Paltro quanto pud 8 ingegna 
Non eſſere alla voce conoſciuto, 
Accid cl” al ſuo diſegno ognun pervegua : 
Dicea Rinaldo dopo il ſuo ſaluto: 
— Io credo, Cavalier, ch'al campo vegna , 
Per far coll arme in man quel, ch'è dovuto : 
- Piglia del campo; ognun moſtri ſua forza: 
— E volſon Puno a poggia, e Valtro a orza. 


XXII. 
Orlando volſe con tanta deſtrezza , 
Nel dipartirſi, al ſuo caval la briglia; 
Che non fi vide mai tal gentilezza: 
E Luciana affiſſava le ciglia: 
Parvegli un'atto di molta prodezza : 
Ma Chiariella con ſeco bisbiglia : 
Queſts è pur quel, che 1 Mondo grida certo, 
Nell' ame tanto valoroſo e ſperto. : 


CY 
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XXIII. 
Rivoltava il deſtrier Rinaldo prima: 
Comincid al modo uſato a füriare: 
Orlando, che ſia volto anco fi ſtima; 
Sudito in drieto lo venne a trovare : 
Ma non potre” qui dir proſa nè rima 
Qual ſia il valor, ch' oguuno uſa moſtrare: 
Se Annibal parea Y un, l' altre & Marcello; 
Se I un volava, e Valtro è un' uccello. 
XXIV. 
E' ñ vedea ſol polvere e faville: 
Non credo, ch a veder fuſſi pitt degno 
Alla citta famoſa Ettorre, e Achille: 
Ognun di grande ardir moſtrava ſeguo:; 
Ma che biſogna far tante poſtille, | 
> O dar per fede a chi nol crede il pegno? 
Non ſon coſtor de Paladin di Francia 
I miglior cavalier, che portin lancia? 
; XXV. 
Le lance ſi ſpezzorno parimente 
Sopra gli ſeudi; e' deſtrier via paſſorno, 
come foſgore va molto fervente; 
Poi colle ſpade a fexitſi toraorno : 
Or quivi 8 accoſtd tutta la gente 
=Quivi la zuffa inſieme rappiccorno. 
Eta venuto a vedere il Gigante, 
Con Luciana, chiamato Corante. 


As 
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E ſtava in pid, come un pilaſtro ſaldo, 
A veder di coſtor la gran tempeſta: 
E Luciana avea meſſo a Rinaldo 
In doſſo una leggiadra ſopravveſta, * 
Orlando, cl era inſuperbito e caldo, * 
Con Durlindana avea ſtampata queſta2 | 
E Luciana fi doleva a morte, 
- Dicendo : Mai non vidi uom tanto forte. 


XXVII. 

Egli eran l' uno e Paltro si inflammati, 
Rinaldo, e 1 Conte Orlando; che l' un I altro 
Non iſcorgea, tant'erano infiammatiz; 
Ne ſi vedea vantaggio all' uno o Paltro: 
. Ferivanſi co' brandi si infiammati; 
Che nel colpirfi dicea Puno all altro : 
Ajutati da queſto, can malfuſſo; 

E detto queſto, fi ſentiva il buſſo. 


; XXVIII. 

Rinaldo dette un colpo al Conte Orlando 
Sopra il cimier, che gliel fece ſentire 
Frusberta, che ne venne giù fiſchiando : 
Non ebbe alla ſua vita un tal martire; 

E *nSno in ſulla groppa vien piegando , 
E diſſe: Oh Dio, non mi laſciar morire : 
Ajutami tu, Vergin benedetta : 

E Im che pud nel arme ſi raſſetts . 
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XXIX. 

traſſe con tant' ira Durlindana | 
Al Prenze; che lo giunſe in ſull' elmetto , 
II qual ſond, che parve una campana z 
E con fatica alla percoſſa ha retto : 
Ed ogni coſa vide Luciana 
Tanto ch'ell ebbe del colpo ſoſpetto: 
Che 'nſino al collo del deſtrier piegoſſi 
Rinaldo; tal ch' a gran pena rizzoſh. 

XXX. 

Non arebbe perd voluti tre: 

Che uſcito ſare*fuor del ſeminato: 
Pur ſi riebbe, e ritornava in ſe: 


11 


E' 'I brando i crini al cavallo ha trovato; - 


Sicche due parte del collo gli fe ; 

E *nfieme con Rinaldo è rovinato: 
Gridd Rinaldo al Conte: Traditore, 
Tu Puccideſti per viltà di core. | 


XXXI. 

Riſpoſe: Traditore, Orlando, o vile 
Non fu' mai reputato alla mia vita; 
Ma ſempre in verità Baron gentile: 

Or ſe mi venne la mazza fallita; 

E' me ne *ncreſce; e però patlo umile: 
Ma innanzi che da me facci nne 5 
E 1 ſaltd del ſuo caval di nero. 
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XXXII. 
E cominciorno piu aſpra battaglia, 


Che fi vedeſſi mai tra due Baroni: 


Lo ſcudo in pezzi I uno all' altro taglia: 


Non cavalier parieno, anzi dragoni: 


E benchè regga la piaſtra e la maglia; 
Pe* colpi ſpeſſo cadean ginocchioni: 

E T' uno e l' altro ſoffiava e sbuffava, 
Come un lione o altra fera brava. 


RXXIII. 

Dannoſi punte, dannoſi fendenti, 
Dannoſi ſtramazzon, danno roveſci : 
Fannoſi batter drento all elmo i denti: 
Frugano in modo da sbucare i peſci 
Alcuna volta co' brandi taglienti, 


- Accid che meglio il diſegno rieſci : 
Raddoppia il colpo I uno all altro, e piomba: 


E Faria e I cielo e la terra rimbomba. 


XXXIV. 
Rinaldo un tratto Frusberta riſerra , 
Per dare al Conte Orlando in ſulla teſta : 
Oclando fi ſcoſtò; donde il brando erra, - 


E cadde in baſſo con tanta tempeſta; 


Che fi ficcd pil d' un braceio ſotterra : 
Penſa, ſe fatto gli arebbe la feſta; 

E ſe fu grande il furore e la rabbia : 
Ch' appcna par che la ſpada riabbia. 
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XXXV. 

Orlando allor ſe gli ſcagliava addoſſo, 
E grida: Or potre' io, come tu vedi, 
Tagliarti colla ſpada inſino all' oſſo, 
Poi che tu hai confitto il brando a' piedi; 
Ma baſta, che tu intenda ſol, ch'io poſſo: 
Ch'io non ſon traditor , come tu credi. 
Diſſe Rinaldo : Ogni ragione hai tue 3 


E che ſia traditor mai dird pile. 


XXXVI. 

Era gi ſera, e 1 Sol verſo la Spagna 
Nell' Ocean tuffava i ſuoi crin d' oro; 
E Chiariella grazioſa e magna 
Benignamente parlava a coſtoro: | 
Perche e ſi fa gia bruna ogni campagna, 
Ponete fine a sI fatto martoro; 
E per mio amor cosi vo', che fi ſegua, 
Che venti di facciate inſieme triegua . 


XXXVII. 
E I uno e Paltro rimaſe contento: 
Dice va Chiariella: Al mio parere, 
Non vidi mai pil a uom tanto ardimento; 
Nè mai pil penſo a' miei giorni vedere: 


lo triemo tutta, quando io mi rammento 


De” colpi fatti, e del voſtro potere : 


E perchè tanta virtù fi conſervi, 


Ho chieſto triegua, e vo, ch ognun I offervi, 
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. XXXVIII. 

Rinaldo ſi tornò col ſuo Balante 
Al padiglione; e la ſua Luciana 
Gli traſſe l' arme, ch'avea meſſe avaute: 
Orlando torna alla citta Pagaua: 
E Chiariella diſſe all' Amoſtante, 
Che gli pareva oltre ogni coſa umana 
Quel, ch' avea fatto in ſua preſenzia Orlando; 
Diccndo : Quanto fo, tel raccomando” 


| XXXIX. 

Orlando volle in prigion ritornarſi; 
E rende Durlindana e V armadura; 
E ſta con Chiariella a ragionerſi. 
Or ritoraiamo al campo alla pianura : 
Corante l altro giorno fece armarſi, 
Dicendo : Io intendo provar mia ventura : 
Ed accoſtoſſi alle mura alla terra; 
E mandd a dir, che cercava di guerra. 


XI. | 
Aveva Cinquecento ſcelti quello 

De miglior, chꝰ egli aveſſi nel ſuo Campo: 
Era montato in ſu 'n un ſuo morello 
Nato d' Alfana; e menava gran vampo , 
Chiamando Þ Amoſtante triſto e fello , 
Dicendo : Contro à me non arai ſcampo, 
Ne triegua, o pace, o patti, nè concordia : 
Ch'uom non ſe degno di miſericordia . 
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XLI. | 

| Erano uſciti gi certi Pagani 
Della citta col Gigante alla miſchia; 
Ma tutti gli ſtraziava come cani: 
A qual le ſpalle, a chi il capo cinciſchis, 
Colpi menando sl aſpri e villani; 
Che per paura neſſun più 8 arriſchia 
A dieci braccia aceoſtarſi alla mazza: 
E biſognava con si fatta razza. 

. XLII. 
Chiariella ſent}, che I Saracino - 
A molti il capo ha ſchiacciato com” nova, 
E fa fuggire il ſuo popol meſchino; 
Subito Orlando alla prigion ritruova, 
E dice: A queſta volta, Paladino, 
Ajutami; poi ch altro non mi giova : 
Sappi, ch*egli & comparito un Gigante, 
Ch' ammazza ognun, che ſe gli para avante. 
XLIII. 

A te ricorro, come mio refugio, 
Che non mi laſci in queſti caſi ſtremgg 
E' debbe avere un poco il cervel bugio; 
Ch' ognun minaccia, e I Ciel non par che temi : 
E' ti convien ſoccorrer ſanza indugio: 
Che tutto il popol noſtro par che tremi; 
E per paura ognun tornato & drento : 
Che del baſtone hanno avuto ſpavento. 
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XLIV. : 
E' n'ha già baſtonati centinaja ; 
E trita lor le carni, i nervi, e I ofa. 
EKiſpoſe Orlando: Sempre, ove a te paja, 
La mia perſona, Chiariella, è moſſa: 
E ſo, che ſe m' aſpetra alla callaja z _ 
Vedrai , che la tua gente tia riſcoſſa: 
Feceſi I arme trovare e I cavallo; 
E Chiariella ſua fol vuole armallo: 
XLV. 
E fece armare alquanti Cavalieri: 
Orlando diſſe, volea poca gente : 
Che laſei col Gigante a lui i penſieri . 
Armoſſi Chiariella incontanente , 
E con Orlando montava a deſtrieri; 
Anzi ſu vi ſaltd molto attamente : 
E l ſuo fratel, ch'era ardito e gagliardo, 
N' andd con lei; ch* avea nome Copardo. 
| | XLVI. | 
Era il Gigante alla porta a aſpettare : 
Vide cgſtoro, e innanzi fi facea; 
Ma Chiariella, che I vide accoſtare : 
io vo con eſſo provarmi, dicea , - 
- Se queſta grazia, Orlando, mi vuoi fare . 
Orlando, ch'& contento riſpondea . 
Allor la Dama va inverſo il Pagano, 
Che ie n avvide, e preſe un'aſta in mano. 


* 9 
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XLVII. 
Abbaſſa la ſua lancia Chiariella, 
E poi nel petto al Gigante la ſpezza ; 
Ma non ſi moſſe punto della ſella * 
Per ſua gran forza e per la ſua grandezza; 
E giunſe nello ſcudo la Donzella 
Colb aſte dura, e con molta flerezza; 
E fecela cader fuor dell' arcione: 
Che molto ſpiacque al figliuol di Milone. 
: XLVIII. | 

Corante la volea pigliar pe I braccio, 
E come il lupo portarnela via: \ 
Diceva Orlando: Non gli dare impaccio : - 
8e tu la tocchi, per la fede mia, 
Per mezzo il petto la ſpada ti caccio : 
Oltre, gaglioffo pien di codardia : 
Della tua gran viltà, per Dio, m' increſtce; 
Ed & ben ver, ch' ogni triſta erba creſce. 

XLIX. 

Non ti vergogni tu, donna si degna 
Volerne via portar, can peccatore : 
Che in tutte quelle parte, ove il Sol regna, 
Non & donzella degna di più onore ? 
Nè vo', che il ſuo cader tuo pregio tegna; 
Che fu difetto del ſuo corridore, 
Diſſe il Gigante: Per Macon, ch' io ſono 
Contento; e per prigione a te la dono. 


$3 CANT: ©; 
| "Ty : 
Orlando diſſe: Tu mi pari or ſaggio: 
Che quel, che non puoi vender, vuoi don farne: 
Se tu vedeſſi coſtei nel viſaggio, 
Direſti: Cibo non è da beccarne 
 Un'uom si rozzo ruſtico e ſelvaggio; 
Chꝰ io ſo, che' denti tuoi non ſon da ſtarne. 
Allor Copardo addoſſo a quel fi getta, ä 
E Puno e Paltro uns lancia pigliava; 
E di concordia inſieme fi sfidaro: _ 
Ma alfin Copardo in terra fi trovava ; 
E reſtd prigionier ſanza riparo : 
Per che Corante ad Orlando parlava: 
Che coſtui ſia prigion, tu intendi chiaro . 
Cosi, per non opporſi alla ragione, 
Copardo n andò preſo al padiglione . 
. LI. 
Diſſe il Gigante: Ed anco la Donzella 
E mia prigion; ma non la vo'contendere ; 
Perd ch' io la gittai fuor della ſella : | 
E s' io voleſſi, io te la farei rendere; 
Che tu diceſti, ch' io ti donai quella, 
Per queſto, ch' io non la potevo vendere. 
Orlando diſſe: Sia come ſi vuole;; 
Coll arme arai coſtei, non con parole. 
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LIII. 
Diffe il Gigante: Disſidato ſia, 
Da poi che tu m' hai tolto la mia predag  - 
Poi mi minaccia, e dimmi villania  - 
E credi per viltà te la coneeda: 
Io t' ho donato per mia corteſia 
Queſta donzella; e par che tu nol creda : 
Orlando al ſuo caval la briglia volſe , 
Ed un' areata o pit del campo tolſ. 
LIV. 
Poi ritornava per dargli la maneia:: 
E ' Saracin colla lancia 8“ abbaſſa : - | 
Ma 'l Conte Orlando gli poſe alla pancia ; 
E I petto e I cuore e le reni gli paſſa: 
Due braecia o pid riuſciva la lancia; 
E parve allor rovinaſſ una maſſa; 
Perchè Corante abbandonava il freno, 
E dette un vecchio colpo in ful terreno, 


LV. 

Rinaldo, al padiglione, aveva detto, 
Quando Copardo prigion fu menato, 
Ch' andaſſi tra le ſquadre a ſuo diletto: 
Che gl increſcea di tenerlo legato : 

E' giurato gli avea per Macometto, 
Se dal Gigante non & liberato, 
Rappreſentarſi a ogni ſuo volere; 7 
E va pe I Campo veggendo le ſchiere. 


ww N 0. 


LVL ; 
In queſto tempo la novella viene, 
Come Corante caduto era morto; 
E che paſſato & I ferro per le ſchiene : 
. Ebbe di queſto Rinaldo ſconforto, 
E volle, chi l' ucciſe, intender bene, 
Giurando vendicar si fatto torto: 
| E minacciava, c facea gran tagliata , | 
, Comunch'e' ful ta triegua ſpirata. f 
| LVII. 
Copardo gia pe I campo aveva intefo, 
Come queſt” era d' Orlando cugino; 
Perd veggendo Rinaldo si acceſo , 
- Riſpoſe: A me perdona, Paladinot 
| Per quel, ch*i' ho da tua gente compreſo , 
* La pace fi fark con poco vino: 
lo t' ho a'dir coſe, che ti piaceranno; 
E fia filenzio poſto a tanto affanno. 
5 LVIII, 
Sappi, che quel, eh' ha combattuto teco, 
E i1 Conte Orlando, che preſe dimora; 
E a tua poſta il menerd qut meco, 
Per quello Dio, che la mia gente adora : 
Rinaldo, il di, che combattè con ſeco, 
Di ſua gran forza ammirato era ancora; 
E comincioſſi toſto a ricordare, 
Ch altri, ch' Orlando, nol poteva fare. 


— 


' 
| 
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LIX. 

E ſe non fuſſe la ſorella mia, 
Dicea Copardo, Che s'è innamorata 
Della ſua fama e di ſua gagliardia; 
Sarebbe or la ſua vita annichilata; 
Perchè il mio padre non lo conoſcia: 
Ma poi che vide la terra aſſediata; 

Gli dette Chiariella per rimedio 
Di liberarlo, per levar P aſſedio. 


LX. 
Ma * paura lo tien del Soldano; 
E non gli da di partirſi licenzia : 
Ma tu fe'qui or con armata mano: 
Io ti dard la città in tua potenzia : 
Tanto m' increſce di tal caſo ſtrano 
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D' un'uom si degno e di tanta eccellenzia: 


La mia ſorella tanto amor gli porta; 
Cl a tradimento datenti una porta. 


LXI. | 
Rinaldo, ch' avea gia legato il core 

Per gran dolcezza, abbracciava Copardo, 
E difle : Io ſento già tanto fervore | 
Del mio cugin ; che tutto nel petto ardo.. 
So, che tu parli con. perfetto amore, 
Se bene alle parole tue riguardo: 
E Chiariella, per la fede mia, 
Si lodera della ſta corteſm. 


* 
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LXII. 
Al mio parer, ritorna alla cittate, 
E di con Chiariella queſto fatto: 
Quando ſia tempo poi me n' avviſate: 
Ch' io ſo, che tiuſeir ci debbe il tratto: 
Ch' io mi confido nella tua bontate, 
Sanza far teco altra cunvegua o patto: 
E dettegli il cavallo e F armi ſues 
E preſto al padre ſuo dinanzi fue. 
| LXIII. 
L' Amoſtante dicea: Chi t' ha mandato ? 
Copardo diſſe : Da me ſon fuggito. 


Riſpoſe l Amoſtante · Tu hai fallato: 


Poi diſſe: Forſe è pur miglior partito: _ 
Che non t aveſſi un giorno là impiccato . 
Copardo a Chiariella ſua n'e ito; | 
E ogni coſa ragionorno inſieme: * 
E la fanciulla d' allegrezza geme. 
| . | 
Eraſi Orlando tornato in prigione _ 
Quel di, ch' al campo avea morto Corante: 
La Damigella fe conclufione- 


Di tradir la ſua patria e l' Amoſtante, 


E rinnegar con queito anco Macone : 
Or vedi queſto amor quanto è coſtante l 
Laſcid Copardo, e vaſſene ad Orlando, 
Che ſi vivea all' uſato ſoſpirando . 
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LXV. 

E diffe: Che direſti tu, Barone, 
Se fuſſi il tuo Rinaldo qua venuto, 
Per liberarti e trarti di prigione; 

E ſe tu aveſſi con lui combattuto , 

E mortogli gia ſotto il ſuo roncione , 
Accid che non ti poſi dare ajuto? 
Non ſarebbe ragion tu confeſſaſſi, 
Eſſere ingrato a chi ne domandaſſiꝰ 


| LXVI. 

Or' oltre io ti vo'dir preſto ogni coſa, 
E darti una novella, che ſia buona: 
Ch' io veggo la tua vita aſſai doglioſa: 
Sappi, che i tuo Rinaldo e è in perſona, 
Per trarti di prigion si tenebroſa, 
Come colui , che I grande amore ſprona: 
Per queſto all' Amoſtante ha moſſo guerra; 
E per tuo amor fi combatte la terra, 


LXVII. 

Copardo © titornato, e detto ha queſto : 
E perch'io t' ho donato il mio amor tutto, 
L' anima e I cuore, e s' altro c'e di reſto; 
M' accordo, che I mio padre ſia diſtrutto , 
E dare al tuo cugin la città preſto; | 
Accid che. del mio amor tu vegga il frutto; 
Che non ti paſca più di foglie e fiori; 

E che tu eſca omai di.carcer fuori. 


4 
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LXVIN, 

Orlando, quando inteſe Chiariella, 

Riſpoſe : Io credo, tu ſuſſi mandata 

Il primo di dal Cielo un' angiolella, 

Ch' alla prigion mi ti fuſſi moſtrata; 

E ſe ſempre poi ſtata la mia ſtella ; - 

E la mia calamita a te voltata: s 

Qual merito, qual fato vuol, ch' io ſia 

In grazia tanto a Chiariella mia? 3 


LXIX. 
Io ti dono le chiavi in ſempiterno 
Della mia vita; e tien tu il core e l' alma: 
To vo”, che I noſtro amor fi facci eteino : 
Tu ſe colei, che Pulivo e la palma | 
M' arrechi; e che mi cavi dello Inferno; 
E la tempeſta mia converti in calma. 
E non potè pil oltre Orlando dire; 
Tanta dolcezza gli parea ſentire. 


LXX. 
Chiariella a Copardo ritornava ; 
E ordind, che la notte ſeguente 
Rinaldo venga; ed Orlando cavava 
Di fuor della prigion ſegretamente; 
Ed a Rinaldo un meſſaggio mandaya; 
E ſcriſſe, che veniſſi arditamente; 


— 


E ſoggiugnea queſte parole appreſſo: 


Giunta la lettra, ſia impiccato il meſſo. 
Rinaldo, 


DECIMOQUINTO. 
LXXI. 


Ave va in punto gil le genti armate: 

La lettera ubbidiva a compimento: 

Al meſſo ſue vivande ebbe ordinate; 

E fecegli de* calci dare al vente: 

Poi ſe n' andd alla porta alla cittate: 

Quivi trovava inſieme armati in ſella 

Copardo con Orlando e Chiariells. 

LXXII. : 

Preſo la porta, levorno il romore 2 


E' ſuoi ſeguaci, e tutta la ſua Corte: 
Il popol fi deſtò tutto a furore: | 


LXXIII. 
L' Amoſtante fi deſta ſpaventato, 
E ſente tanta gente e tante grida : 
Subito alcun de' ſervi ha domandato : 


E corre come cieco ſanza guida; 
E non ſapea lui ſteſſi ove e' fi vada: 


Morg. Magg. Tom. I. B 


A ſacco a ſacco, alla morte alla morte; 
E muoja I Amoſtante traditore, * 


Rinaldo „ch'a queſt' opera era attento, 72 


Vide i nimici gia drento alle porte: 
E chi fuggiva, e chi per arme & corſo'; 
Chi fi naſconde, e chi chiama ſoceorſo. 


2 


Che vuol dir queſto, che I popolo ſtrida ? : 
It me', che pud, fi lieva, e fuſſi armato, 


Ch' avea ſmarrita' la mente e la ftrada 
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LXXIV. 
Pur $' avviava ove e ſentia gran zuſſa; 
E riſcontrof appunto in Ulivieri, 
Ch' era nel mezzo di queſta baruffa; 
E della ſpada gli dette al cimieri , 
Tanto che I colpo ne lieva la muffa; 
Ma non pote piegarlo in ſul deſtrieri: 
. Vlivier lo conobbe incontanente, 
E traſſe della ſpada un gran fendente 
LXXV. 
Aveva un cappelletto di cuojo cotto 
L' Amoſtante la notte in teſta meſſo; 
Ma Ulivier Io paſſava di ſotto; 
E i capo e'l collo al Saracino ha feſſo; 
E fecelo d' arcion giu dare il botto: 
La gente fi fuggl, che gli era appreſſo, 
Piena di doglie e terrore e ſconforto , 3 
Siccome avvien, quando il Signore è morto. 


LXXVI. 

Rinaldo avea veduto cader quello: 
Benedetto ti fla, gridd, la mano: 
Ch' a quel cagnaccio partiſti il cervello : 
Tu-ſe' pur de' Baron di Carlo Mano. 
Or qui comincia avviarſi il macello : 
Era venuto un Gigante Pagano, 
Che ſi chiamaya il feroce Grandono; 

E gettaſi tra queſti in abbandono . 
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LXXVII. 
Ulivier riſcontrd quel maladettd, 

E traſſelo per forza da cavallo; 

Perd ch al colpo ſuo non ebbe retto: 

Poi ſi gittava in mezzo a queſto ballo: 

E perchè il popol melto è inſieme ſtretto; 

Colpo non mena, che giugneſſi in fallo: 

E ſpeſſo dava anch a“ ſuoi di gran botte: 

Che d' error pieno + il furore, e la notte. 

LXXVIII. 

E mentre che I Gigante pur combatte, 
Vi ſopraggiunſe a caſo Luciana 
Ma quel Grandon , com' a coſtei s abbatte, 
Gli dette una percoſla aſſai villana; 2. 
Perd che le piechiate ſue ſon matte; 

E finalmente in terra giù la ſpiana: 
E non ſentia mai piu nè giel nè caldo, 
Se non che corſe a quel furor Rinaldo; 

E ripoſe a caval queſta, el Marcheſe ; 
E domandd chi 1 aveva abbattuto : 

Diſſe Ulivieri : In terra mi diſteſe b 
Un gran Gigante; e poi non I ho veduto. 
Mentre che ſong. in si fatte conteſe, 
Orlando a Ricciardetto s'& abbattuto; 

E perchè e' nol conobbe nella ſtretta, 
Lui e'l caval d'un colpo in terra getta 
3 2 
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| LXXX. 
E poi trovd Terigi ſuo ſcudieres 
E ſopra V elmo gli appiccava il brando 
Per modo, che rovina del deſtriere; 


- Benche l' elmetto non venga ſpezzando: 


Quando Terigi fi vide cadere, 
Dicea fra ſe: Dove ſe' tu, Orlando? 
Che, ſtu ci fuſſi, i non ſarei caſcato; 
LXXXI. 
Orlando il riconobbe alle parole: 


Diſmontò preſto, e chieſegli perdono, 


Dicende: Del tuo caſo aſſai mi duole; 
Ma che tu monti in ſella fark buono: 
Cosi ſempre la notte avvenir ſuole, 5 
Diceva Orlando: or gli altri dove oy e 
Areſti tu veduto Rieciardetto. 
O Ulivier? ch' i! ho di lor ſoſpetto. 
| LXXXII. F 
Diſſe Terigi : Ulivier vidi dianzi, 
Che cacciava una turba di Pagani; 
Ma Ricciardetto & in terra qui dinanzi ; 


E ſtato ſarai tu colle tue mani: ' 
Credo, che poco di vita I ayanei: - 


Morto'I aranno queſti cani alani, 
Orlando guarda , e Ricciardetto vede, 
Che ſi difende colla ſpada a piede. 


= 
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es. LXXXIII. 
E gtida: Ah Ricciardetto, hai tu paura! 
Orlando è teco; tu non puoi perire: 
Che ſai, ch' i' ho fatata la ventura : 
Quel, che t' ha fatto della ſella uſcire, 
E ſtato un gran tuo amico: oh tua ſciagura 
Quando Ricciardo ſenti cosi dire, 
Diſſe: Per certo io mi marevigliai, 
Che con un. colpo io e I caval egſcai . 
LXXXIV. 
E diſſi fr me ſteſſo: Ecci, Pagano, 
II qual doveſſi aver tanto valore pil 
Allora Orlando ſtrigne il brando in mano, 
E gettaſi la in mezzo del furore, 
E grida: Ah traditor popol villano, 
Con un ſoletto acquiſtar credi onore? 
A drieto, Saracin, canaglia, porci, 
Che Ricciardetto mio credete torci. 


LXXXV. 

E Ricciardetto in ſul caval rimonta; 
E di Rinaldo cercan per la terra; 
Tanto che Orlando, e Rinaldo s' affronta; 
E cominciomo. a rinforzat is guerra : 
Che Wele volts 6 en u gran den; a 
E con fatica ha ſalvata la vita: a 
Che da Copatdo e gli altri era ſmartita. 5 
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Combatteron coſtor tutta la notte: 
Ma i terrazzani al fin domandon patti; 
Ch' avien le membra faticate e rotte; 

E dubitavan non eſſer disfatti: 

Era tra lor delle perſone dotte : 

Poſon gid I arme con queſti contratti : | 
Che la città ſia lor liberamente, we 
Salvando tutta la roba e la gente, 110 

LXXXVII. 

Era apparito in Oriente il giorno: 
E Chiariclla a Rinaldo ne viene, 
E si diceva: Cavaliere aderno 
Le coſe veggo omai che vanno bene 
S en x 
Rinaldo per la man Copardo tiene; 
E molte coſe con eſſo favella ; 25 2 
Orlando ſempre allato ha Chiariella. 


LXXXVIII. 
- Verſevi il popol tutto la mattina 
A vicitar coſtor, come Signori: 
Rinaldo parla con molta dottrina : 
O Chiarizlla, quanto m' innamori! 
Di queſta terra vo' che ſia Reina 6 
Pe' beneficj e' ſervigi e gli onoril, _ 
Per non parer per neſſun modo 1 4 
E'l tuo 8 Re fia coronats 
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| LXXXIX. 
E fe dell' Amoſtante ritrovare 
II corpo, e poi gli dette ſepultura; 
E tutta la città fece ordinare: 
Orlando d' ogni coſa gli dit cura, 
E ſta con Chiariella a motteggiare, 
Quando cavalca inſin fuor delle mura: 
E og..i di fe ne vanno a ſollazzo: 
Rinaldo governava nel palazeo. 
| RC. 


Or ci convien laſciar coſtoro un poco: 


II Soldan fi tornava a Babbillona , 


Fatta la pace, e meſſo Orlando in loco, | 


Che pensd che laſtiaſſi la perſona : 
Senti com” era aceeſo un' altro foco, 

E come egli era morta la corona 
Dell' Amoſtante, e preſa la ſua terra; 
E cominciava a dubitar di guerra. 

XCI. 
In drieto verſo Perſia titornava 

Col Campo tutto per miglior pattito; 
E preſſo a poche leghe $' accampava ; + 
E 'nteſe meglio il caſo comꝰ era to: 


Un ſuo meſſaggio alla citti manda va 


E duolſi, ' Amoſtante fia perito- 

Ma che comunche la coſa fi ſia, 

Che s“ appartiene a lui la Signoria. 
B 4 
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E troppo biaſimava Chiariella, 
. Che come meretrice, anzi bagaſcia 


Quel Macometto , che per noi s adora, f 


E ſpezialmente que del gran Soldano: 


E Gia diſtrutto ogni fedel Criſtiano; 
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XCII. 
E ſe Rinaldo la terra non laſcia; . 
Che s' apparecchi di difender quella; 
Se non, che gli darà di molta ambaſcia: 


D' Orlando, il tradimento avea fatt' ella: 
Ed era un barbaſſor molto ſtimato 
Colui, che imbaſciadore avea mandato. 
XCIII. 
Giunſe al palazzo, ove ciaſcun dimora, 
11 barbaſſoro, e ſpoſe la mbaſciata: 


Diſtrugga queſta gente batteazzata: | 4 
E'1 mio Signor, ch' & nel campo di fuors; | 
E la ſua figlia, ch'ha 1 arme incantata, 
Famoſa e forte, che fi chiama Antea, 
Salvi e mantenga: in tal modo dicea . 
XCIV. 
E guardi e ſalvi ciaſcun Saracino; 


E viva Trivigante ed Appollino; 
E ſopra tutti Orlando Paladino, 
E I ſuperbo Signor di Montalbano, 


Aſtolfo, col Daneſe, e Ulivieri, _ 
E Carlo, e Francia, e tutti i cavalieri, 


+ 
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Rinaldo non pote piu tanto orgoglio 
Sofferir del Pagan beſtiale e matto, 4 


Che par. che gli abbi trovati tra l' oglio: 

Diſſe ad Orlando: Io vo' fare un bel tratto: 

Ch' io ſo punire 4 pazzi, quand' io voglio: 

Vedrem come a altar coſtui ſia adatto, 

E com egli abbi la perſona deſtra: 

E'n piazza lo gittò d' una ſineſtra. 
XCVI, 

La novella al Soidan n' andd di volo; 
Onde it Soldan fi duel molto aſpramente; 
E minacciava apparecchiar lo ſtuolo , 

E la eittà aſſediar con molta gente 
Diceva: La ragion ti reco a mente, 

Che non dovea perd il tuo barbaſſore 

Parlar come fi dice in conceſtoro. 


XCVII. : 

Per quel, ch' io intendo, e' diſſe coſe ſtrane: 
Se vuoi, che la mbaſciata da tua parte 
Udita fia dalle gente Criſtiane ; 
Non ti biſogna altro meſſaggio o carte: 
Laſcia andar me, che con parole umane 
Dird con miglior modo e miglier' arte; 
E fo, ch' io tornerò colla riſpoſta. 
Donde il Soldan riſpoſe: Va a tua poſta . 
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XCVIII. 


Queſta fanciulla udito avea per fam 


Rinaldo nominar molto in Sorlsz 
E perchè le virtu molto quella ama, 
8 innamord della ſua gagliardia. 
Or s' alcun vuol ſaper come fi chiama, 
Quantunque i batbaſſor detto Vaviaz : 


 Replicherem, ch ella avea nome Ante: 


E tutte ſue bellerze eran di Dea. 
10. 

E parevon di Dafne i ſuoi erin d' oro: 
Ella pareva Venere nel volt 
Gli occhi ſtelle eran dell' eterno coro: 
Del naſo avea a Giunon l' eſemplo tolto: 
La bocca e' denti d' un eeleſte avoro: 

E ' mento tondo e feſſo e ben raccolto : 
La bianca gola, e l' una e Paltra ſpalla 
Si crederria che tolto aveſſi « Palla. 

E ſvelte e deſtre e ſpedite le braccia : 

Aveva lunga e candida la mana, 


Da potere $barrar ben I arco a caceia; 


Tanto che in queſto ſomiglia Diana: 
Dunque ogni coſa par che ſi confaccia : 
Dunque non era queſta donna umana: 
Nel petto larga, quanto vuol miſura ; X 
Proſerpina parea nella ciatura . HS 
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| et 
E Dejopeja pareva ne fianchi , 
Da portare i} turcaſſo e le quadrelle : 
Moſtrava ſolo i piè piccoli e bianchi: 


Penſa che V altre parte anco eran belle; 


Tanto che nulla coſa a coſtei manchi: - 
A queſto. modo fatte ſon le ſtelle: 
E vadinſi le Ninſe a ripor tutte: 
Che certo allato a queſta ſarian brutte . 
8 

Certi ſoavi e leggiadti coſtumi, 
Da fare ſpalancar ſei Paradiſi, 

E correr ſu pe* monti all'erta i fiumi; 
Da fare innamorar cento Narcifi, 
Non che Gioſeppe per lei fi conſumi: 
Parea ne*paſſi e Vabito Rachele: 
Le ſue parolo eran zuechero e mele. 

5 eim. 

Era tutta corteſe, era gentile, 
Oneſta, ſavia, pura, e vergognoſa, 
Nelle promeſſe ſue ſempre virile: 
Aleuna volta un poco diſdegnoſa, 
Con un' atto magnalmo e ſignorile: 
Chk' era di ſangue e di cor generoſa: 
Eron tante virtù raccolte in lei; 

Che piu non è fel Mondo o fra gli Dei. 
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Feriva a caccia lioni e cinghiali . 


E nel yoltar, chi vedeva da parte, . 


39. ene 
- CIV, 
Sapeva tutte V arti liberali: 
Portava ſpeſſo il falcon pellegrino : 


Quando cavalca un pulito ronzino : 
E correr nol facea, ma metter' ali: 
Da ogni man lo volgeva latino ; 


Are' giurato pol, che fuſi Marte. 
| CV. | 
Queſto cayallo al Seldan fu mandato, . 
Che gliel mando l Arcaito Manſore, 
Di Barberia , e in Arabia era nato; 
Ne mai $1 vide il pitt bel corridore : 
II padre a queſta Vaveva donato, 
Però che molto I aveva nel core: 
Tra falago e ſdonnino era il mantello; 
Ne vedra mai Soria ſimile a quello. 
| CVI. 
Egli avea tutte le fattezze pronte 
Di buon caval, come udirete appreſſoz 
Perche nato non ſia di Chiaramonte : 
Piccola teſta; e in bocca molto feſſo; 
Ur” occhio vivo, una roſetta in fronte , 
Larghe le nari; e I labbro arriccia. ſpeſſo; 
Corto I orecchio, e lungo e forte il collo; 
Leggier sl, ch'alla man non dava un crollo. 
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| CVII. | 

Ma una coſa nol faceva brutto: — 
Ch' egli era largo tre palmi nel petto; 4 0 
Corto di ſchiena, e ben quartato tutto; 2 
Groſſe le gambe; e d' ogni coſa nett 
Corte le giunte; e 1 piè largo, alto, aſciutts; 
E molto lieto e grato nell aſpetts : | 
Serra la coda, e anitriſce, e raſpa; _ 
Sempre le zampe palleggiava e innaſpa. 

CVIIL. 

Il primo di, che Antea volle provallo , 
Fe coſe in Babbillona in ſulla piazza, \, 
Che fu troppo mirabil ſanza fallo : 

Quan@ ella vide cosi buona razza , 

E le virtu del poſſente cavallo, 
Vennegli voglia portar la corazza: 

E da quel tempo cominciò armarſi; 

E in gioſtre e n torniamenti a ſprimentarſi.. 
| CIX. 

Poi cominciò in battaglia andare armata , 
Come Cammilla o la Penteſſilea: 

E la ſua armaduta era incantata, 

Che neſſun ferro tagliar ne potea : 

Era in Dommaſco ſuta lavorata ; 
Fornita da oro; e più, che 'l Sol, lucea : 
E quanti cavalier gioſtran con quella, 
Tanti gittati avea fuor della ſella. 
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4 . Cx. 

Eran venuti di tutto Levante 
Di Perſia, di Fenicia, e dello Egitto; 
E aleun cavalier famoſo errante˖ 
Ognuno aveva \abbattuto e ſconfitto : 
Neſſun Baron piu gli veniva avante, 
Che colla lancia non lo facci al gitto: 
E 'nſino al ciel la fama riſonava; 
E Babblliona, e I Soldan I adorava. 

CI. 

E maraviglia non è, che I adori: 
Ch' ogni ſuo effetto pareva divino, 
Al tutto dell' uman coſtume fuori: 
Maſime 1& quel popol Saracino , | 
Ch' era gia avyczzo a mille antichi errori, 
Come i legge di Belo e di Nino: 
Donde e' credevon certo, che coſtei 
Fuſſi nata del ſeme degli Dei. 

| CxXII. 

E' ſi potre* mille altre coſe ancora 
Delle virtu di queſta donna dire: 
Ma perch' e' fugge il tempo, e cosl V ora; 
La noſtra ſtoria ci convien ſeguire: 

E ſe talvolta un bel canto innamora; 
Pure alfia piace nuove coſe udire: 

Cosi direm nel bel cantar ſeguente, 

Accid che a tutti conſoli la mente. 


Fine del Canto Decimoguinto. 
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Viene a Rinaldo Antea, * 1 ſuo 2 
Z' ereditd dell Amoſtante chiede : 
Rinaldo adbechia le forme leggindre 

Di tal donzella; e pin lume non Wa > 
Con tre campion delle contrarie ' ſquare | 
Antea combatte qe un ſolo%a lei non cede. 
Rinaldo, 7 Orlando, partito it Soldano , 2 
Si trovan tra i Giganti a un caſo Hraro. : Fa 


O Glorioſa figlia di Davitte, 

Ch' ogni emiſperio allumi , e Ciel fai bello, 
Per cui ſalvate fur tante alme afflitte, 
Quel di, che ti diſſe Ave Gabriello; 
Inſino a qui ſon noſtre ſtorie pitte 

Col tuo color, tua arte, e tuo pennello: 
Colla tua grazia abbiam paſſato il mezzo; 
Non laſciar la mia mente al bujo e al reezo . 


ff 
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n 
Rinaldo, e Uliyieri, e' Conte Orlando, 
E Ricciardetto sl buon cavaliere; 

E tuttayolta'fi viene afſettandp;: - * + 
Della ſua gente ordinava tre ſchiere 
Forniti d'arme e di lancia e di brando; 
E del Soldan faces la dipartita ; 

E Ginalmente in Perſia ne fu its. 7 


a, | a — 


Ne prima giunſe, in ſulla piazza queſts, 
- Chi una, lancia piglid | con gran fierezza: | 
Moſſe il cavallo, e poi la poſe in reſta: 
Ruppcla in terra con gran gentilezza : 
E mentre che l caval furia e tempeſta, _ 
Volſelo in aria con tanta deſtrezza 
Che non lo volſe mai $i deſtro Ertorre: — 
E I popolo a furor là a veder corre. 


Rinaldo, che vedea dalla fineſtra 7 

Maraviglioſſi troppo di quell atto, 

E diſſe: Donna mai vidi si deſtra; 
Ne coſa piu mirabil, ch' ella ha fatto: 

Queſta è pur d' ogni coſa la macſtra: 

Orlando ne pareva ſtupefatto: 

E vanno tutti incontro alla donzella; 
Ed evvi Luciana, e Chiariella. 
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III. 


IV. 
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E giunti appreſſo alla gentil Pagana, 
Ognun la ſalutd con grand onore: : 
Ella riſpoſe in lingua Soriana : 
Coſe, che tutti inſiammava nel core: 4 
E in mezzo a Chiariella, e Luciana 
Menata fu nel palazzo maggiore, 
E in una ricca ſedia a ſeder poſta: 
Poi fece in queſto modo la propolta. 
VI. 

| ' Quel primo Dio, che fece e Ciclo, e Terra, 
nu Natura, e Stelle, e Sole, e Luna, 
4 Ed a ſua poſta l' abiſſo apre e ſerra, | 
. E fa, quando e vual, I' aria chiara e bruna, 

E chꝰ è pietoſo e giuſto, e mai non erra; 

Benchè ciaſcun pur gridi alla Fortuna; 

Salvi e mantenga il mio padre Soldano, 

E I buon Rinaldo, e 1 Senator Romano, 

VII. 
E Ulivier, Ricciardetto, e Terigi, 

E s' alcun c' e della voſtra brigata , 

E Carlo Imperadote, e San Dionigi . hn 

La cagion, che l Soldan m' ha qui mandata, 

Non è per ricercar guerra o litigiz 

Ma credo 'ndoviniate la *mbaſciata : 8 - 
 Altro non vuol, che quel, che vuol ragione ; 


E conſervar la ſua giuridizione . 


„ cx r 6 


vu 

Queſta eittà coll altre tutte quante 
Del corno qui di Perſia, e di Soria, 
E di tutto il paefe di Levante, 
Son ſottopoſte a Hoſtta”Monfitchia : = 
Perd, poi cM*egli © morto F Amoſtante; 
Ritorna al padre mio la Signoria: _ 
Queſto ſi dice, e queſto chiar fi moſtra, 
Che 'n ogni modo queſta terra & noftra .. 

| IX. 

Ne credo, che voi'fiate in queſterrore, 
Di non ſapere a cui ricade il Regno ; 
Ma ogni coſa il Roman Senatore 
Ha fatto per vendetta e per iſdegno: 
Il quale ha tanta forza in nobil core; 
Che fa della ragion paſſare il ſegno: 
E cosi fe il Soldan-(nota Rinaldo) 
Per iſdegno anco lui di Marcovaldo. 
| X. 

Se voi volete laſciar la eittade | 
Sanza quiſtion, contento & I padre mio, Þ 
E ritornar nelle voſtre contrade : be 
Se queſto non farete, ſia con Dio: 
Noi proverrem , fe taglian noſtre ſpade: 
E cos! da ſua parte vi dich“ io; 
E vehgo a ptoteſtarvi nuova guerm, 5 
Se non ci date nen 3 


f 
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XI. 
poche parole a chi m' intende baſti;z, 
E poi ſoggiunſoe: O miſero Copardo, _ 
O Chiariclla mia, quanto fallaſti! 
O giudizio del Ciel, tu vien si tardo 
Ma licito ti ſia; poi che cavaſti, 


Se ben col mio giudizio retto guardo , 

Di luoghi tenebroſi oſcuri e bun: 

Si gentil cavalier, quanto e coſtu. 
XII. 


E volſeſi ad Orlando con un riſo. 
Con un' atto benigno, e con parole; 
Che ſi vedeva apetto il Paradiſoy 7 
Che fi fermd a udir la Luna, e I Sole 
Ma Chiariella diventd nel viſo ais eV 
Del color delle mammole viole 
Cosi Copardo; e gli occhi giv abbaſſorno : © 
Che del peccato lor ſi ricordorno. 

XIII. 

Segul più oltre Antes: Cid, ch io vi ho detto, 
E quel, che I padre mio da voi fol brama: 
Or vi dirò quel, ch' io ſerbo nel petto: 
E queſto il Cavallet, ch' ha tanta fama, _ 
La qual già non aſronde it ſuo coſpetto? 
Se' tu colui, che tutto il Mondo chia ma 
II miglior Paladin, che abbaſſi lancia, 
Qnore e gloria di Carlo e di Francia? 
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XIV. 

Se' tu Rinaldo mio famoſo e bello - 
Se* tu colui, che ti ſtai in fu quel monte 
Se* tu d' Orlando ſuo cugin fratello? 
Se' tu quel delle geſta di Chiarmonte ? 
Se' tu colui, che ucciſe Chiariello? 
Se* tu quel, ch ammazzaſti Brunamonte ? 
Se* tu il nimico di Gan di Maganzaa © 
Se*' tu colui, ch ogni altro al Mondo avanza 7 

XV. 

Rinaldo ſono, o gentil.Datmigelta, 
Come tu conti, e di quel a 
Diſſe la Dama: Di te ſi favella 
Per tutto F Univerſo; e cid m't a ate, ot”) 
Salvo ch' alcun te mancatore — 5 


Di gentilezza : ch' udito hai di rado 
A imbaſciador giammai far villania, - 
Comunch'e' parli, o qualunque e fi fra. 


XVI. 

Tu uccideſti il yoſtro imbaſciadore . 
Io non vo' giudicar chi s. abbia il torto; 
Se non che mi diſpiace per tuo onore, 
E per onor di me; poi ch egli & morto; 
Sendo mandato da si gran Signore: 
Di far di lui vendetta mi conforto; 
Ne ſanza gioſtra in drieto vo' tornarmi: 
Col ti sido, e prenderai cue armi ; 
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XVII. | 

Se tu m' abbatti per tuo valimento; 
Ogni coſa ſia tuo, che tu hai acquiſtato: 
E ſo che I padre mio ſara contento: 
Ma s' io t' atò del tuo caval gittato; | 
Io voꝰ, che* tuoi ſtendardi ſpieghi al vento, 
E con tua gente in Francia ſia tornato; 
E che tu laſci in pace ĩ noſtri;Regni;z- 
E contro at padre mio mai piu non vegni. 

XVIII 

Rinaldo diſſe alla Donua famoſaa 
perch' io non paja ne muto fie ſordo, 
Cid, che tu hai detto, nel petto ogni coſa 
Drento ſcolpito ho; ch' io me ne ricordo: 
Ma tu faceſti alla fine tal chioſa, Hana e. 
Che ſa, che d' ogni coſa ſiam d' accordo-: 
Non e più giuſta coſa, che la ſpada, 
A aſſolver noſtra lite; ec vad. 

| XIX. 

Ma una grazia, prima, ti domando, 
Che colla ſpada al campo ci troviamo : 
Cosi ti priega il mio cugino Orlando; _ - 
Che inſieme queſto giorno dimoriamo- 
Ch' io ſento il cor'ferito; e non ſo quando 
Io fuſſi da te preſo, o con che amo: 
II terzo di ſopra il mio buon deſttiere 
Vertò in ſul campo, armato a tuo piacere , 


- 
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XX. 

Riſpoſe alle parole preſto Antea: 
Cid, ch'a te piace, a me convien che piaccia; 
E mentre che-cosl-gli riſpondea, 
S' acceſe tutta quanta nella faccia; 
Perd ch' un foco ſal due cori ardea. | 
Come anima gentil preſto 8'allaccia! 
Cos ferito à uno e l' altro amante | 4 
Da quello ſtral, che puſſa ogni adamante. 

. 

E cominciorno inſieme a riguatdar i 
Ognun più che l' uſato intento e ſiſo: 
Rinaldo non potea di lei faziarfi; + 
Ne crede, ch' altro ben ſia in Paradiſo 
E la fanciulla cominciò a penſarfl, 
Che cosi bel giammai fuſſi Narciſo 
Dovunque e' va; gli tenea drieto gli ccchi; 
E par che · ſiamme Amor nel ſuo cor fiocchi . 

XXII. 

E ordinoſſ un con vito si magno; 
Che ſimil forſe non fu ancor veduto. 
Diffe Rinaldo al ſuo caro compagno : 
O Ulivier; qui biſogna il tuo ajuto: 
Vadiane Perſia, e cid, ch' io ci guadagno: 
Fa che tu abbi a tutto provvedutooßm 
E vo' che di tua man ſerva coſtei 
Per lo mio amor, com' io per te fare: 


* 


* 
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XXII. 
E s' io ti fe? mai gentilezza alcuna 

Di Foriſena, e di Meridianaz 
Fa che qui coſa non manchi neſſuna , 
Da onorar queſta gentil Pagana. 

Diſſe Ulivier: Cosi va la fortuna: 
Cercati d' altro amante, Luciana: 
Da me ſarai d' ogni coſa ſervito: 
Ed ordind di ſubito il convito. 
XXIV, 

Furno al conygo le vivande tutte, 
Che ſi potevon dare in quel paeſe, 
Con prezioſi vin, confetti , e frutte; 
Furonvi tutte le dame corteſe 
Della città; nè creder le più brutte: 

E ſempre di ſua man ſervl il Marcheſe, 

Maſime Antea con molta riverenzia, 

Di coppa, di coltello, e di credenzia. 
XXV. - 

Fatto il convito, vennon molti ſuoni , 
Acciò che menq il giorno lor rincreſca, 
Trombe, e trombette, e nacehere, e buſoni , 
Cemboli, e ſtaffa, e cembanelle in treſca, 
Corni, tambur, cornamuſe, e ſveglioni, 

E molt' altri ſtormenti alla Moreſca, 
Liuti, e arpe, e chitarre, e ſalteri; 
Buffoni , e giuochi, e Infiniti piaceri. 


2 
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a XXVI. 

Cosi paſſorno il giorno eon gran feſta: 
Ma poi che 1 Sole in Granata s' accoſta; 
La gentil Donna con voce modeſta 
Diſſe, ch* al tutto tornare è diſpoſta ; 
Benche tal dipartenza gli & moleſta; 
Al gran Soldan, ch' aſpetta la riſpoſta : 

E I terzo di, come promeſſo avea , 
Eſſere armata in ſul campo dicea . 
| XXVn. 

Cosi la feſta riſtette col bal 
E dipartiſſi la Donna famoſa: 

Rinaldo compagnia gli fe a cavallo, 
Infino a preſſo ove il Soldan fi poſa : 
E morir fi credette ſanza fallo, 


Quand' e laſcid queſta Dama vezzoſa ; 
E con fatica le lacrime tenne, 
Inſin che pure a caſa ſe ne venne. 


* 


XXVII. | 

II Soldan domandd quel, ch' avea fatto 
La gentil figlia in Perſia co' Criſtiani : 
Ella gli diſſe la convegna e I patto, | 
Che 'I terzo di debb'eſfere alle mani; 
E che ſperaya dare ſcaccomatto 
Al buon Rinaldo coll arme in ſu' piani, 
E racquiſtar tutte le terre ſite: 
Donde il Soldan molto contento ſue; 


Pero 


- 
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XXIX. 

Però che molto in coſtei fi fidava. 

Or ci convien tornare a dar conforto 
A Rinaldo, ch'a letto ſe n' andava, 
E non pareva gia vivq ne morto; 
Ma con ſoſpiri Antea ſua richiamava , 
Dicendo : Laſſo, tu m' hai fatto torto, 
Avermi dato e poi furato il core: | 
E detto queſto, & dulea d' Amore. * 

"as 


XXX. 

Com' hai tu conſentito, che coſtei 
M' abbi cosi rubato da me ſteſſo, 
E trasformato cosi toſto in lei; 
Tanto che quel, ch' io fui , non ſon pil deſſo? 
Ella ſe n ha portati i penſier miei: 
Queſto non è quel, che tu m hai promeſſo; 
E non ti gloriar, ſe col tuo arco 
Per donna si gentil m' hai preſo al varco: 


XXXI. 

Che non ſarebbe ingannata Europia: 
Non ſi ſarebbe trasformato in toro 
Giove, e mutata la ſua forma propia : 
Ne Ganimede rapito al ſuo coro ; 
S' aveſſi viſto si leggiadra copia : 
E non farebbe Dafne un verde alloro ; x 
Se Febo aveſſi veduto il di Antec 
Che, innamorato, Aſpetta, pur dicea. 
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Che veggendo coſtei, come diſcreto., 


_ _XXMIE- 
Ne fatto ſervo de' ſervi Dameto; 
Neè tanto tempo Giacobbe fedele , - 


Serviva per Antea, non yer Rachele ; + | 
Che col ſuo viſo faria manſueto- + k 
Ogni aſpro. tigre arrabhiato e crudele ; | 
Anzi farebbe il mar pietoſo e venti ; 


E per vederla, fermi ſtare attenti- . 
xxxnti. | . 

E non arebbe Andromada Persco 4 
Combattuta col capo di Meduſa ; 


E fatto un ſaſſo diventar Finèo: 

Ne fatto arebbe Ipolito mai ſcuſa : 

Ne tanto Euridice chieſto Orfto ; 

O ver converſa in un fonte Aretuſa ; 

Se ſtata fuſh Antea nel Mondo allora: 

Che degli abiſſi I anime innamora , 
XXXIV. 

Non biſognava, che Venere Iddea 
Inſegnaſſi a Ipomene gia, come 
Gittaſſi, mentre Atalanta correa, 
Come fuſſi paſſata innanzi, il pome: 
Ne nel ſuo Aconcio Cidippe ſcrivea, 
Veggenda a queſta il bel viſo e le chiome : 
E non ſarebbe il convito turbato 
Del pome, ch'a Pariſſe fu mandato; 
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XXV. 
Che non l' atebbe giudicato a Venere: 


51 ö 


Non biſognava fur di cid conteſa 


E Troja non ſaria converſa in cenere: 


E tutta Grecia moſſa 2 tanta impreſa, 
Veggendo nude queſte membra tenere, 
Che m' han si il cor ferito e alma inceſa: 


Ne da ſe ſe per ſe ſteſſo diviſo N 


Arebbe, queſta veggendo Narciſo. 
XXXVI. 

E non ſarebbe Leandro d' Abido 
Portato cosi miſero e meſchino 
Come tu ſat, fra P onde gia, Cupido, 
Appie della ſua donna dal dalfino, 
S'aveſſi Antea veduta; ond' io pur grido: 
Ne Polifemo in ſul lito marino | 
Chiamata Galatea colla zampogna , 
Dolendoſi, che in grembo Ati a lei ſogna. 

XXXVII. 
Tu non areſti gia, Tesèo, menata 
Ipolita, del Regno già Amazzone: 
Tu non areſti Adriana laſciata 
Sull' iſoletta in tanta paſſione: 
E non ſarebbe Emilia repugnata; 
Atene per Arcita , e Palamone ; | 
Ne Pirramo già morto, e mille amanti, 
Ch' or ſare* lungo a contar tutti quanti. 
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XXNXVIII. 

Se fuſũ al ſecol lor vivuta queſta: 
Ch'io pur non vidi mai più bella figlia; 
& jo guardo ben la refulgente teſta, 

E I capo ſuo, che Venere ſimiglia ; 
La faccia pulera angelica e modeſta, 
I duo begli occhi e I archeggiate ciglia , 
E gli atti e le parole si ſoave; 


Che mi parea ſentir proprio dir Ave, 
= "0 | 
Ben puoi tu, crudo, per lei ſaettarmi: 4 


Ben puoi di me vittoria avere, Amore : | 
Che penũ tu, ch io apparecchi Parmi, 
Per paſſar colla lancia a queſta il core, 
Che pud ferirmi a ſua poſta e ſanarmi, 
Come Pellèo? non gia- tu traditore. 
Queſte parole e molte altre dicea; 
Ma finalmente richiamaya Antea, 


XL. 

Dove ſe' tu: perch m' hai qui laſciato ? 
Non poteſti ſtar meco ſolo un giorno? 
Che penſi tu, che al campo io venga armato ? 
Aſpetta tanto, ch'io chiami col corno: 

Tu m' hai gia preſo per modo e legato; 

Ch' omai più in Francia al mio Signor non torno; 

Nè poſſo in Babbillona anco ſtar teco; 
Ne, poi ch io vidi te, piu ſtar con meco, 
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XLI. 
| Che debbo far? dove ſurà ii mio Regno? 
Dove ark il mio cor cos? ſoletto? © 


- Orlando, ch' avea fatto alcun diſegno , 


La mattina trovd Rinaldo a letto; 
E miſſe a queſte parole lo ngeguo: 
Diſſe: Cugino, areſti tu difetto? 
Rinaldo il volea far pur cornamuſa: 
D' un certo ſogno trovava ſua ſcuſa. 


„ 

Riſpoſe Orlando: Noi ſarem que frati. 
Che mangiando il migliaccio, I un fi eoſſe: 
L'altro gli vide gli occhi imbambolati , 

E domandd quel che la cagion foſſe: 

Coluj riſpoſe : Noi ſiam due reſtati 

A menſa; e gli altri ſono or per le foſſe: 

Che trentatrè gia fummo; e tu lo ſai: 

Quand io vi penſo, io piango ſempremai . 
XLIII. | 

Quell' altro, che vedea, che lo *ngannava , 

Finſe di pianger, moſtrando dolore, 

E diſſe a quel, che di cid domandava : 

E anco io piango; anzi mi ſcoppia il core, 

Che noi ſiam due reſtati; e ſoſpirava; 

Ede gia l' uno all' altro traditore: 

Cos mi par che facciam noi, Rinaldo: N 

Che nol di tu, che 'l migliaccio era caldo ? 
C 3 


| XLIV. 
Ma queſto è altro caldo veramentr. _ 
Rinaldo fi volea pur ricoprires 
Per Dio, cugin, 1 bene. 85 
CtFun gran lion mi veniva aſfalire; 1 
Ond' io gridavo, e chiamavo un genes. ; 
E con Frusberta il volevo ferire: vb] : 
Forſe che in ſogno parlai per un z | . 
Tu mi — queſta paura. 
XLV. 
Dond' io ti hs ti prometto, obbligats , | 
Perd cl'i'ero tanto impauritoz ß | 
Che mi par'eſſer di bocca cute * 
AlP animal, che m aveva aſſalito. 
Riſpoſe Orlando: Ah cugino impazzato; 
Or fuſff ſogno quel, ch i? ho udito: 
Piu ſu ſta mona Luna, fratel mio: s- 
Guarda ſe in ſogno dicevi, com' io. 
O vaga Ames; che ti feci ſo: glammai ? 
Dove m' hat tu laſdiato i ove e la ſede 
Dove ſt ora 30 quando tornetal? 
E non arai tu mei di me merzede, 
Che t' ho pur dato il cor, come tu ſai? ; 
Che ſon tuo ſervo pur, come Amor vede ? 
Che tante volte di me domandaſtis 
Se tu colui, che tu m' innamoraſti ? 


— 
N. F 
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XLVII. 

Tu ſe'.colei, eh' ogni altra bella avanza: 
Tu ſe' di nobiltà riceo teſoro: | 
Tu ſe' colei, che mi dai ſol baldanza : . 

Tu ſe'laduee dello eterno coco: 
Tu ſe' eolei, che m hai dato ſperanza: 2 
Tu ſe" colei, per ch io fol vivo e moro 
Tu ſe* fontana d' ogui leggiadria:: oy 
Tu ſe I mio cor, tu ſe U anima mia 


XLVIII. 

Ne mica, cugin mio, par che tu ſogui: - 
Non creder da me tu voler-celattiz 2 + 
Penſa , eh' un altto trovar ti biſo gu: 
Dunque tu vieni in Perſia a jnnamoragti-,;  * 
D' una Pagana I Or fa, che ti vergagni: 
Che queſto è poco men, che sbatteazarti:: 
Seꝰ tu si della mente fatto cieco ß 
Guarda, che Criſto: nog s' adiri teco. 

| XLIX. b 

Ove &, Rinaldo, Is tus gagliardia? ? 
Ove è, Rinaldo, il tuo ſommo potere? 
Ove &, Rin udo, il tuo ſenno di pria? 

Ove &, Rinaldo, il tuo antivedere ? 

Ove &, Rinaldo, la tua fantaſia ? 
Ove &, Rinaldo, l' arme e I tuo deſtriete ? 
Ove è, Rinaldo, la tua gloria e fama? 
Ove e „Rinalde, 0 tuo core? alla Dama... 


C4 


dt te 


_ Comincia à taſſetrat la tua armadura : - 


> * 
— 
N 3 * Z * N * 6 W * 
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A 8 


Na 
Parti che I tempo ſia eonſorme a queſto? 
Parti che I tempo ſia da innamorarſi? 


Parti che i tempo tia qui lungo o preſto : 


Parti che I tempo ſia dover piu ſtarſi ? 
Parti che i tempo ſia tranquillo o infeſto? 
Parti ebe i tempo ſis da motteggiarſi ? 
Parti che Ii tempo ſia da dama o lancia ? 
Patti che i tempo ſia d' andarne in Francia? 
8 n N 

A queſto modo il Regno in pace aremo? 
A queſto moilo- aqquiſterai corona? | 
A queſto modo Antea giù abbatteremo ? | 
A queſto modo andrem poi in Babbillona? _ 
A queſto modo la Fede alzeremo® 
A queſto-modo or di te fi ragiona? 
A queſto modo ſe fatto diſcreto ? 
Miſero a me: ch io non ard mai lieto. 

_— - 
Laſcia queſto penſier st ſtoſto e vano: 


Che queſto noſtro Criſto e partigiano 
Non ſo come comporta tua natura: 
Vedi, cl' addoſſo ei viene il Soldano; 
E ſe tu abbatti Antea per tua ventura, 
Che queſto Regno e tutte ſue contrade 


Sicuro abbiam, ſanza operar pib ſpade. 


- 


K 
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Lui. 

Quando Rinaldo fi vide ſcoperto, 
E non pots celar quel, ch'+ paleſe; 
Riſpoſe ſoſpirando: Io veggo certo, 
Che queſte al noſtro Dio ſon grave olle 
E molta punizion come demerto: 
Ma ſe quel Giove Dio non ſi difeſe 
Di queſto amor, nè l bellicoſo Marte; 


Che val qul la mia forza, ingegno, o arte ? 


LIV. 


Jo voglio al campo andar: ch'ioP ho promeſſo; 


- B porterd la laneia e I brando einto-: 
Ma come pottei io ferir me ſteſſo; 
O vincer mai colei, che m' ha git vinto 2 
Jo ho la mente cicca, io te confeſſo; 
E anche il mio Signor cieco © dipinto; 
E guida a queſta volta il cjeco l' orbo: 
Dunque tu buſi à formica di ſorbo . 
ö LV. ny 
Io non poſſo voler , io non voglio, 


Lafciar coſtei; dunque io non voglio o poſſo: 


Io non ſon piu il eugin tuo, com? io ſoglio; 

Però che queſto & mal, che ſta nelV eſſo: 

E s' io ſapeſſi gittar queſto ſcoglio, 

Sarebbe Salamon ſuto un' uom groſſo, 

Ariſtotile,. e Socrate, e Platone: 

Dunque, fratel, non ne facciam quiſtiond . 
C5 


NTT 


LVI. 

Ch io non vo*'diſputar d' Aſtrologia 
Con quel, che non ſa ancor che coſa è ſtella: 
Io non vo diſputar di ceruſia 

Con chi ſempre ara, eee 
Io non vo'diſputar quel, ch' Amor ſia 
Con un, che ſol: conoſce Alda: la bella; 
Ma priego Amor, che qualche ingeguo trovi, 
Acciò che tu mi creda, e che tu I provi . 
2 
- Rimaſe: Orlando tutto ſpennaechiato, 


Quando e' ſenti quel, che 'F cugino ha detto; 


Perchè conobhe, ch egli era oftinato : 
A Ulivier-n! andava, e Ricciardetto, 
E. diſſe: Il noſtro Rinaldo è già armato . 
CH aſpetta alla battaglia Antea nel letto: 
E. raccontò ciò, ch' egli avea ſentito; - 
Donde: ciaſcun: di lor ne sbigottito . 

1 LVIII. | 


gli ho a cantar poi il veſpro, s io mi eruccio: 


Deh taci, Orlando toſto riſpondea: 

Che ti: direbbe::: Nettati il cappuccio : 
Ame, ch' ignuno error; di ciò ſapea, 

NM: ha / rimandato in dtieto , come un cuccio: 
Chi: vi cercaſſi trito a: falde 2 falde, 

Ne un, ne 1 altro è farina; da cialde. 


; 
| 
| 
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LIX. 
Vvo' che tu corra; come fe a furore 
Quella Badeſſa, e lievi il romor grande; 
Che volle tor la euffia; e per ertote 
Si miſſe dell' Abate le mutande ; 
Perchè la monacella peccatore 
Diſſe: Madonna, II capo vi fi ſpande: 
La cuffia prima un poco v' acconciate ; 
Dond' ella ſi tornò al ſuo ſanto Abate. 
Out ſi biſogna provvedere à noi; 
E che noi andiam domani al eampo armati: 
Io ſarò il primo, e poi farete yor,. - ' 
Che con Antea ei faremo' sfidati: © 
Io ſo, ch'io Fuccidrd; fia the vuot pol: 
Se noi ſarem dal Soldano affaltatiz 
Difenderenci; e Dio ei ajuterde: 
Ne piu la Dams il mio cugino alle. 1 
LXI. | 
Ma forſe altri penſier potrebbe avere, 
Se la Fortunas o il peceiſto voleſſ i,. 
Ch' ella m' abbatta in terra del deſttiere; 
Bench' io mi credo, che ſe ue rideſ : 
Ma Criſto mi dar forza e potere,; 
E con ſun man mi ſoſterr# lui ſteſſi: 


E laſcerem Rinaldo à ripbſarſi' A 
Nel letto , inſin che potrebbe deſtarſiic.@ = = 
2 Cs 
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LXII. 

Ulivier non riſpoſe nulla a queſto; 
E diccimila a cavallo ordinorno:: 
L' altra mattina ognun s armava preſto * 
Verſo dell ofte del Soldan n' andorno : 

Cosi Rinaldo ſanza eſſer richieſto; 
E diſſe at Conte: Sonerai tu il corno; 
Che ſaj, che poco il fonarlo & mia arte; 
E. chiama a} campo Antes dalla mia parte. 
LXHE 

Ah, diſſe Orlando, tu non di davvero: 
Jo lo farò, come perſona: ſciocca-: a 
Che di piacerti ho troppo deſidero: 
E Palifante ſi poneva a bocca:. 
E ſand. tanto forte e tanto altero; 
Che come: il ſuon del corno fuori ſcocca , 
Subits venne agli orecchi d' Antea, 
Che fra fe. ſteſſa gran dolor n avea .. 

ELXIV.. : 

Dicendo.: Is ho qui perduta ogni fama.: 
Parra che per viltà nel padiglione 5 
Ms: ſteſſi addormentata; e I arme chiama; 
Quando Rinaldo. ſtorgeva la. Dama, 
Par- che» fix tratto il cappello. al. falcone: 
Z tutto i raſſetta in ſulla fellas 
EF. in qui e in là con, Bajardo ſaltella. 


— 


— 
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IV 
Giunta coftei, con un gentib ſaluto 
Lo ſalutd, che'-in/mezzo il cor gli paſa; 
Poi fece con Orlando il ſuo dovuto: 
Orlando per dolor gin gli occhi abbaſſa. 
Diſſe la Dama: E' vi ſatà paruto, : 
Ch'io- ſia molto per eecrto-pigra © laſſa, 
| Che ſto nel letto, e voi ſiete a aſpettarmi: 
| Veggo, Che Varte & pur voſtra dell armi... 
| | TV. 
Prendi del eamps tw, Rinaldo» mio: 
Che ſo, che tu m' aſpetti alla battaglia;;. 
E cid, eh' io ti promiſſi, pe ' mio Dio 
Oſſerverotti , ſanza mancar maglia. 
Dicea Rinaldo: A-combatter vengh' io; 
Ma vorrei far con atme, che non taglia: 
Volſe il cavallo; e cosi la fanciulla: | 
Diſſe Ulivieri.: E' non ne ſarà nulla... N 
LXVIn 
E parvegli ch Antea fe ne rideſſe , 
Quand' ella volſe il cavallo . Arabeſco :: 
Volto: Rinaldo, l' aſte in reſta meſſe, 
E con Bajardo fe del barbereſco : _ 
Ma come e par ch' alla Dams 8' appreſſe, 
Un bello ſcudo, ch aveva Moreſco, | 
Subito drieto alle ſpalle gittava; 
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LXVIN. : 
f * Veggendo queſto Antes, ch' era gentile, a 
tif Subito anch ella lo ſcudo volgen , 
0 Per non pater ne villana ne vile: 
8 Orlando troppo di eib f del, 


E dice: L' eſca riſcalda il fucile: 
Maladetta ſia tu per certo, Antea: 
Or vedi, Ricciardetto, ove noi ſiamo: 
a Qui & convien che Þ arme adoperiamo'.. * 
Che quando vidi Antea & larghi patti 
Far, ſe: Rinaldo la vinceva' in gioſtra; 
Io diſſi: Or ſono acconci i noſtti fatti: 
A ſalvamento- omai la terra & noſtra: 
Ora ho temenza, alfin non ſiem disfatti; 
Poi che tanta pazzia Rinaldo moſtra: 
Parmi ch* uſcito ſla dello intelletto 
E cosl a me, diceva Riceiardetto. 
LXX. 
Accoſtaſi a Rinaldo Orlando allora, 
E diſſe: Dimmi, dove hai tu appatato 
Gioſtrar cost, ch io nol ſapevo ancora? 


* E molto caro ho tu m abbi inſegnato: 
1 Veggo, che I fob drento'ben'lavoraz * 
4 En queſto di riman vituperato- * 


Diſſe 1a Dama: Cos! vuole Amore 2 
Ytendi del campo tu, gentil Signore. 
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LXXI. 

Allor comincia Ulivieri a pregare: 
per grazia', car coguato, ti domando, 
Che tu mi/ tafe con queſta provare. 
Jo ſon contento , riſpondeva Orlando: 
Non che pregarmi, tu puoi comandare: 
Ulivier venne il ſuo deftrier voltaudo; 
E quanto gli parea, del campo preſe : 
Cosi la Donna, e volſeſi al Marcheſe 

EXXIT. 
E ruppe la ſud Jancia, e non la moſſe ; 
Ne piegò pure un dito in ſulla ſella: 
Ma in ſullo ſcudo in modd lui percoſle ;. 
Che cadde per virtù della Donzellaʒ 
E biſogude, che ptitzione ſuo foſſe : 
E Rieciardetto gli fe*compagnidy,. © 
Aceiò che gl inereſteſſi men la via 1 
LEXXIUI. — 

E 'nverſo il padiglion furno avviati:: 
Rinaldo fi rides del ſuo fratello: 
Orlando gli ditea: Pe tuoi pecrnti; 
Credo tu abbi perduto il cervello 3. 
Ma que?, che ſon di ſopra coronati, 
Ben ti ſetbano a tempo il tuo flagello: 
Rinaldo, eh' avea il cor dato in dipoſito, 
Non tiſpondeva ad: Orlando 2 propofitos. 


em ad. 
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LXXIV. 

Per la qual coſa Orlando & inſuperbito; 
E diſſe: Io giuro pe I noſtro Gesde, 
Che ſe l peccato tuo non è punito 
In qualche modo, io non gli nn 


E leverotti da giuoco e partito; 


Che con Antea non gioſtrerai pid tue: 

Ch' io gli darò la morte in tua preſenzia, 

Per darti parte di tua penitenzia. | 
LXXV. 

E diſſe: Antea, fe vudi, piglia del campo: 
Che fia cagion del tuo morir Rinaldo: 
Ch' io ti fard ſentir, sio non inciampo ,. 
D' altro per certo ; che d' amor, pur caldo-.. 


Diſſe la Dama: Non ce ignuno ſeampo: 
Se fuſk,, Orlando , piu ehe muro ſaldoz, | * 


Jo ti farò cader per tuo diſ petto 
Cosi ti sfido, e cosi ti prometto. 
LXXVI. 
Orlando con grand ira il deſtrier volſe „ 


E va sbuffando, che pareva un toro: 


Cosi del campo la Fanciulla tolſe; 
Poi ſi voltd , che non fe ignun dimoro: 
Sopra lo ſcudo del buon Conte colſe ,. 
Credendo dargli-it: ſuo ſezzo martoro: 


Kuppe la lancia „ e non. fi moſſe il muro , 


Come avea detto; tanto è forte e duro- 


; 
hb . 
H * 9 
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Mara viglioſſ di queſto la Dama; YL 
E diſſe: Io ero in un penſiero ſtrano,, 
D' abbatter* un tal uom, ch ha tanta fama. 
Orlando anco la lancia ruppe invvano4/ 
perchè lo ſcudo è incantato e la lama: 
Dunque le ſpade: pigliavano in mano 
E cominciorno la battaglia inſieme, 
Per modo che d' Antea Rinaldo teme. 


"= 


LXXVIII. | 2 
Are' voluto, tanto & innamorato, 
Del ſuo cugin veder la terra roſſa: 
E: come Orlando il colpo aveva dato, 
Gli rimbombava nel cuor la percofia; 
E par che l petto gli teſti intronato, 
Come avviene all' infermo per la toſſa: 
E ogni volta con Crifto ſi cruccia; 
E dice I orazion della bertuccia . 
LXXIX. | 
Aleuna volta, che Antea ſuperavs - | 
Un poco Orlando, egli arebbe-voluto, 
Ch' ella il gitta in terra; e ſoſpirava ; | 
E con ſue proprie man porgegli auto- 
Guarda coſtui quanto Amor lo 'ngannaval 
Ch' era di poco di Francia venuto Want of 
Con tanta impreſa à trarlo di prigione 
Ed or chiedea la ſua diſtruzione 


* 


na 
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Dr baſti queſto eſemplo a chi m intende: 
Orlando con Antea mirabil pruova 

Facea col brando; e coſtei ti difende, 

E ſpeſſo a lui ſimil derrate rende: 
Ma ſopra Þ atme ſus poco ancor giova ; 
Perd che Orlando tale avea armadura, 

Che regge a tutte botte ; in modo è dura. 


LXXXI. 

Durd tutto quel giorno la battaglia, 
Sanza avanzar l' un Þ altto di niente, 

Da poi che l arme non ſi rompe o taglia: 

Era gia il Sol caduto in Oceidente; 

E non reſtando la fiera puntaglia , 

Orlando: diſſe alla Dams piacente: 

Credo, che tempo da: ritrarſi fia 5 - 

E faccendo altro, ſare' villania.. 
LXXXII. 

Non c' & vergogna, che non c'&.vantaggio : 
Per iſtaſera Ia guerra e finiteeee. 
Diſſe la Donna: Io ho per grande oltraggio, 
Ch' io non t ho fatto qul laſciar la vita 
Ora à tua poſta vanne a tuo viaggio. | 
F cosi fecion del campo partita : 

E ritornoſſi Orlando al ſue ſtazzone; 
E la Fanciulla al padre al padiglione 


— 


— 
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LxXxXxm. 
E fra tre dt promiſſon ritornare 

Alla battaglia, e far quel, ch"& uſanza. 

Or' altra ſtoria ei convien trattare.. 

Cercato il Mondo aves Gan di Maganzs, 
Com' e poteſſi Rinaldo trovare; 

Ma dove fuſſi non avea certanzar 

Al Campo capitò, dove e it Soldanog —© 
E detteſi a conoſcer, ch' era Gano . 

| LXXXIV. 
E diſſe, che di Corte era gbandito ; 

E davs tutte a Rinaldo le colpe; 

E che pe l Mondo alcun tempo era gito, 
Per fargli al fin laſciat l oſſa e le polpe. 
Avea il Soldan di Gan molto ſentito, 

Com egli è maliziuſo piu che volpe; 

E più che Giuda triſto e traditore: 

E quanto pitt potea, gli fece onore.. 

LXXXV. 

I fatto; e come Orlando'Fgver preſs; 

E Chiariella it padre aver rraditon - 
E che per queſto moſſu ha tale impreſwy. = 
Perd che I Regno & lui & ftabilito; - 
Ma nol pud racquiſtar 'ſanzs conteſa: 
Ma tanto tempo & diſpoſto fat guerra; 
_ Che totrꝭ lo e l vita e la tea. 
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LXXXVI. 

E diſſe come al Campo era venuto 
Rinaldo, e Ulivieri, e I Conte Orlando; 
E come Ricciardetto era caduto, 

Ed Ulivier ſanza operare il brando; 

E la ſua figlia V aveva abattutoz; 
E com'egli ka i prigioni-a ſuo comando-: 
Ebbe di queſto Gan molta letiziaz 
E comincid a penſar toſto a malizia . 

LXXXVII. 

E dopo molto gran ragionamento 
Dicea : Soldano, intendi il mio conſiglio: 
Combatter con Orlando & fummo al vento: 
E'dari alfine a' tuoi prigion di pigtio :. 
To cercherei d'avergli a ſalvamento , 
Accid che non ti fugghin dell artiglio; 

i E non farei in ſu'campi piu dimoro 
Ma in Baþbillona me i andrei con loro. 


LXXXVIII. 
So, che Rinaldo tanto ama il fratello ß; 

E cosi Orlando il. cognato Uliviert ; 11 
Che cid, che tu vorrai, I arai da quello; 

Pur che tu renda lor queſti guerrieri: 

To darei preſto al vento il mio drappello: 

Che non riuſciranno qui i penſieri: 

E tanto ſeppe it Soldan confortare; 

Che s' accordava il ſuo campo levare. 


Moby * 5 
LXXXIX. 

Rinaldo eon Orlando era tomato. 
In Perſia, e fatta gran diſputaziane | 
Orlando s' era con lui riſcaldato': os 
Io credo, che tu ſtavi in otazione, 10 
Cn io fuſſ da colei preſo e legato: 

E quando bene alla tua intenzione 


Non riuſciva il diſegno o l' archimia 
Dicevi il paternoſtro della ſcimia: 


LC. 

E forſe, che di queſto era indovino 
Cosi la ſera a poſar ſe n'andorno, 
 Rimbrottandoſi inſieme col cugino. 
Rinaldo ſi levd , come fu giorno: 

Vide levato il Campo Saracino 
Da un balcon, dond'e' vedea dintorno: 
| Maravigliofſi; e gran dolor n avea : 

Che riveder mai piu non crede Antea . 


RCT. = 

Non fi ricorda gia di Ricciardetto : 
Non ſi ricorda , che Ulivieri è preſo, 
Ch'egli ſoleva amar con tanto effetto ; 
Tanto il focs d' amor drento era acceſo : 
Al Conte Orlando preſto andava al letto, 
E diſſe: Hai tu del nuovo caſo inteſo ? 
Dal mio balcon, teſtè guardando il piano, 
Veggo, che il Campo ha levato il Soldano, 
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Ah, diſſe Orlando, come et pud queſto? 
Come pud fario, altro che ſol Dio, 
Che ſia di qui partito cosi preſto? 

O Ulivieri ,, o Ricciardetto mio, 
Forſe che avvolto avete ora il capreſto: 
Or ſe' contento, cugin -pazzo %: 

Or ſi vendicherà il Soldan de” torti: 

Io ne ard vendetta, ſe gli ha morti 


g — * 


XIII. 
Qul ſi biſogna ſubito riparo; 
E tempo non è pin d eſſere amante: 
E finalmente d'accordo ordinaro, 
Che Chiariella ſpoſaſſi Balante ; _ 
E I Regno a queſti à governo laſciaro : 


E Luciana col ſuo Balugante 

A Saragozza a Marſilio tornaſſino; 

E per lor parte aſſai Io riugraziaſlino. 
s XCIV. 

E ben conobbe Luciana, e vede 
Ch' al ſuo Rinaldo era uſcita del core: 
Contenta fi parti, come ognun crede; 
E diſſe fra ſe ſteſſa: Ingrato Amore, 
E queſto il merto di mia tanta fede ? 
Cosl va chi fi fida in amadore: 

E ritornoſſi aſſai doglioſa al padre 
Con Balugante, e colle loro ſquadre. 


- 
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XCV. : 
Ordinato Ia terra, i partir 
Rinaldo, Orlando, e 't fuo caro dener. 
E per diverſe vie cercando giro. e 
Dove ſien del Soldan le ſue bandiete: 
Una mattius in un boſco appatHfro ß 
Dove s' andava per iſtran ſenticre, | 
Per iſpilonche, e per butroni, e balze, 
Dove vanno le capre appena ſcalze. 

XCVL 

E come furno in mezzo del . 2 
Cinque Giganti trovorno aſſaſſini, 10 ants 
Che tutto quel paeſe avien diſerto; 
Tanto che preſſo non v'è più vicini: 
In una grotta in un luogo coperto 
Si riducevan come malandrini; 
E una Damigella avien con loro 
Tutta angoſtioſa , e con aſſai martoro. 

XCVII. 

Al Re Goftanzo V avevon rubata, 
Ch' era Signor della Bellamarina : 
In queſta grotta 1'avevon legata : 
E molto la ſua vita era meſchina : 
E come giunſe la noftra brigata , 
L' un de' Giganti a Rinaldo cammina 
E in ogni modo Bajardo volea ; | 
E minacciaval, ſe non ne ſcendea. : | 


% CN T0 
__ XOVaL 

E dice: Tu potrai poi ſtarti meco, 
E menerotti per queſte contrade: 
Ajuterami arrecar ciò, ch' io reco: 
Che ogni giorno rubiam queſte ſtrade. 
Diſſe Rinaldo: Dunque ſtarò teco,. 
Se drieto ti verrd per le maſnade? 
Tu mi par poco pratico, Gigante : 
Ch'io non ſon'uom da ſtar teco per fante . 


1C. 

E detto queſto, Bajardo ſcoſtava; 
Poi cogli ſproni in ſu' fianchi ferillo, 
In modo che tre lanci egli ſpiccava, 
Che gozzivajo non parea nè grillo : 

La lancia abbaſſa, e I Gigante trovava: 


In mezzo il petto col ferro ferillo ; 
E paſsò il cuore al Gigante gagliardo; 
Ed anco d' urto gli die con Bajardo. 
| C. 

Un di quegli altri ad Orlando s accoſta , 
E 'n ſull' clmetto gli die si gran picchio; 
Ce, ſe non fuſi che l' arme fe ſoſta, 
E' gli levava del capo uno ſpicchio: 
Non fi potè riavere a ſua poſta 
Orlando, che pe I duol fi fece un nicchio ; 
E tramortito par che git caſcaſle ; 
Ma il fer Gigante di ſella lo traſſe. 


E -por- 
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Ee portollo di peſo un mezw miglio, 
Per eee eee 
Orlando ritornd nel ſuo conſiglio: 
videſi preſo; e pigliava la ſpada, 

E ficcolla al Gigante in r 

Tanto che motto convien che gil vada; 

Che per V oreechio riuſei dal latoz 

Sicchè pe i colpo il Gigante è caſcato . 
CH, - 

Terigi ſempre l' aveva ſeguito, ' 
Or ritorniamo à Rinaldo, che reſta 
Nella battaglia dsgli altri aſſalito, 

Che forſe al ſin gli rompevan la teſta, 
Se non fuſſi il caval, ch' e tito ardito, 
Che morde e trae, e facea gran tempeſta; 
Tanto che gnun non ſi vuole accoſtare : 
Donde un Gigante comincid a parlate. 
CIH. 6 
Chi tu ti ſia, Criſtiano o Saracino , 
Tu mi par' uom da far poco guadagno: 
Per mio conſiglio piglia il tuo cammino: 
Che queſto tuo deſtrieri è buon ee 
Rinaldo s avviava, e Vegliantino | 
Cereato ha tanto del ſuo Signor magno 3 
Che lo troyava; e ſu rimonta Orlando; 
E molto di Rinaldo andò cercando. 
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: CIV. 

E Rinaldo di lui cercava ancora: 
Non ſt tro vorn, che fmarriti ſon ooo 
Della foreſta cercono uſeir fuora: 
Orlando ſente per la ſelva un ſuono: 

Ecco apparir quella fanciulla allora, 
Che s' inginocchia, e domanda perdono; 
E dice come ella fuſſi ſcamp ata 
Mentre ch' egli era la zuffa appiccata. _ 

5 | CV. 

E che gli defi ed ajuto e conforto: 
Orlando di Rinaldo ſuo domanda: 

Diſſe la Dama: Io fo, che non-&-morto; - 
Ma dove e giſh, non ſo da qual banda: 
Andiam cercando per Dio qualche porto; 
Allora Orlando a Dio fi raccomanda:: 
E cavalcorno il giorno, e poi la notte, 
Sempre per balzi, e per foſſati, e grotte . 


3 ; 
Rinaldo uſcito al giorno d' un burtone, 

Comincia del dimeſtico-a trovare: 9 ” 

Truova un paſtor, che in ſu n un capperone 

Certe vivande ſue volea mangiare; 

E fece inſiem con lui colezione 

Mangiato, .cominciofſi addormentare, 

Perchè la notte non avea dormito; 

E dal paſtor fi trovd poi tradito . 


* 1 7 - as * : 
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oueſto paſtor ſopra Bajardo arranca, 
Come vide Rinaldo addormentat oo: 
Vede Rinaldo, ehe 'I deſtrier gli manta; 
Che fi deſtd,. perch egli avea ſognato/ 
Ch' un gran lion I avea preſo per I anca ; 
E diſſe: Or ſono io ben male arrivato: | , 
E '| me', che pud, foletto ne va a piede, 
Perch+ Bajardo e' paſtor non rivede. 

CVIII. 

Queſto paſtor n'andd a uma citth, . 
Dove il Soldan teneva il ſuo teſoro : 
II maſtro giuſtizier, che quivi ſta, 


_ Vide il cavallo a quell uom gtoſſo e ſoro; 


E quel, che ne volea, domandato ha: 
Coſtui chiedea trecento dobbre d' oro; 
Onde e' riſpoſe: Io vo' veder provallo:: 
E quel paſtor di ſpron dette al cavallo. 
| CIX, 
Bajardo conoſceya a chi egli & ſotto: 
Subitamente preſe in aria un ſalto; 
Onde il paſtor, che all' arte non è dotto, 
Si ritrovò di fatto in ſullo ſmalto; 
E del petto due coſtole s ha rotzo. ' | 
II giuſtizier, che l vide levar' alto: 
Diſſe al paſtor: Queſto + pe 1 tuo peecato; 
Ch' io ſo, che queſto cavallo hai imbolato; 
D 2 
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Doi gli fece i danart aunoverare. 
Or ritorniamo à Rinaldo, ch' andava 
Sanza veder dov egli abbi arrivare; 
E Ricciardetto, e Ulivier chiama va: 
A queſto modo vi vengo ajutare! * 
Quando d' Orlando i rammaricava 
Dove laſciato t' ho, cngin mio buono, 
Ne! bofco; ed io dove arrfivato ſono ? 


CXI. 
O Carlo Magno, ben ſarai contento: 
O Ganellon, bene arai allegrezza: | * 
O Chiaramonte, il tuo rigoglio & ſpento : 
O Montalban, tu tornerai in baſſe za: 
O buon Guicciardo, dove è il tuo ardimento? 
O donna mia, dov'è tua gentilezza ? 
O caro Aſtolfo mio, come far? 
Ome Rinaldo, che via piglierai? 
CXII. 
E FI lamentando, capitde 
A Babbillona. per molte contends: 
Efſendo preſſe, un Pagan — 
E domandollo di quella eittade: 
Onde il Pagan ridendo lo beffde ; - 
Quando ls. — 2porurrndes; TIT EL 
Tu hai gli ſpron, dicea, dov' &“ Ronzino? 
Tu'l debbi ayer giucato pe 1 cammino . 
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CXIII. * 9 
Donde Rinaldo s' adirb con quello; | A 
Diſſe: Per Dio, tu pagherai 10 * | 
Preſe la briglia, e colui pe'l — if ot 
E diſſe: Io vo alfana, che tu hai ſotto; + 
E ſerba tu gli ſpron, tibaldo e fello 2:1 
Poi traſſe fuor Frusberta, e non fe moge; 
E dettegli un roveſcio alla Franceſca, , 
Che lo taglid pe I mezzo alla Turcheſea . - , 
| CRIV. 
Morto coſtui, innanzi gli venis ' © 
Ur' altro, che parea buona perſona :_ - - 
Diſſe Rinaldo: Dimmi in corteſia, -- 
Queſta città comꝰ ella fi ragiona ? 
Colui riſpoſe ſanza villania:: 4. 
Sappi, che queſta è la gran Babbillons; EP 6 3% 
E Babbillona fi chiama maggiore; 
E'l Soldan dell' Amecche n' Siguore , 


CXV, 

Ed ecci una figliuola del Soldano, 
Che molta afftitta mena la ſua. vita; 
Ed eſſi innamorata d' un Criſtiano; 
E duolſi, che nol vide alla partita ; 
Sento, ch'egli & non ſo che Montalbanp : 
Tant'e, che per lui par tytta ſmarrita ; 
E tutta ſolitaria & fattz queſta, 
Che ſolea la città tener giz in feſta , 
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CXVI. 
Or' io © ho detto pi, che non domandi: 
S' altro tu vuoi da me, chiedi tu ſteſſo: 
Ch io l fard volentier, pur che comandi: 
Che cetto un uom gzentil mi par da preſlo . 
Diſſe Rinaldo: Troppo me ne mand 
Contento; ſe i tuo nome mi di' adeſſo. 
Dicea il Pagen: Sia fatto e volentiert 
Cid, ehe tu vuoi; chiamato ſon Gualtieri. 

| CXVII. 

E ſe ti piace, io vo teco venire 
Dove tu vai: eh' io ſon? uom poveretto: 
Non ho faccenda o roba da partire; 
E d' eſſerti fedel giuto e-prometto : | 
Quando Rinaldo cosl ode dire, 
Diſſe: Gualtier, per buon fratel t' accetto; 
Come nell' altro dir vi ſarà porto $2 
Criſto vi guardi, e dia pace e conforto. 
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if re.. 
Ecco Rinaldo a Babbillona; ed eco 
Gand attorno al Soldano, accid diſperſo 
Reſti Rinaldo da quel Veglio becco, 15 
| Che ſu in montagun la ſuona a traverſo: 
Cano modella pol con altro ſtecco; | 
E contra Montalban “ ira ha converſt : 
Antea Þ aſſedit, alloy cl altrove Orlando 
La figlia al Re Falcon ſta liberando . 


I. 
V ergine innanzi al parto, e ora, e ſempre, 
Vergine pura, Vergine beata, , 
Vergine, che I tuo figlio in Ciel comemproy 
Vergine degna, Vergine ſacrata, R 
Vergine, ch' ogni coſa guidi e tempre , 
Vergine. con GesUu noſtra avvocata, 
Vergine piena di grazia e di gloria; 
Vergine eterna, ajuta la mia ſtoria 
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Sappi, ch' iv ſon colui, per cui ſoſpits 
Nella città la figlia del Soldano; 
Ma la Fortuna, che ſue rote gira, 
NM ba qui. condotto cogli ſproni in mano, 
E di me fatto il berzaglio e la mira: 
Or pur torrai queſt alfana, Pagano; 
Che 1 mio cavallo ho perduto Bajardo , 
E I mio cugin, che mai fu il pit gagliardo . 

III. | 

Nella città n' andrai ſubito a quella: 
Di, che Rinaldo in ſul campo I aſpetta 
Alla battaglia, armato non in ſella; 
Che vuol de' ſuoi prigion far la vendetta: 
Vedrai, che gli parrà buona novella: 
Gualtier ſopra l' alfana ſi raſſetta, 
E preſto in Babbillona andava a Antea; 
E quel, ch'ha detto Rinaldo, dicea. 

IV. 

che ſia . e ſia cosi ſoletto 5 
Sanza cavallo o compagnia neflines: 
E corſe a Ulivieri, e Ricciardetto,, | t 
E diſſe: Or non temete coſa alcuna: | 
Perche ſapea, che vivon con ſoſpetto; 
E quanto piu potea gli conforta va:: 
Che per amor di Rinaldo gli amaya. 


* N ba 
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V. ; 

E Ricciardetto. avea trattato in modg, - 
Che mai neſſun diſagio com porto, | 
Tanto la ſtrigne V amoroſo ,nodo+-;, | 
Poi fatto queſto, al Soldan ſe n andde 
Voi non ſapete, diſſe, quel, ch ĩo odo; 
Perd. quel, ch ho ſentito, vi dirde: * «qct*13 
Rinaldo fuor m' aſpetta delle mura, 
A piè, ſoletto, ſol. coll arcmadura. 


VI. 
Il Soldan diſſe: Molto ſtrano è il caſo, 

Ch' un cavalier di tanta nominanza 
Cosi ſanza caval ſia ſol rimaſo;: 
E diſſe: Che di tu, Gan di Maganza, 
Che ſe d' ogni ſcienzia e virtù vaſo / 
Sai, che Rinaldo ha pur molta bann, 
Ne la Fortuna ritentar vorrei: 
Per tanto il tuo conſiglio caro arei. 

VII. 
Forſe che Gano ebbe a penſare a, queſto; 
Ch' avea di tradimenti pieno il ſeno,; 
E la riſpoſta apparecchiata ha preſto: ane 
Diſſe: Soldan, 8'a mio modo fareno, | 
Non metterem cosi in un tratto il reſto ,: 
Ma minor poſta, ch' Antea, mettereno:- 
Se Rinaldo ama la Donna famoſa 
Credi, per lei che ſarebbe ogni coſa. 


Ds 


gy . C. A N. T 0 | 
„ | 
_ FP &#quel/ Vegtto antico meladetto, 
Che ſta nelle montagna d' Aſpracorte, 
E tutto il Regno tuo tiene in ſoſpetto: 
- La tua fanciulla con parole secorte 
Conchiugga con Rinaldo queſto eſfetto: 
Che ſe 2 quel Veglio dar 'crede la morte; 
1 Che riark # prigioni; e tuff} i p att! 
D Gli offerverai, che in Perſia furon fatti. 
1 K IX. 
"Era it Soldano uom molto ſcozzonato, 
E 'nteſe ben, che 16 manda alla mazza; 
E fra ſe diſſe: Che uom ſcellerato! 
Ecco ben traditor di fine razza! Eo 
Riſpoſe: 10 lodo quel, ch hai conſigliato: | 
Ogni altra cofa ſare' farſe pazza : | 
E la ſua figlia confortd, ch andi Kok ay 
Al ſuo — e queſto domandaſſi.* 
22 
Elna riſpoſe al Soldan, ch' eta nn 
E quanto piu potè fi facex bella: 
Mifſefi indoſſo una 1epginder' veſts, N 
Ove fiammeggia d* oro alcuna ſtella 
Net campo azzurro, molto ben conteſta 
Di ſets riees ; e · pol montava in ſells | 
Con due ſergenti; e non volle armadura ; 
Ed a Rinaldo andò fuor delle mura. 
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HE xl ; 

Ouando Rinaldo Antea vede venire, - 
Sente nel euor di ſubitd uri riprezzo 
D' amor, che gliel facea per forza aprire: 
Giunſe la Donna, che 1 facea morire: 
Vide, che s' era à ſeder poſto al rezzo 
Appiè d' un moro gelſo in ſulla ſtrada, 

In ſul pomo appoggiato della ſpadlau 
XII. 

E diſſe: Mille ſalute a Rinaldo: 
Qual Fato ingiuſto, o qual Fortuna vuole, 
Ch' a pie ſoletto" cùmmini pe I caldo ?- 
Quando Rinaldo ſenti le parole, ? 
Non potes il cor nel petto ſtargli ſaldo; 
E diſſe: Ben ne venga il min bel Sole: 
Qual grazia qui ti manda à confottarmi ? 
Ma dimmi, dove hai tu laſciato l' ami? 
| XIII. | 

Riſpoſe la Fanciulla: Ah puro e ſoro, 

A quel, che ei biſogna, ogni arme è buontg: 
Ch' io doverrei, per uſcir di martoro, 
Far, come Tisbe mia di Babbillona, & . - 
Poi che noi ſiamo appiè del gelſo moro; 
Della cui fede ancor la fama ſuona; 
E forſe del mio amor coſtante e degno 

In qualche modo il Ciel farebbe ſeguo. 

- D6 


To ſon venuta, perchè il padre mio 
Vuol, ch' io ti dica quel, che intenderai : 
Ch' un noſtro grau nimico antico e rio, 

Se tu l' uccidi, i tuoi prigioni atai; 
E cid, che in Perſia già ti promiſſi io: 
Non ſo, ſe ricordar ſentito 1' hai; 
Ma molto ſuona la ſua poſſa magna: 
U Veglio appellato è della montagna. 
1 5 | XV. 

E ſtatti d' ogni coſa alla mia fede, 
Se tu farai, Rinaldo, quel, ch io dico: 
Ma dimmi come ſia rimaſo a picde ; 
E ch'io non veggo Orlando qui il tuo amico: 
Piglia queſto caval: che per mia fede, 
Se non Paccetti, ſarai mio nimico. 
Diſſe Rinaldo: In un deſerto foltoo 
Rimaſe Orlando, e I deſtrier mi fu tolto. 

n me', ehe io poſſo, mi ſon qul condotto : 

P amor, ch' io porto a Antea, me lo fa fare: 
E ſon venuto a piè piu che di trotto; 

Ne v#hiio altro caval mai cavalcare, 
Inſin che I mio Bajardo non m' ſotto: 
Or perche ſempre mi puoi comandate; 
Colui, che di' di montagna o dt boſeo, 
Fammi a ſaper: ch io pet me nol conoſco. 


* 
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| XVII. 
E s' egli aveſſi la teſth di ferra :/ 
Per lo tuo amor due pezzi ne farde: 
Cosl ti giuro, e ſo, che mai non erro 
E d' ogni coſa in te mi-fiderde = 
Di cid, che-fu-ne*patti,, sio l atterro. 
Riſpoſe Antea: Con teco manderde 
Un de' miei mamalucchi, che 1k was 
E queſto can malfuſſo te lo nſegn . 

XVnI. 

To mi ritorno drento alla cit te? 
Che tempo non & or da fat ſoggiorno: : 
A' tuoi prigion niente manchen 
Ch' io gli ho ſempre onorati notte e giorno: 

E libero ciaſcan di lor ſar 7 

Rinaldo ——— n 

Macon ſia teco; e poi voltò ib cavallo: 

Che 'n volto piu non ſofferia guardalloo. 
XIX. 

E ritornoſſi ſoſpirando drento;z 

E ridiceva al Soldano dgni coſa: 

Non domandar come Gan ſu contento: 

Dell“ allegrezza, non trovava poſa : 

E perch” e' fuſſi doppio il tradimento; 

Diſſe cosi: Se tu vuoi cor la roſa 

A tempo, e ſanza pugnerti la mano; 
Un' altro bel partito c', Soldan. 


* 
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XX. 

Rinaldo non ar col Veglid ſeampao 
Or mi parrebbe, la tua figlia andaſſii 
A Montalbano intanto « porre il Campo: 
E baſtere trentamila menaſi, 
Prima che ſia raffreddo queſto vampo: 


Orlando non v*+t or, che rimediaſſi; lin 


Ma ſob Guicciardo, Alardo, e Malagig i? 


E preſo Montalban, preſo & Parig. 
XXI. | 
Queſto Ulivieri, e queſto Riceiardetto 
De' miglior Paladin ſon, ch' abbi Carlo: 
Carlo in Parigi è rimaſo ſoletto; 


E per paura attenderà à guardarlo: | ' 


Qui è il partito vinte, e I giueco netto; 
Pur che tu ſappi, Signor mio, pigliarlo: 


Donde al Soldan troppo la *mpreſa piace: 


E ciò, ch' ha detto Gan, gli fu · capace. 


XXI. 
E la figliuola ſcongiurava, e priega, 
Che ora è tempo acquiſtar qualehe fama; 
Ma la fanciulla al principio Cid niega, 
Come colei, che Rinaldo molto ama: 
E molto ſaviamente al padre allega, 
Che ſempre piu I onor , che F util, brama; 
E che Rinaldo voleva aſpettare, 
E cid, ch' aveva promeſſo, offervare. 
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XXIII. 

I! padre riſpondea : Prima che torni 
Dal Veglio, o eh' e! gli dia si toſto morte; 
Saranno trapaſſati molti giorn ::: 
Tu ſarai a Montalban prima alle porte 
Co' tuoi ſtendardi, e tuoi Baroni adorni : - + 
E oltre a queſto , Orlando or non è in Corte, 
Ne Ricciardetto, Uliviesi , o Rinaldo; 1 
Perd battiamo il ferro, mentre & caldo. 


XXIV. 

Quando Rinaldo ſarà ritornatoz . 
Perch' io m' avveggo tu gli porti amore 
Cid, che promeſſo gli hai, ſia oſſervato; 
E giuſto il mio poter farengli onore; 
Tanto ch' in Perſia ſi ſia ritutnato⸗ ? 
Quivi ſi poſerà, ſendo Signore: 
Direm, che nella Mecca tu ſia andata; - 
E 'n pochi giorni qui ſarai tornata 

XXV. or 
Gano in ſul fatto diceva parole, 
Ch'eran.tatte de* colpi del maeſtro + 
Quando Antes vide, che I Soldan pur vuole ; 
Riſpoſe , cheuparata-era ſuo deſttro: 
Fannoſ inſegne, come far fi ſuole, 
E foruimenti pe i luogo campeſtro: 
Padiglioni e trabacche 8' apparecchia; 4 
E tutta l' arme fi-ritruova-vecchia. © : : 
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XXVI.“ 


Non credo; che mai tanto martellaſi 


In Mongibello il grau fabbro Vulcano, 
Quanto per tutta Babbillona faſſi: | 


E chi portava I arco Soriano," + 47 


Racconcia le ſaette co' turcaſſi: 

Chi la ſua ſcimitarra piglia in mano, 

E vuol veder, s' ell di tutta pruova: 

Chi briglie e ſelle, e chi ſtaffe riunuova. 

: XXVII. 

In pochi giorni ſon tutti aſſettati: 

E dieè il Soldan le ſue benedizioni -— 

Alla figliuola; e ſono gccommiatati, 

E dati tutti al vento i lor pennoni: 

Guardava Antea que cavalieri armati, 

E tutti gli vagheggia in ſu gli arcioni, | 
E dice: Io vedrò pur Criſtianitade,.  - 
Caſtella e ville, e l' altre ſue contrade. 

XXVII. 
Le ſue marine, i boſchi, i monti, el _ 
E ' bel caftel, che guarda Malagigi, 

Del mio Rinaldo, detto Montalbang :  - 
Vedrd la bella Chieſa San Diogigi : 
Vedrd il Daneſe, Aſtolfo, e Carlo Mayo, 
Quand' io ſarò a combatter poi a Parigi : 

E s' io torrd a Rinaldo il ſuo caſtsllo, ' 
Potrd cid, ch' io vorrò, poi aver da quello. 


XXIX. 
Combatterò eo Paladini ancora: 
Rinaldo tornerà, cosi Orlando; 
E provertommi con lor forſe allora: 

La fama inſino al Ciel n' and rà volando : 
Cosi di queſte coſe 3 innamora, 


Come colei, che ſol bramave onore , 
E molto generoſo aveva il core. 
XXX. 

Gan per la via con lei molto parlava , 
Ch' era con eſſa a fargli compagnia: 
Cosi faremo; e molto confortava , 
Dicendo ſpeſſo: Per la fede mia, 

Del traditor Rinaldo non mi grava; 
E' non ei va due meſi, che in balia 
Arete tutto il Reame di Francia, 
Sanza operare molto ſpada o lancia. 
XXXI. | 

Io ho parenti, amici in ogni lato : 

E non ha Carlo si fidata terra; | 
Ch'io non ſappi ordinar qualche trattato, 
Come e vedrauno appiccata la guerra. 


> 


9 


Diceva Antea: Guata uom bene oſtinato | 


Chi dice traditor, certo non erra: 


Che fe di queſto il mia Mudlzio e ſaldo: 


Non vidi alla mia vita un tal tibaldo. 
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XXXII. 

Eos} coſtor ne vanno a Montalband- 
Or ritorniamo un poco dl ſus Signore: 
Rinaldo, e I mamalueco del Sd Iidano 
Vanno a quel Veglio erudo e dee 
Dicea Rinaldo allo ſcudiet Pag ino: 
Monta in ſu queſt alfana per mio 195 gk ell 
Che infin che Imo caval non troverrde ,- © 
Altro deſtrier giammai eavaleherde«/: - 

XXXIII. 

Non voleva il Pagan per reverenza; 

Ma poi per reverenza anco 1' accetta: 
Vanno parlando della gran potenza 

Di quell aſpra-perſona e maladetta. 
Diceva il mamalucco: Abbi avvertenza, 
Che la ſua branca addoſſo non ti metta. 
Rinaldo riſpondea : Tu riderai: 
Che maggior beſtia fon di lui aſſai. 

XXXIV. 

Poi che furono entrati in un gran boſco;: 
In mezzo a quel trovorno un gran burrone 
Diſerto, oſcuro, e tenebroſo, e foſco: : 
Diſſe il Pagan: Qul ſta quel can ghiottone 

In quel palagio, che vedi: io il conoſtto 
Inſin di qua, ch io * veggo a un baleone: 
E moſtra quello a Rifildo, che ſtawa 
Alla fineſtra, e pe 1 boſco guardava. Ab - 


. XXXV. 

Com' e vide apparir Rinaldo, forte 
Gridò da quel balcon: Che gente à queſta - 
Che andate voi cercanda qui la morte?. ... - 
Venne alla porta con molta'tempeſta.. 

Diſſe Rinaldo: A te ſanza altre ſcorte 

Venyti fiam per ' oſeura foteſtasss 

E vengo a date a te quel, ch'ha' tu detto. 

Per onta e diſonor di Macomettdo 
XXXVI. 

So, che tu ſe' del gran Soldan nimico; 

E ſon venuto qul per vendicallo  - - 

Di cid, che fatto gli hai pe I tempo antico: 

Che contro lui commeſſo hai piu d' un fallo. 

Riſpoſe il Veglio: Io fui ſempre ſuo amico 

Per ogni tempo; e tutto il Mondo ſallo: 1 

E perchè cavalier mi par' da bene, rh 

Vo!, che tu intenda- onde tal coſa viene 
XXXVII. | 

Queſto Soldan, giz ſendo addormentato, 

Una mattina in viſiow vedea, 

Che ſendo ſopra il ſuo cavallo armato , | 

Una montagna addoſſo gli cadea ; 2 

E ha per queſto ſogno interpretato 

Ch' io ſia quel deſſo: e gi ei mandò Antes 

A comhatter con meco; e finalmente 

Della battaglia ſi parti perdente. Gul 


—— 
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XXXVII. 
Queſto ſoſpetto fa, che mi perſegu s 
E cerchi, quanto e*pud, totmi la vita, 
Sanza voler con meco accordo o triegus: 
Ma fe queſta fentenzia © ſtabilita - ; 
In Ciel; fe innanzi a me non —— 
Convien che finalmente fia eſaudita: 
Or ſe tu ſe venuto qui a' sfidarmi;z 
Aſpetta tanto, ch io prenda mie armi. 
| XXXIX. 
Difte Rinaldo: In ogni modo voglio, 
Che tu ti veſta tutta tua armadura; 
Che altrimenti combatter non ſoglio: 
Vedrem come al mio brando ſark dura: 
E forſe ti fard giu por l“ orgoglio; 
E pii il Soldan non iſtarà in paura: 
Armoſſi il Veglio allor di tutta botta 3 
Di pelle di ſerpente dura e cott 
E tolſe per iſpada un mazzafruſto , 
Con tre palle di piombo incatenate, 
Ferrato, noechieruto, grave, e giuſto; 
E ritornò a Rinaldo immediate, 
E diſſe: Io ti farò mutar di guſto, © 
Come tu aſſaggi di queſte picchiate 
Che s' io t 3 
Di Babbillona si udira il rimbombo. 


Fd 


A 
F 
Mas vo', che tu mi dica, ſe ti and 
U nome tuo, e ſe tu ſe Pagano); | MR 
Poi che tu parli si ſuperbo e audace, 
E vuoi far le vendette del Soldano. 
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Diſſe Rinaldo: Cid non mi diſpiace:: 


Io ſono il gran Signor di Montalbano; 


E per amor d' Antea vengo a ammazzarti ; 


Che lo fard , pria che da me ti parti 
XLII. 


E ſo, che per la gola, Veglio, menti, 


Ch' alla battaglia vinceſh colei: 


Non. ſette, come te, co tuoi parent: 


Oltre, io ti sfido per amor di lei; 
Ed hogli fatti mille ſacramenti, 

Che ſanza il capo tuo non tornerci : 
Ei nel partir mi donò queſta ſtella 
D' una ſua wens en avea molto bella: 


XIIIlI. 

Ed is m dne der e queſto 
Il capo tuo, malvagio traditore . 
Turboſſi il Veglio nella fronte preſto, 
Quand' e ſenti chi era quel Signore: 

E ſe fuſſi il partirſi ſtato oneſto; 

Si dipartiaz si gli tremava il core: 

Ma per vergogna il mazzafruſto alzde, 
R con Rinaldo la zuffa appiccde. 


. 

Rinaldo aveva gli occhi a quelle palle, 
Chun tratto che I' aveſun fatto colta; 
Gli facevon le gote altro che gialle: 
Pur s' appiccorno alcuna qualche volta: 

Che non potè cosi netto ſchifalle; 

Tanto che V elmo ſonava a raccolta: 
| Dunque convien ch' ogni ſuo ingegno adopre ; 
1 E collo ſeudo e col brando fi cuopre. 

XLV. 
E come e' vede la mazza caduta; 
Il me”, che pub, colla ſpada il punzecchia, 
Quando alle gambe, quando alla barbuta: 
Coll' altro braccio lo ſcudo apparecchia , 
Per riparare; e*®n tal modo s' ajuta : 
Che lo ſchermire era Parte ſua vecchia : 
Ma ogni volta-riparar non puoſſi; 
E ſpeſſo coll un piede inginoechioſ. 
XLVI. N 
Quand' ebbon combattuto un' ora o piùe, 
8 Rinaldo un tratto Frusberta ſu alza, 
Per moſtrare a quel colpo ſua virtue: 
Un cappellaccio, ch'egli avea, gil balza, 
Per la percoſſa, che si aſpra fue; 
Che I crudet Veglio la terra rincalza : 
E cadde, come il tordo, sbalordito; 
Tanto ch'un pezzo ſtette tramortito . 


. 
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XLVII. | 
E riſentito diſſe: Cavaliere, "hi: 
Io mi t arrendo, e dommi tuo ena 
Che mi potevi uccidere a giacere: 
Da ora innanzi, famoſo Mrone, 
Di mia perſona fanne il tuo volere 
Diſſe Rinaldo: Per mio compagnone 
I accetto ; e tua perſona; franca e degna 
Con meco in compagnia vo' che ne vegna , 
XLVII. 
Riſpoſe il Veglio: Io ſon molto contento 
Seguitar Cavalier tanto giocondo; 
E yo', che ſia tuo ſempre a tuo talento -- 
Queſto palagio, e Cid, ch' i' ho nel Mondo; 
E s' altro c' è, che ti ſia in piacimento. 
Rinaldo diſſe: A queſto ſol riſpondo, 
Che tu ci deſſi da far colezione: | 
Ch'ognun ci-piglicrebbe oggi al- boccone.. 
II. 
Noi abbiam per un deſerto camminato, 
Dove pan non ſi truova nè farina: 
E ſo, che I mio compagno anco è affama to, 
Ch' era à caval; penſa chi à pie cammina : 
Abbiam ſanza vigilis digiunato : . | 
Che ci partimmo per tempo jer mattina . 
11 Veglio apparecchiar facea vivande; 
E fece loro onot ſubito e grande: 
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E ſtanno cosi inſieme a ripoſa rt. 
Or titorniamo, ov' io laſciai-Antea, 
Ch' a Montalban cominciava appteſſar; 
Tanto che un giotflo alle mura giugnea; 

E con ſua gente 'comincin'aceamparſi : 
E poi mandò, come Gan gli dicea, 
Un meſſaggier di ſubito al caſtello 
Al buon: Guiceiardo, e V altro ſuo fratello. 


LI. 

] meſſo andd colla*mbaſciata in fretta 
E diſſe, come del Soldan la figlia © - +, 
Era venuta con molta ſua 'Setta : * 
E che non abbin di-cid maravigltiaz 
Perd che queſto & fatto per vendetta - 
Del lor fratel contro alla ſua famiglia: 
Che mandin giù le chiavi del caſtello; 

O vengan ſopra il campo a falvar quello. 

i LII. 

Guicciardo a quel meſſaggio riſpondea: 
Che non ſa, che vendetta o che cagione 
A A queſt'impreſa commoſſa abbi Antea; 

E che reſtava pien d' ammirazione 


E che le chiavi, ch ella gli chiede, 
Gu porterebbe lui ſopra l arcione, 

Per dargliel colla punta della lancia: 

Che cosi era il coſtume di Francia. 


Torna 


* 
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2 LI. 
""Torns in meffagito', e ſete la mbaſciata; 
Della qual cofa Antea ſeco ſorriſe: 
Guicciardo con Alardo e ſua briguaemn 
L' altra mattina ognun I arme ſi miſe; 

E tutta fu la terra rafforzats, 

E colle sbarre le ſtrade r'eiſe; 

E veunono in fal' campo armati in ſella, 
Dove aſpettayg la gentil Donzella, - 


LIV. 

La qual, come coftor vide venire, 
Feceſi incontro benigna e modeſta, 
E dicea ſeco: E' non poſſon diſdire, 
Che non fien di Rinaldo e di ſua geſta; 
Tanto ſopta il caval moſtran d' ardire : 
L' aſpetto e modo lor lo manifeſta: 
E di Rinaldo ſuo pur ſi riſente: 
E ſalutogli grazioſamente. 


LV. 


E diſſe: Tu che innanzi agli altri guardo, 


Sanza che I nome tuo pitt oltre dica, 
Se? quel gentil baron detto Gu'cciardo, 
Dove ogni gentile-za ſi nutricat © JN 
QuelPaltro cavalier chiamato è Alardo, 
In cui riſurge ogni eccellenzfa antica : 


/ 
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Ma dimmi, ove h i tu laſeiate te chiavi, 


Che in ſulla lancia Giceſti arrecavi® * - 


Morg . Magg. Tom. it. E 
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; ſv CANTO 
. LI. 
GSaulechsdo gli riſpoſe: O Damigella, 
To non ſo la cagion della tua impreſa : 
| Ma poi che cos} è; venuto in fella 
S3ono in ſul campo per la mia difeſa; 
E certo ty mi par donna si bella; 
Che di combatter con teco mi peſa : 
460 N Se ignun de miei t ha fatto mancamento; 
9 Per la mia fe, ch' io ne ſon mil contento. 

wer LI. 

E arei cato intender qual ſia quello, 
Che t abbi fatto ingiuria, ove, o in qual parte, 
Per darti poi le chiavi del caſtello: 

Che tu mi par, quand io ti guato, Marte: 
Nè altro, fuor ch' un mio carnal fratello, 
E' mio cugin, maeſtro di queſt' arte, 
Cioè Orlando, e Rinaldo d' Amone, - 
Vidi ſtar meglio armato in ſull' arcione. 


LYIH. 
Riſpoſe allora « Guicciardo la Dama : 

Per gentilezza, e non per nimiſtate, 
Per acquiſtar con teco in arme fama , 
Vengo a combatter la voſtra eittate. 
Diſſe Guicciardo : Se queſta fi chiama , 
Gentil madonna, come voi parlate; 

4 Forſe gh ell' e gentilezza in Soria; 

Ma in Francia noſtra mi par villania. 
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LIX. 
pur, ſe con meco volete provarvi, 
Contento ſon; ma facciam queſto patto: 
Che a Babbillena dobbiate tornarvi 
Con tutta voſtra gente, io W abbatto: 
Se mi vincete, il caſtel vo donarvi. 
Riſpoſe Antea: Per Macon, cid ſia fatto: 
Piglia del campo, gentil mio Guiccierdo: 
Ct io proverrd come ſarai gagliardo .- 
LX. 
Preſo del campo, le lance abbaſſaro, 
E vengonſi a ferir eon gran fierezza : 
E poi che infieme i deſtrier s accoſtaro, 
II buon Guiccizrdo la ſua lancia ſpezza; 
E molti tronchi per I aria n'andaro : 
Ma la fanciulla il colpo poeo apprezza; 
E per tal modo Guicciardo ha ferito; 
Che di cadere al fin preſe partito. 
| LXI. 
Diſſe a Dama: Tu ſe' mio prigione: 
To vo' provarmi con quell altro ancora: 
E mandd via Guicciardo al padiglione; 
E *nverſo Alardo s“ accoftaya allora, 
E diſſe: Piglia del campo, Barone . 
Poi che Guicciardo della ſella è fuora . 
Alardo preſto allor del campo totfe ; 
E PF uno incontto all' tro il deftrier volſe 
E 2 
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LXI. 
Vanno più preſto ch uecello, o ſaetta | * 
Di buon baleſtro o arco diſerrata; 
E penſa ognun, la lancia in reſta metta, 
Quando fu tempo d averla abbaſſata: 
E come inſieme furqno alla ſtretta; 
Tremd 1a terra, e parve impaurata; 4 
Tante Antes grida, e'l ſuv caval conforta, 
Che i ſuo Signor come un drago ne porta. 
LXIII. 
Alardo nello ſcudo appiced il ſerro. 
E fece colla lancia il ſuo dovuto; 
Ma poco valſe il colp , dio non erco 
Che nol paſsd, benchè ſia molto acuto, 
Perche non era. una foglia di cerro; 
E finalmente reſtava abbattuto - 
Ch' al colpo della Donna non 3 attenne; 
Tanto ch' a ni, com a quell" altco avyenne, 
LXIV. 
E funne al. padiglion preſo menato. + - 
Quivi allur Ganellon con lei s accoſta : 
Diſſe la Dama a Gan: Ch' hai tu penſato 
Far di caſtor? tiſpondimi a tua poſta. 
Quel traditor, che ſtavs apparrecchiato , 
Non ebbe troppo a penſar la riſpoſta 
E difſe: Dama, a voler giucar netto, 
Io gli farei impiccac : queſto è in effetto. 
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LXV. 

Riſpole la figliaola del Soldan: 
Non dubitate, Cavalier, d' Antea: kit 6 
Colui, per cui tenete Montalbano, . «- ©-- 
Gioſtrd con meco; e ſo, che mi poten 
Uccider colla laucia, ch' avea in mano 
Ma nol ſofferſe it ben, che mi voſ e: 
E per ſas. amor vo' tender 25, nat 
E non fark contento 'Ganellone. 52 2 


LXVI._ 

To gioctrai in Perſia col voſtto Ulivieri, | 
E vinſilo ; e ebsI'p6i Ricciardetes; 
Quantuaque jg nol faceſſi-volentieri: 

E molto duol ne ſento, vi prometto; 

r. ro cio gli ho laſciati prigionieri: 

Al padre mio; e ſtetme cowſoſpetto :- 

Rinaldo è ito acayiſtar pet ſuo megliagn 

Della montagns quell antieo Vegllöoov. a 
LXVI. | i” 

E come queſts acquiſtæto fur; 
Gli renderà i prigioni il padre mio 
E fo, che ſteſto ne verranno in qu; 
Della quay co i' ho troppo din: 
Ne, infin che ſia tornato, il dot mi ſta 
Contento drento al petta , pe mio Dio—-—-õ 
Or queſto traditot can rimegat g 11 
Si pengirà di quel, ch ha conſigliato- 

E z 


+ 


3 


| Dunque e' Ul ven ub fir ts fas vendetta 
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LXVII. 

E fecegli imbottire il giubberello 
Da quattro mamalucehi co' baſtoni : 
N& mai campans ſond si a martello, 
Quanto e ſonavan le percuſſoni- 
Guicciatdo ne godea, cosi il fratello. 
Poi che battuto fu, que compagnoni 


Lo rizzon ſu con iſcherno e cou beffe , 


Dicendo tutti: Naſſeri pia. 1 


queſto 
Se non che In Wel dd :: F 
I mamalucchi voglion per vantaggio | 
r q 
x ogni peccator, che fanno oltraggio* © 
Or vedi, Ganellen, la coſa & qui: | 
Il eradimento a molti piace ; 
\ at ae 
LXX. 
ee ee e. 
8 
— 
aſſa volte i noſtri error 
. ˙· eomtion ene 
Non, come Giuda, andar tra diſpeeati : 


Per qualche vis, chi lago e tempo apes. 
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LXxXI. 
Guicciardo ringrazid, quanto pil puote, 
La Damigella di quel, eh' avea fatto: 
Ma per dolore il petto ſi percuote, 
Ch' Ulivier di prigion non eta tratto, 
E Rieciatdetto; e bagnava le gote, 
Temendo, Che il Soldan non rompa il patto: 
Ma quanto può, da lor coſtei conforto, 
Che ignun di lor non gli fia fatto torto. 
| IxXI. 
Allor pregorno Guieriardo, e l fratello: 
Piaceiati, Antes, venire in corteſia 
A ſtar del tuo Rinaldo nel eaſtello, 
Tanto che torni i qui di Pagania : 
Non ti biſogna omai combatter quello: 
Ogni coſk ti diamo in tun balls: 
Dells qual coſa fu coſtei contenta: 
. 

1 * 
Laſciamo afinar;/ the Lou d a stab e . 
A NMontalbano, e I ſus Rinaldo ee — 
E molto onor, ſecondo il lor potere, - - 
Fenoo i ute, - queſts Doond dus. 
Orlando vd con molto difpiacere -. -_ 
Con quella ſventitrats poveretrn, ag 
0 en | e 
Nh Hh 
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Io maladico la diſgrazia mia 
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: | LXXIV. 

_ Ove ſ& tu, dicendo, fratel mio? - 

Ove laſciato m' hai cos) meſchino ? 7 

Ove vai tu? Perehè non ſon teco io? 

Ove mi guidi, mio buon Veglian tino? 

Ove capiterem ? Queſto ſa Dio;  _ 

Ove, o in qual parte fia noſtro cammino? 

Ove guido coſtei per queſti boſchi ? 

Ove troviam qualcun, che la eonoſchi? 
IxXV. 

Is maladico la fortuna ri: 
Io maladico Perſia, e I Amoſtante : 2 


Io maladieo la gente Aſftic ante 

To maladico il Soldan di Sorla : -- | 922 
To maladico Aptea, che volle mant: 
To maladico Amor, che n'& eagione: 


= maladico il neſtro Ganellone . nes 


LXXVI. 


Sentendo la Fanciulla lamentare- 
Orlando gran pietà gli venla al core, 


Dicendo; Laſſo, non ti diſpe rare 
Raccomendati a Dio giuſto Signore, 
Che non ei voglis cos! abbandonare. wT 
Orlando diſſe ; Dama, per mio amore 
Cayalca innanzi un po col mio fcudiere : 


Cn i0 vo' foletto alquanto timanere. 
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XXVin * 


Terigi, e la Faneiulla s avvide:* ' 
Onlando allor di Vegliantino ſceſ, 
E in terra nella via s inginocchibe : 
Le braccia al Cielo umilmente difteſe, ' | * 
E i ſuo. Gesue, come ſolea, adordey's' -- 
E la ſua Madre, che in qualche paeſe 
Lo conduceſſi fuor di quel burrone 
E in queſto” modo fu la ſug orazione 
LXXV.II. 
O ſommo Padre giuſto onnipotente, 
| O Vergine, in cui ſol ſempre ſperai, 
O Redentor della Criſtiana gente; 
| Io non mi leverò di terra ma, 
Se prima non rallumini la mente, 
La, dove il mio eugin condotto l' hai, 
O s'egli è vivo o mortò o incarcerats; 
O ſano o infermo, o dow e ſia arrivato. 
LXXIX. 
Io te ne priego per quella virtute, 
Che tu donaſti all' Angel Gabriello, 
Venendo anngunziar noftra ſalute; 
Che tu mi guidi dove è i mio 'fratellos 
E perch' io vo per vie non-conoſciute 3 . 
Come à Tobis, mi manda Raffaello, 
Che m' accompagni, inſin che me lo uſegni, 
Se' pricgai miei di grazia in te ſon degni 
ES 
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per l' amor, che portaſti al noſtro ; 
Pe 't ſacrificio, che Abram gik d 
Per ogui 'profeziz, che noi leggiamo; 
Pe l tuo Davidde, e pe I tuo Mois; 
Per quella Croce, onde ſalvati ſiamo; 
Pe I tuo Jacobbe antico, e per Not; 


Pe I lamento, che fece Geremizz 


Per Giovaechin , Jaſeſſo, e Zaccheria ; 
; LXXXI. 
re miracoli gid, che tu faceſti; 
Concedi tanta graaia a tuoi fedeli, 
Che, dove è il mio eugin, mi manifeſti : 


Jo te ne priego pe fanti Vangeli. 


In queſto par ch una voce fi deſt!: 
Molto feave; che pares da” Cieli, 


Dicendo: Al tuo cammin vi ritto e ſaldo: 
Che ſano e ſalvo troverrai Rinaldo. 


LXXXII. 

E troverrai il caval, eh' egli ha ſmatrito; 
E ct egli art acquiſtato un gran Gigante: 
Poi fu ſubito un lampo diſparito, | 
Che prima agli ocehi gli apparve davante: 
Orlando ſopra i} caval fu falito, = 
E rivgraziava le potenzie ſunte; 

E la Fanciulla, e Terigi trova, 
Che poco lui dinanzt cavalc 


8 


, 
& : 


Fo 


DECIMOSETTIMO., 197 


_ LXXXIn. F 
Uſciron' della felva., ecapitornos/ BY 
A una gran Cirrk, che il Re Falcone - © 8 
Signoreggiavaz ed all Oſte ſmoutoruo: 
Apparecchia van certa colezione; YL 
E due donzelli in queſt» vi paſſorno; 
Queſts Fanciullz a ſux conſolazione = 
All' uſcio corſe, per voler vedegli : 
E Yun di lor la preſe pe capegli . 
LXXXIV. 
Era del Ne Falcon coſtui nipote, 
E Calandro per nome fi diceva : 
Le chiome ſparſe e le pulite gote 
Vide ; e con ſeco menar la voleva 2? 
La Fancjulla gridava quanto puote: + 
Terigi preſto alle grida corre: 
Ed accoſtoffi per toria al Paganog = 
Ma fugli dato un colpo aſſai villano j - + 
LXXXV. | 
Tanto che eadde sbalordito in terra. 
Orlando intanto, e F Ofte era là corſo, 
E Durlindana em grand ira afferra 
Che mai non furid i tigre o orſo: 
Un manroveſcio 4 Calaudro diſerra, | 
Che lo taglis nef mezzo cumie uu torſo: + © 
E Macometto nel cader gibt chiama: 
Cos! per forza laſcid andar Ia Dima. 
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LXXKXVI.- 
Eta con lui parecchi ſchiere armate:: 
Corrono addoſſo ſubito ad Orlando: 
Ma poi ch aſſaggion delle L % 
Ognuno a drieto ſi viene allargando « | 
Fur le novelle al Re Falcon portate: 
Vennene all' Oſte; e venia domandando : . 
Che coſa è queſta? chi Calandro ha morto? 
Fugli riſpoſto: E*non gli è fatta torto. 
LXXXVII. 
Orlando al Re patlò diſcretamente 
Sappi, ch' io Puccifi io, ſanta corona 
Una fanciulla di nobile gente. 
Ch' i' ho con meco oneſta e cata e buona, 
Volea con ſeco menar quel dolente, 
E fargli villania di ſua perſona; | 
E ſtraſcinava quella & ſuo difpetto: 
Or tu ſe ſavio; il caſo in te timetto. 


LXXXVIIL. 

So, che ſicura vuoi, che ſia la ftrada,' 
E non ſi sforzi ignun per neſſun * 
Ma che ſicuro di e notte vada. 1 
Riſpoſe il Re Falcon: Troppo ne en 
Rimetti, Cavalier, drento la ſpada: 
Di quel, ch' hai fatto, io ti ringrazis e lodo: 
Giuſtizia ſempre amai- ſopra ogni coſa: 
Quefta è nipote mia, figliuola, e ſpoſa. 
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LXXXI. 
Vo', che tu venga nella mia eittà, 
Per riſtorarti ancor di 8 
Guarda, ſe queſto era uom pien di . 
Guarda, s' egli era un Re diſereto e atio! , 
Riſpoſe Orlando: Ognun di noi yered; 
Ma perehè cavalier ſiam di paſſaggioz 
Ur altra gentilezza ancor farai,  : + 
Che I Ofte in corteſia ci accorderai . 
XC. 
Riſpoſe il · Re Falcon: Ben volentieri; 
E ſubito chiamd lo ſpenditore 
E fece contentar del ſuo P Oſtieri:: 
Poi rimontò ciaſcuno'a corridore ,' | 
Orlando, la fanciulla, e lo ſcudier: 
II Re Falcone a tutti fece onore : 
E mentre che I convito era piu bello, 
Subito venne un meſſaggiero a quello. 


XCI. 

Era un Pagan, che pare un corbacchione, 
Molto villan, ſuperbo, ſtrano, e nero, 
Coperto d' una pelle di dragone: ö 
E giunto con un modo crudao e ſiero, 
Diceva al Re: Diſtruggati Macone, 

E Giuppiter, che regge il grande Impero : 
Tu dei ſaper, che tempo è pur venuto, 
Ch' al mio Signor tu mandi il ſuo tributo. 
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I Re Falcone abbraccia Ia figliuola . 


Wy 


1 * 
* | | AF; * 
* : HB ”” ASS 

110 CAN T G 


XN 
Tuthoſſi tutto il Re Falcone, e diſſe; 


oO mia figliuols, laſſo, ſventurata, 


Quanto era meglio aſſai, ehe tu moriſſo, 
Anzi ch al Monde mai non full n. 
Orlando lo preyd, che gli chiacide s: 
Quel, che importer volea quella imbaſriats. 
Riſpoſe i} Re Falcon: Tu lo ſaprai; * 
E meco inflieme ſo, che pizngeraf 
XC. 
Un! iſola & nel mar I della rena: 
Otto Giganti ſon tutti frategli: 
Ognun molt' arroganza e rabbia ment; 
Come ha faro-cofinl, ee e: 
Hannoci dato per eterns-pens, 1 
Ch' ogni anno di noi triſti e meſehinegi- 


. Una fanciulla lor tributo fla: 
Tocea queſt” anno alla figliuols- mis. 


XCIV. 
E non pot pits oltre dir prrola* 
Colui pur la mbiſcista ſua replica : 


Orlando d ff: ; Vuui tu, eh io gli dica 
Quel, che mi par per la mia parte ſola, 
Che di tener le lacrime ho fatica; 
Tanto m i icreſte di lei e di voi: 
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8 XC V. 
Non ſo quel, che 1 Signor tuo f domanda; 
Mar tu mi pari uom crudele- arrogantes _ 
La tua imbaſciata minaccis e comanda; 
Che baſterebbe al Soldan del. Levante: 
Dimmi il tuo nome, e di quet, che ti manda: 
Poi ti dirò quel, ehe ſark dovutos, 
Come tu abbi a acquiſtare il tributa. 
XCVL Wo 
Diſſe il Pagan: Se pur ſaper © aggrada 
Il nome mio, chiamato ſon Dombrunsz © 
E Salincorno- il Sir della contrada. + - | 
Riſpoſe Orlando: Lecito a ciaſcuno | 
E cid, che fi-guadagns-colla ſpada: 
Queſto confeſſi w# dond'jo- ſou uno, 
Che vo”queſta Fanciulla guadagnarmi 
Con teco colla ſpada o con altr' armi. 
XCVII. | 
Diſſe Dombrun: Per Dio, contento ſono; 
Andiam: che noi farem bella la piazza: 
E ſe tu vinci; vi, ch'io tel perdoho. 
Orlando aveva indoſſo la corazza 
E diſſe al Re Falcone: — 
Ch' io ti gaſtighi cosi fatta razza : 
Levoſſi ritto, e miſſeſi Velmeno , 
E diſſe: eln Pagin, oc is hai det. 


- a _ * * . _ 6 * 94 
i... A * LY 4 as? hs oe A, A, 2 * & 7 * 4 6. 4 7 A of 4 
: 3 of - 4 9 . ' : 
a hs ue iis, 
; ; — : * 


112 


Corſono in piazza ognun 1 
E tutto fu conturbato il con vito: 6 
Salt Dombrun eee eee 
Orlando è ſopra Vegliantin ſalito s- 
Or qut ſi ragunò di molta gente: 

E la Donzella col wiſo pulito 
Era a veder la ſua redenzione; 
| . 

pure otazion 8 intende alla More ſea: 

Pregava Macon ſuo, che l' ajutaſſe, 
E che di ſua virginità gl'inereſe , 

Che i fer Gigante non la violaſſe 
Nella ſua pura età fiorita e freſea. 

In queſto i due Baton le lance baſſe 

Avieno: e tutta la piazza tremava; 
Però che Vegliantin folgor menava. 


It popol maraviglia avea di quello: 
Orlando truova Dombruno alla peccia ; 
Ma pur ld ſcudo reggeva al martello : 
Ruppe la lancia, che parea di feccia: 
E tutto fi ſcontorſe il Pagan fello; 
E la ſua aſte appiccava alla treccia : 
Ma per quel colpo ne fe tronchi e pezzi: 
Dunque 10 ſcudo ad Orlaudo fe vezzi. 
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Cl. 

Preſe Dombruno una ſua gans 108 
La qual gia diſſe aleun, ch era _incantats, 4 
Benchè i noſtro 'autor-queſto non narra:; 
Credo pi toſto forte temperata 2  -- * 
E par che nverſo il ciel beſtemmie e garra : : 
Dette ad Orlando una gran teatennata ,'. ,/* 
Gridando : Se tu puoi / da queſta guarti; 
E dello ſcudo gli fece due parti: 

Perchè con eſſo ſi volle copri re 
Orlando dell' un pezzo, ch'avea in mano, -- + 
Dette a Dombrun; tal che gliel fe ſentite, 
Perchè nel ceſſo giugne va al — 0 0 
E fecegli tre denti ſuota uſci e; 
E tramortito rovind. in-ful, piano: tr 


Onde ciaſcun martavigliato fue, Th 2 
Che cosi preſto U torriou va 1 0 10 
CH. 


Dicendo: E' baſterebbe al conte- Orlando: 
Quel colpo arebbe atterrato una roccas? 
Il Saracin pur venne reſpirando, bora 
ee eee N 0 
E le ſue zanne non venla — eats U 
E'l ſangue giù pe I petto gli traboccaͤ/; 
Donde fi duol ſanza comparaz ion; 
E ſol 6 ſtudia beſtemmiar Macone 8 
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cv. 

Poi diſſe al Conte Orlando: Aſai mi duole 
De*demti e dell onor, eh i ho-perduto; 
Pur fempre Ia ſun fe ſervur ſi vuole: 
Comanda cid, che vuoi: ch'egli & dovuto. 
Riſpoſe Orlando: E' baſta due parole: 

Ch' al Re Falcon mai pid chiegze il tributo: 
E4 aun wm che os mee eden 
Della promeſſa tl ricotderi 

CV. 
Prima che tu ritorni « Salincorno; 
E ſtatti qualche di qui a ripoſare : 
Cosi Dombrun fi poſu vs alcun giorno: 
Alcuna volta che volen mangiare, 

Dicieno i ſervi , che ſtavan dintornos 
Che farebd' ei co denti,, che gli-mayes? 
Di Gramolazzo mangerebbe F ane. 

CVI. 

Poi nel partir laſeiò la fede pegno, 
Ch' al Re Falcon mai pits, come 'ſoleva, 
Darebbe oppreſſion : ch' avevs il ſegno, 
Come coll arme perduto lui aveva 
Il gran tributo; e tornoſſi al ſuo Regns ! 

Il Re Falcon contents rimanevs; 
E ringraziar non 6 ſaziava Orlando, 
Dicendo, ch ogui col & al ſuo commdo. 
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Giunto Dombrun dove la rena aggira 
Al vento, e, come il mar, terpeſts, mens; | 


Raccontd tutto, e molto ne foſpirt , 
A Sifigigorno,, che u“ ee gran pen: 
E fatto è ſcilitiguato : e con molt' ira ; | 
Diceva : A deſinar ſempre ed 2 cena 
eee of 
Andrai tu, Salincoeno, pe I teibuto#” + 
por CVIN. 

Riſpoſe Salincorno: Io v'andrd certo, 
A diſpetto del Cielo e di-Macone : 
Chi e quel cavalier, che t ha diſerto 
Non debbe eſſer di Corte di Falcone. + 
Diſſe Dombruno: B'non va pe']-deſerts 
Di Barberia 8} poſſente lines, 
Ne leofanti, o per Lidia ſerpentiz 
Che non tell a lor; come me, 1 G. 

CIX. 

Non fo ben chi fl fia quel Cavaliere : 
Ma ſo, ch' e ure ben bunno erbolajo : 
Che ſa cavare 1 denti, al mio parere2 
Queſto è il tributo, eh' io t' arteco, e l major 
E ſe tu vuogli andar, ti fo afapere, 11 4 
Che ne trarri/ a te anco più d'un pa: 02 
10 gli promis, ſe F offerverai, | 
Che mai uibuto al Re tu chiederni. 
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E per me tanto, don v vo wee * 

Aeciò che traditor non mi chiamaſi. op > 
Pur Salinco no tanto ſeppe dire; 1 
Ch' al n Dombtun dip e che b : 
E einqueconto d' arme fe guernires + © -- 4 
Di cid, che gli parea AI gain: * 

In pochi di ne venne al Re — 10518 
Com uom beſtial — i 
CRI. 

Sanza -offervare o legge o fede o pit, © 
Con queſta gente intorno 8 accampde; - 
E manda un ſuo meſſaggio drento ratto : 
II meſſo al Re dinanzi ſe n' andde,”' + 
E diſſe btevemente appunto il fatto: 
Siccome il ſuo Signor gli comand be: 
Che mandi preſto al campo à ſua difeſa -| 
Colui; chꝰ al ſuo fratel fe tanta oſfeſaa. 
| CXIL 
E ſta ſopra un'alfana; e ſubna-ut1-corno} 
E minacciava'il Cielo e la Naturs. » «©! 1? 
Orlando, come inteſo haiSalincornog. * 4 
Fees a Terigi darſi Vartuaduratt' 1 > oh 
E la figliuola del Re gli &dintorno, - it + 
Dicendo : Dio ti dia, —— * 
E in ogni modo vincitor ti faceia; 4 ug 
poi che Fortuna ancor pur — "hy > 
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cx Iii. 
| Direva Orlando: Non temer,. Donzella : - 
Che in ogni modo rimartem vincent: 
Ch'a Salincorno trarro la maſcelſa, 
S'al ſuo fratello ho tratto ſdlo i denti; 
E con Terigi ſuo montato & in ſclla: 
Ma Ja. Fanciulla e certi ſuoi ſergenti 
Volle eon lui ſino in ſul campo andare: 
Che ſanta lui non ſi da va ſtare. 31 | 
CXIV. 

Diſſe it Gigente: Se tu quel Pagano, ,. * 

Ch' al mio Dumbruno hai fatto villania ? 

T qu. ta la tus femmina, ruffiano? 

Riſpoſe Orlando: Per la teſta mia, 

Che gentilezza è teco eſſer villano: 

Cosl di te, come dell' ahbro fra: 

Quel. ch io gli ho fatto, mi pare una 1 

Tento è, che preſo non ſia pitta mazzacchera. 
CXV. 

Queſta Fanciulla ha cento ſervi, e I padre, 
Che te per ſervo non vbrrebbon, credi; | 
E le ſue membta. che ſon $i leggiadre, 
Vole vi per tributo, ch ancor chiedi; 

E ſe' venuto qua con queſte ſquadre; 

E di', ch' io ſon ruſſian: nettati i piedi: 
Che per voler bagaſce e concubine, 
Ara il peccato tuo ſue diſcipline,  . 
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Viſſe il Gigante: E' non ſon ſempre equal, 
Come tu fai, le forze di ciaſcuno: ot 
I denti miei ſuranno di cinghiali; - | 


Non ti partimno forſe di Dombruno 

Otto Giganti fam fratel carnali: | 

Signor' Ia della valle di Malpruno - -.*4% 

Cinque ne ſono; e noi tre ſiamo As. 

Dove la rena, come il gran mar, freme.. 
CXVII. 

Riſpoſe Orlando: I cinque pe I bollire 
Sono ſcemati; e queſto abbi per certo : 
Con queſta ſpada un ne feci morire; 

E I altro un mio cugin, ame hs; | 

Una fanciulla uſoron giz rapire 

Al Re Goſtanzo; e ſtavan nel deſerto; - 

Quale ho con meco molto ornata e bella; 

E voglio al. padre ſuo rimenar quella. 
CXVIII. | 

E s' io zitorno mai per quel paeſe, 
Ch'io truovi ancor qu tre nella foreſta; 
Jo non fard , come fu' gia corteſe: 

Ch'a tutti a tre dipartird la teſta. 

Or Salincorno tanta ira I acceſe ; | 
Che cominciava a menar gran tempeſt , 
Quand' e' ſenti ricordar tanti torti; 

E come due de ſugi fratei ſon morti. 
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Ttaditor, rinnegato, micidial e,, 
Piglia del campo con un grido diſſe. - 
Orlando 2 Vegliantin fe metter ale; 

Poi ſi voltava, e I aſte in baſſo miſſe, 
Ch' era un' abete ſaldo e naturale, 
Qual tolſe alla citta, prima partiſſe: 
E giunſe colla lancia dura e grave 
Nel petto vel, che gli parve uns e. 
CXX. 1 
E diſſe allor: Che diavol fia „ Macone! 
Queſta mi pare un' albero di fuſta'; - 
La lancia reſſe alla percuſſione, 
perch' eta dura e groſſa e molto giuſta; 
Ma regger non pote quel compagnone, 
Ne la ſua alfana, benchè ſia robuſta: 
Dunque fu il colpo di tanta bontade; 
cxxXl. 
La figliuole del Re, che vide queſto, 
Fra ſe diſſe: Un mirace!o ho veduto : 
E' gran Gigante feroce e rubeſto 
Diſſe ad Orlando; Tu m' hai abbattute: — * 
(E ſaltò della ſella in terra preſto) . 
Vedi, che ſtaſſa non ebbi perduto: 
R ſtato ſol difetto dell' alfana; 
E la tus lancis fu molto villana. 
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XXII. 

Riſpoſe Otis do: Stu non ſe* ben ere: 
Io ti potrei col brando chiarir teſto: 
A ogni cofa trovertem riparoß j\ 
Diſſe il Pagan: Per Dio, io mi O mer 
Io ti fard coſtar quel colpo caro. 
Diceva Orlando: E pagherai tu il coſto; 


E Durlindana ſua fuori ha tirata : 


E Salincorno ha la mazza ferrata, 


| CXXIII. | 
Qui 6 comincia a ſentir veſpro e nona: 
Qui le dolenti note cominciorno: 
Qui innanzi mattutin gia terza ſuona: 
Qui non f poſan le moſche dintorno : 
Qui ſanza balenar l' atis rintruona : 


„ Qui purga i ſuoi peccati Salincorno : 


Qui ſi vedrà chi ſapra di ſchermaglia: 
Qui moſtra Duflindana s' ella taglia. 


CXXITV. 
It Saracin talyolt+ alzz la mazza, 

E dice: Aſpetta ch'io ti forbo il nifo: 
II Paladin rifpondea : Beſtia pazza, 
Che dirai tu, ſe col brando lo ſchifo ? 
E ritrovaya a coſtui la corazza; 

Tanto che ſpeſſo ſcontorceva il griſo; 
Ma non poteva colpirlo all'elmetto; 


- Perd che allato gli parve un fiaſchetto. 


E Salin- 
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E Salincorno pet la ſua grandezza 
Alcuna volta la mazza fallava: 

Un tratto mena con tanta fierezza ; 
Che giunto a voto in terra-rovinava . 
Orlando volle moſtrar gentilexza : 
Lieva ſu, difſe: il Pagan ff levava, 

E diſſe: Dimmi, Cavalier da guerra, 
Perch cagion non mi feriſti in terra? 
| CXXVI. 

Tu debbꝰ eſſer per certo un' uom gentile 
Di nobil ſungue: tu non puoi negarlo: 
Tu non voleſti darmi come vile 
Se lecito, Barone, è quel, ch' io parlo; 


Dimmi il tuo nome. Orlando, come umile , 


Riſpoſe : Io ſon nipote del Re Carlo, 
Orlando di Milon figliuol d' Angrante , 
Nimico d' Appollino e Trivigante. 
C XXVII. Wn 

Sentendo Salincorno dire Orlando, 
Comincid il cuore a tremargli e la mano, 
E diſſe : Onde venuto, o come, o quando 
Se“ , Paladino, iu queſto luogo ſtrano? 
Non vo con teco operar mazza o brando: 
Ch' io ſo, che I mio potet ſarebbe vano: 
Da ora innanzi ſia come tu vuol: 
Che la battaglia è finita tra noi, 


* 
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CRXXVIII. 


Odo, che 'I fior { di tutti i Criſtian! ;/ 


E che tu ſe' fatato per antico: 
Io vo* più toſto trovarmi alle mani 


Col tuo cugin, ch'e molto mio nimico z © , 


E vendicarmi d' aſſai caſi ſtrani ; 

To vo', che mi prometta, come amico, 
Quando col tuo Rinaldo tu ſarai, 

Per qualche modo me n' avviſerai, * 
; CXXIX. 

Ch io ſon diſpoſto rompergli la fronte, 
Però che mio nimico è in ſempiterno : 
E s' egli è della ſchiatta di Chiarmonte z 
Ed iq del ſangue ſon di Salinferno ; 

E non intendo ſofferir tant” onte ; 
Colui, che I nome ſuo riſuona eterno, 
Mambrin dell' Ulivante, anco era nato 
Del ſangue mio da cia ſcuno onorato. 


CXXX. 

Ditſe Orlando: Jo non ſo dove i ſia 
Rinaldo ancor ; ma $£'io lo troverrde, 
Subito un meſſo a te mandato ſia; | 
E 'n queſto modo andar ti laſcerde,.. 
Ch' al Re Falcon non dia pil ricadiaz 
Benche malvolentier ti liberrdbe : 
Ma ſo, che tu darai nell' altra rete, 

Se con Rinaldo mio vi proverrete . 
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CXXXI. 

1 Satacin promiſſe licenziare 
Del tributo quel Re libera mente; 
E fece il Campo ſuo preſto levare-. 
Orlando al Re Falcon ſubitamente 
Nella citta toruava a raccontare, _ 
Com” egli & ſalvo e libera ſua gente: py, 4 
E dopo alquanti di preſe commiatag- - + 
E laſcid quello al tutto ſconſolato., ' 


CXXXIL 
E cavalcando va per molte ſtrade, 
Sanza poſarſi mai ſera e mattina; 
E domandando va per le contrade,  . 
Dove ſta il Re della Bellamarinsg' + + 


Tanto che giunſe un giorno alla ne 4 
E quella Damigella peregrina- - 


Rappreſentava al ſuv doglioſo 3 rr abr 
Che I ha gran tempo pianta , e la ſua madre. 
CXXXIII. | 
Era veſtito a nero la Citta ; 
E Recon tutti i ſuoi con molto 
Ne ſopra i campanil gridando vas; © * 
Ne ſuoi paeſi-pibil-talacimannot + 71 
Per le moſthee molti uficy 6. fa -. oz} - 
Al modo lor, che di coſtei non_ſanno © | 
Dove perduta ſia gia tata tanto 
Sicche per * fatto iI pianto 
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cxxxiv. 
La novella n' andò con gran furore 


Al Re Goſtanzo, come la ſua figlia 
Era veuuta; ond” e*gli crebbe il core; 


E corſe incontro colla ſua famiglia: 


E tutta la Citta traſſe a romore, 


Come avvien ſempre d' ogni maraviglia : 
Ognun voleva il primo abbracciar queſta; 
Penſa, ſe I padre ſuo gli fece feſta 

;  CXXXV, | 

Ella gli diſſe: Queſto è il Conte Orlando; 
E dove e come e Paveva trovata , 
E da' Giganti tolta; e diſſe quando 
E in che modo e Pavevon rubata : 
E tutta la ſua Vita vien contando; 
E come pe l cammin I abbi onorata 
Orlando ſempre , inſin che I ha condotta. 
n Re Goſtanso cosi diſſe allotta: . 

CXXXVI. ; 

Queſto è colui, che ti ſcampd da morte'? 
Queſto è colui, che t'ha dunque 'proſciolta? 
Queſts e coul, ch' & tanto arditg e forte? = 
Queſto è colui, ch'.agli altri fama ha tolta ? 
Queſto è celui ch allegra or a mia Corte? 


-- Queſto & cmi, per cui non ſe ſepolta ? 


Queſto è colui, ch! ucciſe 1 fier Gigante ? 
Queſto tcoſut, ch; I gran Signor d'Angrante ? 


* 
— 


* 
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cn. 
Non cavalca caval miglior Barone; 


Ne miglior cavalier porta elmo in teſta: 
Non cinfe ſpada mai ſimil campione; 


Ne miglior Paladin pon lancia in reſts 2 © © 


Non nom tanto gentil 6 calza ſprone : 

Ed abbracciava Orlando con gran feſta : 

E la Reina e lui lo ringraziorno, 

E tutto il popol ſuo, che gli è d' intorno. 
CXXXVIII. | 

Or laſciam queſti ſtar cosi contenti : 
Ritorniamo al Soldan di Babbillona, 

Che non pareva git, che ſi rammenti 

Di quel, ch'a Antea promiſſe ſua corona 

De' due prigion; ma penſava altrimenti 

Di tor ſubito a queſti la perfona, 

Prima che fla Rinaldo a lui tornato 

Dal Veglio, dov'& fa, che I ha mandato. 
| CXXXIX, 

Mandd pe I giuſtizier quel traditore; - 
E ſeriſſe un brieve per la gran letizia 
Al Re Goſtanzo, per meſtrargh amore, 
Che veniſſi a yeder queſta giuſtizia ; 
Dicendo: Sappi, famoſo Signore, 

Ch'io gli ho a punir di piu d' una malizia; 
Com' io dird nclPaltro cantar bello. 
Guardivi fempre I' Agnol Raffacllo, 

Fine del Canto Decimoſettime, F 3 
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IL MORGANTE 
| MAGGIORE. 
CANTO DECIMOTTAVS.. 


 ARGOMENTO. 
Rinaldo aſſente, condanna il Seldano 
Alla forca Uliviert, e Ricciardetto : 
© $"arroſta Orlando, e non & arroſta invano, 
Perchè in aria non facciano un balletto.. 
Rinaldo arriva; ed il Veglio montano © 
Al Soldkn, che baſiſer, ammacca' il petto. 
 Morgante i accompagna con Margutte 
Gran profeſſor ar coſe inique e brutte. 
Ty! 824 ; 


E lo ſpirito mio di tua falute ; \. + - 
E tu, per cui ſu detto Aue Maria. 
Eſaltata con grazia e con virtue, 
Coll altre grazie; che m' hai concedute, 
Ajuta ancot con tue virth divine 

La noſtra ſtoria, inſin ch' io giunga al fine. 


F 4 
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: | R 
To diſh, che Soldan mandato avea 
Al Re Goſtanzo; e ſeristo, che e 
A veder la giuſtizia, che faces: 
Ma cone it meſſo par che compariſſe, 
Subito il Re la lettera leggea, 
E *nteſe quel, che I traditore ſcriſſe: 
La lettera ad Orlando, poſe in mano, 
Dicendo : Queſto ha ſcritto il tuo Soldano. 
3 „ TI EITY 
Quando ebbe tutto iuteſo il Conte Orlando, 
Si volſe al Re Goſtanzo sbigottito, I 
E diſſe: A Dio, e à te mi raccomagdo : 
Vedi, come il Soldan m' ha qui tradito: 
Ajuto in queſto caſo ti domando.. 
Riſpoſe il Re: Tu non arsi ſervito 
A queſta volta ingrato, Orlando mio: 
Ch'io ti dard ſoccorſo, pe l mio Dio. 
Io fard centomila in un momento 
Cavalier della tavola ritondat' 
E ſe pil. ne voleſi; anche altri cento: 
Gente e teſoro il mio Reame abbonda 
Non dubitar, tu farai ben contentoß;ß; 
E vo}, che quel ribaldo ſi ſconſonda: 
E mandd bandi e meſſa ggieri e ſcorte, 
Ch“ ognun veniſſi preſto. armato a Corte 
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1 i 
- ; Goin 4 ap 
aden 9 1 gat 
11 ſuo bet gonfalone & nero e ziallo: 


Mai non & vide. meglio in punto fchiere : 
E ſcriſſe al gran Soldan, che ſanzx fallo 


Fra pochi giorni il verrebbe a vedere: 
Che T aſpettsſi . e i prigion ſoptattenga, 


. 


E riguardava quelle gente armate, 
Che gli parevan di ſomma prodezza : 


Moſtrava di cid aver moita dolcezza, 


Ch' Orlando xiſtorato ſia da quella; 


ee ee * 


VII. 


I! Re Goftanzo anco wands in perſöus: 


E vanno giorno e notte cayalcando, ' 
Tanto che ſon condotti a Babbillona : 
Quivi di fuer ſr vennono accampando; 
E fingendo amicizia intera e buona, 
I Re Goſtango inſieme con Orlando 
Vanno at Soldan con molti eaporali 
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— VII. 
Quando il Soldan coſtor vede venire. 
E vede tanta gente alla pianu aa 
Senti ſtormenti , ſentiva anittire ; Ws x7; 
Comincia a ſoſpettar con gran paura , 
E come ſuvio, nel ſuo core à dire: 
Queſta è troppa gran gente alle mie mura: 
* Pur ſi moſtrava allegro, ch' era ſaggio ; 
. E. manda _ un ſuo meſſaggio ,.” 
IX. 
Quel, ch' avea con Orlando combattuto, 
E che volea combatter con Rinaldoß 
Che venga preſto in Ia ben provveduto: 
E Salincorno: mai non n fu ſaldo; b 
Che diecimila ordinava in ſuo ajuto: 
Ed eran, perch'e' ſon: di luogo cado/ 
Uomini' nerij e di ſtatura giuſti;ñ; 
E portan per iſpade maazafruſt i. 
Ruppreſentoſſi con queſti al Soldano. 
Or ritorniamo a: Rinaldo, ch avea | 
Gia: vinto il, Veglio . Un giorno: quel Pagano, 
Chꝰ avea con lui: mandato prima Antea, 
Vide: venit; gram gente per un piano; 
E con Rinaldo, e cal! Veglio dicea :: 
Che gente: èꝭ queſta:,, che di qua ne viene? 
Non ſi conoſce a! contraſſegni bene. 
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XI. 

Rinaldo; come e' furono appreſſati, 
S' accoſta, e domanda va uno ſeudiete 
Chi ſon coſtors'Þ ove ſiete avviati? 
Coſtui riſpoſe: E il maſtro giuſtiziere, 
ch' a due Ctiſtian, che ſono imprigionati 
In Babbillona j va a fare il dovere: 
Son Paladini, e un di lor Marcheſe; 
Chꝰ una figliuola del Soldan gia pteſe. 

-... ik 

In queſto che Rinaldo domandava, 
Giugneva il giuſtizier ſopra Bajardo: 
Quando Rinaldo il caval ſuo guardava, 
E diventò come un lion gagliardo; 
E'l giuſtizier per la briglia pigliava. 
Diſſe il Pagan: Se non ch' io ti riguardo, 
Che qualche beſtia nell' aſpetto parmiz 
I infegnerei per 1a briglia pigliarmi. 

XIII. | 7% 

Rinaldo traſſe Frusberta, per dargli: 
Poi dubita va a Bajardo non dare: 
In queſto il Veglio, che vide appiccatgli, 
Subito corre Rinaldo ajutare: 
Comincid colla mazza a' tramezzargli. | 
II giuſtizier non ſi potè pararee 
Che con un colpo la teſta gli ſpezza; 
E caſcò gil: come una pera mezza. 
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XIV. 

Allor Rinaldo in ſu Bajardo ſalts; - 
E come fu ſopra il caval falito, 
Preſto levava Frusberta ſu alta; 

E un Pagano in ſul capo ha ferito, 

Che del ſuo ſangue la terra ſi ſmalta; 

E morto appie del cavallo è gil ito :. 

I Veglio preſto ſall in ſul deſtriere 

Di quel Pagan, come il vide cadere. 
XV. 

E tra la wurde 6 metre Pagans'; | 
Tanto che molto Rinaldo il commenda : 
Quanti ne giugne la ſua mazza ſtrana, 
Tanti convien , che morti git ne ſcenda . 
I mamalucco ch' aveva P alfana, 

Non ſy ſtava anco : che w era faccenda : 

E tutta quella gente ſi sbaraglia, 

Che, pit hs bus. ene dung 0 an. 


8 
I Veglio yur colla mazza dl ferro 

Ritocca, e ſuona, e martella, e forbotta:; 
Ch era. piu dura, che quercia, o che cerro-: 
Alcuna volta n*uccide una frotta: 
Rinaldo ſi ſcagliava come un verro 
Dove e vedeva la gente ridotta; 
T rompe , e urta, e taglia, e Qraccis., e ſperzs 
Cio, che trovava, per. la ſua ficrezza.. 
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Neur. 

Chi big! Pas, & v andb en merle: 
Ch'a tutti ii ſegnd faceva Nrusbertta: 
E ogut volte colla manzza i Veglio 
Diceva a molti, che dava FPofferta: 
A queſto. modo, chi dormiſſt, ſveglio; 

E ritevava la mazes ſu 'aW erta: 

E tutti in volta rotta & foggieno; 

Anai ſparivan, come fu il baleno- 
| XVII 

Poi eominei Rinaldo al Veglio a dire-: 
to vo, ch'a Babbillona preſto andiamo;. 
perchè il Soldan fark color morire : 
Riſpoſe it Veglio : Tuo ſervo mi chiamos; 
Però comanda: ch io voglio ubbidire; 

E vo', ehe ſempre inſieme noi viviamo: 

Dove tu. andrai, io-fard ſempre teco; 

E baſti ſolo un cenno, o Vienne meco. 
XIX. 

Miſſonſ tutti @ tre preſto: in cammino, 
N Veglio. con Rinaldo. eL mamaluceo :. 
Rinaldo, come al / Campo fu vicino, 
Dicea: Se del veder non. ſon. riſtucco, 

Io veggo tanto: popol Saracino; 

Che: non ſu piu al tempo di Nabuceo : 

D' infegne e padiglion coperto- è il piano: 
Nom fo, ſe. amici ſi ſom: del Soldano. 
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* W 
Non ebbe la meta di queſta gente * pe 
Tante U e pedigho#S unde: 


Forſe il Soldan vorrü- fre al pteſendtet 


A que prigion guſtar triſte vivande; 
Ma pe l mio Dios ch' 10 lo fard dolente: 
Queſto con ſeco diceva Rinaldo: 


E venia tutto furioſo e. ca,; i. 


XXI. 0 

Orlando diſſe un giorno # Spinellone: 
Io vo, che noi veggiamo i prigion noſfti; 
Ch' eta col Re Goſtanzo un gran Barone: 
Andiamo, e pregherrem , che ce gli aper 
Sanza cavargli fuot della prigione. | 
Diſſe il Pagan: Sempre'a' comandi voſtri- - 
Sard parato: e ſe non ce d' avanzo,, 

XXII. 

Che ſo, che gli fia caro di vedere- 
Due. Paladin di tanto ptegio e faaa 
Orlando diſſe: Troppo m' è in piacere:?: 
E Spinellone il Re Goſtanzo chiama: 
Nella citta ne vanno, à non tenere, 
Piu che biſogni, lunga queſta trama: 
E. la licenzia lor dette il Soldano; 
R. pon le chiavi al Re Goſtanzo in mano. 
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Alla prigidn ſe n andorno coſtoro: 


Come Ulivier ſenti va aprir la porta, 
A Ricciardette diſſe: Ecco color o, 
Che vengono à recarci altro che totta: Tow 
Oueſto ſari per: Pultimo martors:; 
E molto ognun di lor ſe ne ſconforta .. - 
Orlando, quando Ulivier ſao veden 
E Ricciardetto, parlar non potea'.. /- 

n Re Goſtanzo diſſe : Or m' iũtendete: 
Se voi volete adorar- Macometto, 
Della prigione ſcampati ſarete; | 
Se non che domattina, io vi prometto, 
Ch' al vento inſieme de' calci daretey.. . 
Riſpoſe alle parole Ricciardetto:: | 
Se ci dara pur morte il Soldan voſtro, 
Contenti fiam: morir pe l Signor noſtro. 

XXV. 

E ſe ci fuſũ il mio caro fratella) - 
Rinaldo, non ſaremmo a queſto porte, 
* Conte Orlando, ch' e cugino a quello: 
Ma ſpero, poi ch ognun di noi fia morto; 
Contro a queſto: crudel Signore e fello 
Vendicheranno ancor si fatto torto; 
E piangeranno Babbillona tutta: 
Che ſo, per le lot man ſari diſtrutta . 
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Ma ben mi duet, ch innangi al mio morire 
Non vegga il mio ſratello, e 1 n Wan 
E tuttavalte me gli par ſenti re,. 
Come ſbrſ ſpirato dal mio Dio. 

Orlando nn „ 
Che d' abbracciargli avea troppo diſio; 
* E mentre che ciò dice Rieciardetto , 
Alzava la viſiera dell elmetto. 
| XXVII. 
E diſſe: Tu dil ver, ch egii è qui pteſſo 
Orlando, che non t ha mai abbandonato 
Ulivier guarda, e dice: Egli è pur deſſd; 
E Ricciardetto l ha taffigurato: F 
Subito ij race al collo gli ebbe meſſo , 
Ed Ulivieri abbraccia il car cognato. 
Per tenerezza gran pianto facevano; 
E Spiuellone, e Ne con lor piangevano. 
XXVIII. 

Poi molte-coſe inſieme ragionaro: 
Orlando diſſe , ignun non dubitaſſi: 
Chr a. ogni coſa ordinato ha riparo: 
Ch ognun di buona voglia ſi poſaſſi: 

E cosi inſieme al Soldan riportaro 
Le chiaviz che ſoſpetto non pigliaſſi; 

E ringraziorno la ſua ſignoria 

Della ſua gentilezaa e corteſis. 
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DECIMOTTAVO. 
Qxlando non . aven mai l' elmo ttatto; 
onde il Soldano un giorno gli ebe detto: 
Deh dimmi , Cavalier, che Nai di piatto, 
che cagion tu tien ſempre l' elmetto ? 

Ch' io non poſſo comprender queſto fatto: 
Tu mi fareſti pigliamne ſoſpetto?: welt b 18 3 
Jo voꝰ, che tu mal dica a ognt modo/ 
Se non ch io erederrd , che ei ſia frodo. 

Dice va Orlando: Certa nimicizia 
Fa, che queſt elmo tengo cosi in teſta, 
Accid che non pigliaſſi- iguun malizia 
Di farmi à tradimento un di la feſta 
Diſſe ii Soldano: Qui e ſotto triſtizia: 
Non ſi riſgontri ben ia coſa a ſeſta: 
Sempre color, che-ſconoſaiuti vanno. 
O per pauta o per malizia it'fanno'.- '  ' * 

XXXI. 

Io ho diſpoſto in viſo di vederti. 
Se non che mal te ne potrebbe incorre. 
D' ogni altra coſt puoi in me diſpocte. 
Diſſe il Soldano: E' convien ch io m avcent 7 
E vollegli la mano at viſo porre. 
Orlando gli menava uns gotata; | 
Che in ful —— 2 
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XXXII. 

Quivi- il Soldan con gran furor fi _ 
E grida a mamaluechi: Su peltront. 70 
Orlando fuor la ſpada non iſguizae , 

Che conoſciuta non ſia da' Baroni: 

Rivoltoſſi a coſtor con molta ſtizza = 

E da lor ſi difende co punzoni;. 

E peſche ſanza nocciolo appiecava; 8 

Che ſi ritraſſe ognun, che n aſſaggiavs 
XXXIII. 

E Spinellon, come fedel compagno, 
Subito poſe la ſpada alla manoz 7 
E fe di ſangue con eſſa un tigagno - 
Che neſſun colpo non menavs invano:: 
Ma poi che vide, et no v*era guadagno; 
Si fuggi in una camera il Soldanog ß 
E per paura ſi ſerrava dtent : 
Orlando d ritraſſe a ſulvamento. 

XXIV. 

E — 
Con lui riſtretti e ſon di fuori uſciti 
Di Babbillona ; e nel campo nnen 10 
I Baron del Soldan obigottit i. 
Chi quà chi là tutti EO c + bi 
Maravigliati di que'tanto ardit i: 
E fu per la città molto romor ee. 
Che een ot 0 


* 


XXXV. 
Quando il Soldan rafficurato fue, 
Fece venir tutta la Baronia zz 
E vella ſeodie & levuvn % ggg 
Ne mai f fe sI bella diceria; 
E cominciò colle parole ſue 2 
Mai pit fu tocca la perſona mia: 
Ma a ogni coſa apparecchiato ſono” * * 
E come piace a voi, cost perdono 
XXXVI. 
II Re Goſtanzo ha tanti cavalieri; 
Che cuopren , voi vedete, il piano e I monte: 
Non ſo qual ſi ſien drento i ſuoi penſieri; - ' 
Ma per fuggir ſoſpetto e maggior onte, 
Moſtrato ho di vederlo voſentier :: 
Or con coluf, che mi battè la fronte. 
Credo, che buom ſari forſe far ttiegun, 
Acciò che muggior mar di cid uon ſegun . 4 
XXXVII. 
E dare alla giuſtizia eſecuzione 
* Intanto di que due, cho tengo preſi ; 
Accid che il Re Goſtanzo, e Spinellonss- 
Ritornin con lor gente in lot paeſi+ ? 
Morti queſti Baron, eh' abbiam prigione: 
Noi ſarem poi da tanti meno offeſi': + 7 
Che s' io mi fo nimico al Re Goſtanzo;.- .- 
Per al preſente'non ci veggo van zo 
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of XXXVIII. 

In queſto meazo Antea potre' pigliare 
Quel Montalban, che Gano ha configliato : 
Rinaldo ſo che non dee mai tornare-: -— - 
Credo, che I Veglio-Pabbia ora angmazzato : 
A luogo e tempo fi potrà moſtrare 
Al Re Goſtanzo, che m' abbi ingiuriato.: 
Ch'io non vo far vendetta con mio danno; 
Ma aſpettar tempo, come i ſavj fanno. 


Salincorno rtipreſe le parole 
E' non ha tempo mai chi tempo aſpetta: 

Per neſſun modo triegua non ſt vuole: 

Io vo con queſte man farne- vendetta, 

Della giuſtiaia, che in punto ſi metta. 

Queſto, mi piace; e facciaG pur preſto: _ 

E tutti in fine. s' accordano a-queſto . 
XL. 

Al Re Goſtanzo va toſto una ſpis, 
E dice cid, che ordina i} Sodanoꝰ: 
I Re Goſtanzo ad Orlando il di cia: 
Orlando diſſe: In punto ei mettiano. 
Ch' a' prigion fatto non ſia villani a:: 
E tutti ſi ſchierorno a mano a mano 
In queſto tempo i Soldano ,ordinuva 
Cid, che diſogna; e giuſtiaier chiamaya,: 
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ö XLI. 7 

E miſſe bandi per le ſue citta, 
Ch'ognun, ch' aveſſi armadura o cavallo, 
Venga a veder la giuſtizia, che fa, 
Che ſi farà il tal giorno ſanza fallo: 
Un giovane, ch' avea molta bontà, 
Sentendo queſto, venne a vicitallo, 
Chiamato Mariotto, un gran Signore , 
Ch'era figliuol del loro Imperadore . 


XLII. 

Trentamila mend quel Mariotto; 
Onde al Soldan fu queſto molto caro; 
Armati ſtranamente di cuojo cotto: 

Ben centomila a caval ragunaro 

In punto a modo lor di tutto botto; 

E di mandar la giuſtizia ordinaro: 

II giuſtizier con molt gente andòe 

Alla prigione, & due Baron legoe, 
XLIII. 

Poi gli legò a cavallo in ſulla ſella 
Pur ſopra i lor geſtrier colle lor armi; 
Perehè il Soldano in tal modo favella : 
Che tu gli meni amendue armati parmi. 
11 giuſtizier, ch al ſuo dir non appella, 
Riſpoſe: Cosi avea penſuto farmi. 

Queſto non era il giuſtiziere uſato : 
Che I Veglio, com'io diffi, I ha ammazzato. 


— — 
— — — 
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XLIV. 


Di nuovo un' altra ſpia ne va volando, 
/Che la giuſtizia uſcirk preſto fore: 


E Spinellone inſieme con Orlando 
Raſſetton le lor genti a gran furore. 


Il Re Goſtanzo al Conte vien parlando: 


E' ci ſara fatica, car Signore, 
Racquiſtar queſti con iſpada o lancia; 
Tanto in ſul crollo ſon della bilancia. 
XLV. - 
Eta a veder molta compaſſione, 
I due Baron come Ciaſcun fi lagna ; 


O Conte Orlando, o Rinaldo d' Amone, 


Dov'è la tua poſſanza tanto magna? 
Non aſpettar piu, vien col gonfalone ; 
Perd che noi darem toſto alla ragna : 
Queſte parole van dicendo forte : 

Che gran paura avevon della morte. 


XLVL 

Gia eron gli ſtendardi apparecchiati; 
E Mariotto & innanzi alla giuſtizia : 
Gia fuor della città ſon capitati : 
Evvi il Soldan, ch' avea molta letizia; 
E ſempre per la via gli ha ſvergognati: 
Ribaldi, traditor, pien di malizia: 
Ma Ricciardetto a ogni ſua parola 
Diceva: Tu ne menti per la gola. 
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Che tu ſe' tu ribaldo e traditore : 
Ma ne vertà Rinaldo in qualche modo, 
E caveratti con ſue mani il core: 
Che prometteſti, e rimaneſti in ſodo, 
Renderci a lui, crudele e peccatore, 
Dicea il Seldano: Tu arai preſto un nodo, 
Che ti richiuderi coteſta ſtrozza; 
Ma prima ti ſara la lingua mozzaa. 


XLVIIL 

Orlando e Re Goſtanzo hanno veduto 
E Spinellon , che la giuſtizia viene, 

E che 'I Soldan con efſa & fuor venuto: 

Ognun la lancia in ſulla coſcia tiene: 

Tannoſi incontro; e Spinellon ſaputo 

Verſo quel Mariotto: E' non è bene, 

Dicea, che queſta giuſtizia ſi faccia, IX 

Accid eh' al noſtro Dio non ſi diſpiaccia. 
XLIX. 

Perchè il Soldan, ſecondo intender poſſo, 
Promiſſe pure a Rinaldo aſpettarlo; ö 
E or, che cosi a furia fi fia moſſo, 

Troppo mi par che ſia da biaſimatlo: 

E oltr'a queſto, e vi verri qui addoſſo, 
Come queſto ſaptà, ſubito Carlo; 

E ne verri Rinaldo. e I ſuo fratello; 

E gran vendetta far vorrà di quello. * 


ue £ EN T 0 
2 I. 

Ma pur, ſe non veniſſi mai perſona; 
Parti che queſto al Soldan ſi convenga* 
Dove è la fede della ſua corona, 

Che par che ſotto ſe qua il N 
Ritorna, Mariotto, in Babbillona, 

AcCid che ſcandol di cid non avvenga 
Diceva Spinellone iratamente ; 

Che i Re Coſtanzo non vuol per niente. 


1 a LI. 
=s - | Riſpoſe, Mariotto: Tu ſe errato: 
4 Se ci fuſi al preſente Carlo Mano, 
Orlando e i ſuo cugin , ch hai nominato , 
O ſe ci fuſũ il grande Ettor Trojano, * 
O colla ſcure il poſſente Burrato; 
Non s' opporrebbe di queſto al Soldano : 
E ſe ty ſe in coteſta oppinione , 
To ti disfido, e guarti Spinellone. 
LII. 
Iſpinellon non iſtette a dir pil; 
A drieto col caval preſto fi ſeoſta; 
Poi fi rivolge, e V aſte abbaſſa in giu; 
Sicche del petto paſſava ogni coſta 
A Mariotto; si gran colpo fu: 1 
La turba, ch' era dal lato, {i ſcoſta ; 
E Spinellon caceiava mano al brando: 
Allor 6 moſſe il Re preſto, ed Orlando, 


Orlando 
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9 | LIII. 
Orlando Vegliantin per modo ſerta ; 

che I primo Saracin, che vien davante, 

Coll urto e colla lancia abbatte in terra: 

poi miſſe mano alla ſpada peſante; 

E colpo, che menaſſi, mai non erta: 
Convien che chi l' aſpetta alzi le piante : 

E '1 Re Goſtanzo è nella zuffa entrato ; 

E tutto il Campo gia s' e sbaragliato. 

4 | X LIV. 

Subito diſſe : Quel, ch' io mi penſai, 

Sari pur vero al fin, ch' io ſon tradito 
Dal Re Goſtanzo, com' io dubitai: 

Vede gia il popol tutto sbigottito: 

Di queſto caſo dubitava aſſai: 

Pur ſi fe innanzi; e colla ſpada in mano 7 

Va confortando ogni ſuo capitano. | 


LV. 

Orlando or qui or 1a fi ſcaglia e getta.: ; 
E dove e' vede la gente calcata, 
Subito ſi metteva in quella ſtretta, 
E colla ſpada I' aveva allargata : 
E triſto a quel, che Durlindana aſpetta; 
Che gli facea ſentir s' ella è affilata: 
Quanti ne giugne, riſcontra, o rintoppa, 
Faceva a tutti la barba di ſtoppa. 
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or diciath di Rinaldo, eh'e gil preſſo 
Al campo, e vede quel rabbaruffato 
Per la battaglia, e dice fra ſe ſteſſo: 
O Ricciardetto mio, tu ſe ſpaceiato: 
owe, Soldan, quel, che tu m' hai promeſſo ? 
Poi difſe al Veglio: Io fon ſuto ingannato: 
4 Io veggo ſegno aſſaĩ triſto di queſto ß; 
3 Però, quanto poſſiam, corriam là preſto. 
1 
Furno in un tratto nella 2uffa queſti: 
Rinaldo non ſapea quel, eh' abbia a farſi: 
Vn Saraein pregò, che manifeſti, 
Per che cagione il Campo abbia aazuffarſi: 
Colui riſpoſe: II Soldan ci ha richieſti 
Per due Baron, che doven giuſtiziarſi: 
II Re Goſtanzo non vuol. che gli uccida; 
Per queſto il Campo ſol cumbatte e grids. 


LVHI. 

- ih Spinellon , ch'era caduto | 
D' un colpo, che gli avea dato I Gigante; 
Vede Rinaldo, ch'& ſopravvenuto, 
E che del caſo pareva ignorante: 
Diſſe: Barun, come tu hai ſaputo, 
Vedi, che va ſoazopra qui Levante 

Per due Criſtian, che il gran Soldano a torto 

Volea eh' ognun di lor fuſli- oggi morto. 


. 
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LIR. 

n mio Signor Goſtant Re non vuole : 

E ſiam qui tutti 2 lor difenfione, - 
perehè di que* Baron troppo ei duole; 

Che P un fratel di Rinaldo è d' Amone: 
E perch io non ti tengs pid à parole; 
Nella battaglia & il fgliuol' di Milone, 1 
E fa gran coſe per campar coſtoro; 
Ed io combatto qui pedon per loro. 

Ne paſſo ancor rimontare a cavallo, 
Dond'io fu* tratto da un Salincorno 
Tutti color del cantrafſegno giallo 
Pe I mio Signor combatton queſto giorno 
Diſſe Rinaldo: Io vorrei ſanza fallo 
Sapere il nome tuo, Barone adorno; ” 
Ditle it Pagano: Spinellon mi chiamo; 

E molto Orlando e Rinaldo ſuo amo. 
5 LXI. 

Altor grid d Rinaldo: O Saracino, 
Io fon Rinaldo, e ſon qui capitato, 
Per ritrovare Orlando mio cugino : 
Monta a cavallo: e Pagano è montato: 
Menami ove combatte il Paladino: 
E Spinellon fu tutto conſolato, . 

E difſe: Vintitor ſaremo omai : 
Andianne dove Orlando tuo laſciai. 
Ge 
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| LXII. 

E tanto per lo campo infieme vanno; 
Che lo conduſſe ove combatte Orlando, 
Ct era pien tutto di ſangue e d' affanno: 
Diſſe Rinaldo: Poſa un poco il brando: | 
Dimmi. i prigion, cugin mio, come ſtanno ? 
Allora Orlando il vien raffigurando; - 
Abbraccid queſto, e pianſe per ietizia; 
E del Soldan contòe la ſua triſtizia. , 


LXIII. 

Poi diſſe: Tempo non & farſi feſta: 
Qui fi conviene i ptigioni ajutare: 

Non va lion per fame per foreſta, 

Come Rinaldo cominciò a mugghiare, 

A queſto e quello ſpe. zando la teſta, 

Le ſtrette ſchiere faccendo allargate: 

Qui il Veglio, e Spinellone, el Conte ſono; 

E pajon tutti a quattro infieme un tuono . 
LXIV. 

Nè vii detton tra le ſchiere drento; 
Che fi vedeva sbaragliar la gente: | 
Ch' egli eran quattro lupi in un' armento : 
E pur, s' alcun non fugge, ſe ne pente: 

Ch' ogni coſa: abbattevan, come un vento: 
E 'nverſo il gonfalon ſubitamente, 

Dov'è il Soldan, con gran furor n' andorno : 
Or qui le ſpade ben & infanguinorno . 


Ry 


E in molti pezzi per Varia trovoſh: 
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LXV. | 

Era il Soldan ſopra un caval. morello, 
Co*'mamalucchi ſuoi quivi riſtretto : 
Giunſon coſtoro infieme a un drappello, 
Gridando: Muoja il Soldan maladetto. 
Ma come il Veglio ha conoſciuto quello, 
Preſe una lancia, e poſeſela al petto, | 
E diſſe: Io vo' veder, ſe la tua morte - 
Si ſerba a. me per deſtino o per ſorte. 

LXVI. 

Quando il Soldan vide abbaſſar la lancia, 
Subito anch' egli il ſuo caval moveva; 
Perch*e* vedeva , che coſtui non ciancia ; 
E nello ſcudo del Veglio giugneva : 
Pensd paſſargli la falda e la pancia : 
L' aſte ſi ruppe, come il Ciel voleva, 


Che quel, ch'& deſtinato, tor non puoſſi. 
LXVII. 

Ebbe pur luogo alfin la viſione, 
Ch' una montagna gli cadeva addoſſo: 
Che come il Veglio allo ſcudo gli pone; 
Subito lo paſsd, ch' era pur groſſo, 
E la corazza, e lo sbergo, e l giubbone 
Ch'è di catarzo, e poi la carne e Poſſo; 
E colla furia del caval Furtde, 
Tanto ch addoſſo al Soldan rovinde. 
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LXVIII. 
Ma I caval i rizzd del Veglio toſto: 
Quel del Sodan col ſoo ignored in ters; 
E motto uno e Valtro a giacer poſto : 
Cosl il giudizio del Ciel mai non erra: 
Era cosi provveduto e diſpoſto: 
Or qul fu quaſi finita la guerra: 
Morto il Soldano, ognun verſo le porte 
Correva abigottito di tal morte. 

T LXIX. 

Rinaldo, che 1 Soldan vide cadere, 
Diceva al Veglio : Per la fede mia, 
Che non era di matto il ſuo temere: 
Vedi che luogo ha pur la profezial 
Or oltre in rotta si fuggon le ſchiere; 
Dunque moſtriam la noſtra gagliardia : 
E vanno traſcorrendo, ove e vedieno 
I Saracin, che indrieto fi fuggieno. 


LXX. 

Rinaldo il giuſtizier traſſe per morto 
Di ſella con un colpo con Frusberta; 
Ond' egli diſſe: Tu m' hai fatto torto: ; 
A queſto modo il mio ben far non merta; 
Ch' ho dato ajuto a' prigioni e conforto . 
Diſſe Rinaldo: Dove ſien, m'accerta; | 
E in queſto modo camperai la vit; 
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II giuſtisiere allor Rinaldo mena, 
Dove i prigion ſi ſtavan dall' un canto 
Afflitti doloroſi con gran pena; | 
Ed avean fatto quel giorno gran pianto ; 
Tanto che piu gli riconoſce appena , 

Che paghereſti voi, ditemi il quanto, 

Dicea Rinaldo a lor, chi vi ſeampaſſi t 

Ed Ulivier , come e ſuol, cheto ſtaſſi. 
LXXII. 

Ma Ricciardetto riſpoſe: Niente: 

Noi non abbiam danat, n+ coſa alcuna : 
Siam qui condotti si miſeramente, 
Sanza ſperanza, come vuol Fortuna; 
Ma ſe qui fuſſi Rinaldo al preſente , 
Non temeremmo di coſa neſſuna ,. 

O ſe ci fuſſi il Conte Orlando appreſſo, 
Che di camparci pur ci avea promeſſo. 

. LIK. 

Diſſe Rinaldo: Siete vob Criſtiani? 
Riſpoſe Ricciardetto: $1, Meſſere; 

E Paladin gia fummo alti e ſovrani. 

Rinaldo più non ſi potea tenete: | 

Alla viſiera ſi poſe le mani, 

Accid che in viſo il poteſlin vedere; 

D' onde ciaſcun lo riconobbe preſto; 

Ma volendo, abbracciat non poſſon queſto. 
G4 
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Allor Rinaldo gli ſcioglie ed abbracela, 
E dice: Non Tapete vol, ch' Orlando 
E qui nel Campo, e queſta gente ſcaccia , 
Per venir voi da morte liberando? 

Per mio conſiglio mi par che fi faccia ; 
Acciò che vi vegnate ripoſando; 

Col giuſtizier qui ve n' andrete voſtro 
Al padiglion del Re Goſtanzo noſtro. 
LXXV. 

E tutti a tre n andorno al padiglione: 
Ma in queſto tempo quel Gigante forte 
Ucciſe il Re Goſtanzo in ſull* arcione ; 
Che molto pianſe Orlando cotal morte : 
Poi abbatte d' un colpo Spinellane : 

Qui ſopravvenne Orlande a caſo e ſorte; 
E tanto fe, che fi fece Criſtiano ; 
E battezzollo con ſua propria mano . 


LXXVI. 

E fu coſa mitabil quel, che diſſe 
Iſpinellone in queſto ſuo motire: | 
Credo, che I Ciel per grazia ſe gli aprifſe, - 
Dove I anima preſto dovea gite; ; 
Perch' e' teneva in ſu le luce fifle : 
Che gli pareva gli Angioli ſentire ; 

E diſſe con Orlando: Orlando, certo 
Io veggo il Paradiſo tutto aperto. 
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LXXVII. 
Chi è colui, ch' oguuno onora e teme, 
In ſedia coronato, e giuſto e pio, 
Tra mille lumi, e mille diademe f 
Riſpoſe Orlando: E Gesd noſtro Iddio, 
Che paſce tutti di gaudio e di ſpeme, 
Colui, ch' adora ogni fedel Criſtian o- 
Allor gli fe reverenzia il Pagano 

LXXVIII. 

Chi è colei, che ſiede allato a quello, 

Che ſopra tutte par Donna ſerena, . 

E preſſo a lei un' Angel cosi bello? 

T la- ſua Madre Vergin Nazzarena; 

E I Angel, che gli é preſſo è Gabriello, 

Colui, che gli diſſe Ave gratia plena. 

Allor le braccia il Saracino ſtende, 

Ed umilmente grazia u quella rende. 
LXXIX. 

E poi diceva: lo veggo intorno a quella 
Dodigi in ſedia tutti coronati · 0 
Riſpoſe Orlando: Queſta beigstella 
Son gli Apoſtoli ſuoi glorificati . | 
Quell' altro colla Croce in man si bella; 
Che par che molto fiſſo Gesb guati, 

E non fi ſazia di veder ſua viſta? 
Riſpoſe Orlando: E il ſuo cugin Battiſta. 
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oem | Quelle tre donne . a s 
* Riſpoſe Orlando: Son le tre Marie, 
: Ch al ſuo ſepulcro andar con tanto amore, 
>  Poi che fu crucifiſo il terzo dle 


Chi è colui , che guarda il ſuo Fattore , 
Quaſi dicef : Io ti diſubbidie ? | 
Riſpoſe Orlando: Sari il noſtro Adame, 
Pe I cui peccato dannati ſuvamo. 2 
LXXXI. 
> Chi & quel vecchierel con tanta fede , 
V Che non ſi ſazia di cantare Oſanna , 
: E par che di Maria ſi goda al piede? - 
Colui, che fu con lei nella capants. + 
- QuelP altro vecchio, ch' appreſſo ſi vede 
Colla ſua ſpoſa ? E Giovacchino, ed Anna, 
Riſpoſe Orlando, il padre di Maria, 
E la ſua madre glorioſa e pity. 
x n Color, che pajon sl giuſti e diſtreti, 
Co libri in man, ſai tu quel, che ſi ſia? 
Riſpoſe Orlando: Saranno i Profeti, 
Che prediſſon I annunzio di Maria: 
eee ee, eee 
E Mois? legiſta, e Geremia , | 
L' altre corone, te ui an cams. 
Riſpoſe Orlando: Gli altri Santi e Sante, 
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E Martir, Patriarchi, e Confeſſor. 
Tante altre coſe, ch' io vi veggo belle? 
Riſpoſe Orlando: Celeſti ſplendori, - 
Come i Pianeti, e Sele, e Luna, e Stelle. 
Que' dolci gaudj, e que ſoavi odori, . 
Tante dolce armonie, tante fiammelle? 
Riſpoſe Orlando: E i gaudio ſempiterno , 
E I ſommo ben di quel Signore eterno. 

LXXXIV. 

Coler, che cantan, che pajon di foco, 
ColV alie intorno alla ſedia vicini? 
Riſpoſe Orlando: Qui ti ferma un poco: 
Sono altre ſpezie di Spirti divini; ” 
Ed ha ciaſcuno ordinato il ſuo loco: 
Que' primi Cherubini e Serafini 
E gli altri Troni, che si preſſo ſtanno; 
Sicche tre gerarchic que” cori fanno. 

LXXXV. 

Gli altri, che ſeguon queſto primo coro 
De' Serafin Cherubini e de Troni, +, 
Virtute e Poteſtà ſon con coſtoro; . 

Ma innanzi a queſti le Dominazioni: 
Poi Principati, e gli Arcangel con loro, 
Ed Angel par che d' un canto riſuoni. 
Diſſe il Pagan: Come tu m' hai diviſo 
Coſtor, cosi gli veggo in Paradiſo. 
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& LXXXVI. 

Ah, diſſe Orlando, e' non paſſer molto, 
Che tu gli potrai me' vedere in Cielo: 
Dirizza i tuoi penſier la mente e Il volto 
A quel Signor con puro amore e zele; 

E 'nereſcati di me, che reſto involto 

In queſto cieco Mondo al caldo e al gielo: 
E poi gli die la ſua benedizione: 4 
E Yanima ſpirò di Spinsilone. 2 

| LXXXVII. 

Del dolce ue, che Spline ba fat; 

E tutto collo ſpirito elevato; | 
Tanto che Paul pareva al Ciel ratto, 
Chiamando morto chi in vita & reſtato : 
Intanto Salincorno & quivi trattos ß: 
E ſreccia.ognun — —— 
Orlando in ſul caval preſto rimonta; 


LXXXVIII. 

E grida: A drieto tornate, canaglia: 

E altro che un Pagan quel, che vi caccia ? 
E' riſpondieno: Egli è nella battaglia | 
Queſto Gigante, che Giove minaccia: 
E' ci divora, non feriſce o taglia; 
Tanto ch' ognuno ha rivolta la faccia. 
Orlando pur gli ſgrida e ſvergognava ; 
E in queſto quivi Rinaldo arrivava. 
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LXXXIX. 
E Salincotno avea git domandato: 
Dov' è Rinaldo ? io vorrei pur trovarlo. 
Orlando, come lo vide appreſſato , 
Diceva: O Salincorno, or puai provarlo: 2 
Ecco colui, ch* hai tanto minacciato: 
Queſto è Rinaldo tuo, col quale io parlo ; 
E volſeſi a Rinaldo , e diſſe ſeco; + 
Queſto Gigante vuol provarſi teco. 
k XC. 8 
Quando il Gigante vedeva Rinaldo, 
Parvegli un' uom nell aſpetto gagliardo; 
E tutto ſtupefatto ſtava ſaldo: 
Guarda il Criſtiano, e guardava Bajardo; 
E raffreddoſſi, che parea si caldo: 
Diſſe: Baron, s' egni tuo eſfetto guardo, 
Non vidi mai il pit bel combattitore; 
Ma tu fe” il caffo d' ogni traditore. 


XCl. 

Tu uceideſti gia de' miei conſorti 
Quel Chiariel, che fu tanto nomato: 
De* miei frategli due n' avete morti; 
E Brunamonte ſai che I hai ammazzato 
Con mille tradimenti e mille wrti ; 
E Mambrin, ch' era del mio ſangue nato, 
E Goſtantin con inganno uccideſti; 
E merxitato hai già mille capreſti. 


Q 
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XCII. 

Noi ſiam rimaſi ſei fratei earn; 
Ma punirotti io ſol, traditor fello. 
Rinaldo ſtava tutta vis in full all, 

Come it terzuol, per dibatterſi a quello; 

E diſſe: Badalon, fe tanto vali, * 
Come ti fe cader qui il mio fratello? 
Dunque tn chiami traditor Rinaldo; 
Che ſai, che wiſc'il fior d' ogni ribaldo 7 

Diſſe il Gigante: Orlando, io mi ti ſcuſo, 
Non può cid comportar noſtra natura : 
Coſtui mi par eo Giganti poco uſo : 

Che s' io comincio per la ſua ſciagura, - 

Gli forbird col mazzafruſto il muſo. 
Rinaldo, che ſmarrita ha la paura , 

Gli volle dar col guanto netmoſtaccio; 
Se non che Orlando gli pigliava il braccio , 

XCIV. 
E diſſe : Fate battaglia reale. 

Riſpoſe Salineorno : I ho combattuto - 
Tutto di d' oggi, e fatto tanto male, 
E Spinellone, e Goſtanzo abbattuto; 

Che far con eſſs or battaglia campale, 

O in altro modo non fare* dovuto : 

Ma domattina in ſul campo ſaremo; 

E fo, che I lume e' dadi pagheremo 


- 
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Rinaldo fu contento: e Salincorno 
In Babbillona ſi tornava drento; 
Esecosi i noſtri al padiglion tornorno : 
Diceva il Veglio : Ignun- mio guernimento | 
Non mi trarrò, Rinaldo, inſino al giorno 
Cosi ti priego, che tu ſia contento. 
Riſpoſe Orlando: Il tuo conſiglio parmi 
Di ſavio; e non fi vollon cavar V armi. 
XCVI. 
Il Veglio, come pratico, in aguato 
Con una ſchiera quella notte ſta. 
Or Salincorno, come addormentato 
Crede ſia il Campo, uſci della eittà: 
Verſo Rinaldo n' andava affilato , 
Che di tradirlo penſato ſeco ha; 
Ma nelP uſcir nella ſchiera ſcontroſſi | 
Del ſavio Veglio; e la zuffa appiccoſſi. 5 
| XCVII. | 
E comincioſ la gente a ferire + 
Queſto romor ne va pe I campo preſto; . 
Ma pur Rinaldo fi ſtava a dormire: 
Bajardo, che la notte ſtava deſto, 
Comincia preſſo a Rinaldo anitrire; 
Non fi ſentendo, ſpezzava il capreſto, 
E corſe ſanza ſella cosi ignudo, 
E dettegli del pie drento allo ſcudo. 
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XCVIIL 
Rinaldo allor ſi fu pur riſentito; 
E Ricciardetto e Ulivier deſtde: © Se 
Ognun s' armava tutto 8balordito : * 


Orlando in ſul caval preſto montde : 
Dove combatte il Veglio ne fu ito 3 
E tutto il Campo in là preſto n' andde: 
A Salincorno par la coſa guaſtaz  _ 
E penteũ aver meſſo mano in paſta . 
| i. 

Pur con Rinaldo domandd battaglia : 
Rinaldo difſe, del campo pigliaſſe ; 
E par con gran furor Pun PF altro affaglia:. ' 
Subito furno le lor lance baſſee 
Era a veder la Pagana canaglia, . 
Che fi penſorno il Mondo rovinaſſe, 


Quando Rinaldo 8'accoſta al Gigante; 


Perch' e tremava la terra e le piante . 
3 C. wet 7 
E Salincorno la lancia ſpezzava; 
Cosi Rinaldo; e lor deſtrier paſſorno; 
E quaſi il colpo di lor s. agguagliava; 
Sicche di nuovo due lance pigliornoz _ 
E uno inverſo Peltro ritornava : + - - 


Trovò Rinaldo al cimier Salincorno ; 


E con quel colpo dilaccid I elmetto, 
E I Tuo pennacchio gli ſpiccd-di-netto . 
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CI. 1 
Rinaldo nello ſcudo poſe a lui 
Un colpo , ch' egli arebbe traboccato , 
Se fuſſin tutti infieme, i frate* ſui ; 
E 'n ſulla groppa all alfana è caſcato : 
Gridava Salincorno: Mai nen fui 
A queſto modo pitt vituperato: 
O Macometto becco can ribaldo, 
Tu hai pagata la balia a Rinaldo. 


CII. 
Credo, che tu t'intenda coꝰ Criſtiani : 
E I me* ehe pud ſopra Parcion fi rizza ; 
E preſe il mazzafruſto con due mani: 
Verſo Rinaldo va con molta ſtizza 
Gridando: Tu n' andrai cogli altri cani , 
Se queſta mazza di man non mi ſchizza: 
Che ſe tu ſcampi da me queſta notte 3 
Non tornerd mai piu nelle mie grotte. 
CHI. 
E d' una punta gli dette nel fianco, 
Che gli fe rimbalzar 1' elmetto in teſta; 
E benchè full il Paladin 8 franco, 
Per la percoſſa ebbe tanta moleſtass 
Che poco men; che non ſi venne manco j 
E non volca la ſeconda richieſta:: 
E Frusberta di man gli era caduta; 
Se non che la catena l ha tenuta 
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c W. 

E l' elmetto pe I colpo gli era uſcitoe;. 
Il Saracin ſe gli fcagliava intanto > 
Addoſſo; che pensd, che fia fornito , 
Orlando, ch'a vedere era da canto, _ 
Gridd: Pagan, ſc* tu del ſenno-uſcito ? 

Or che non ha pidÞ eimo, o I brando, o l guanto, 
Gli credi addoſſo andar co mazzafruſti, 
Come un gaglioffo vil che ſempre fuſti? 

N CV, 

E volle dargli un colpo colla ſpada. 
Quando il Gigante Orlando irato vide, 

_ Diceva: E' non è buon, che innanzi vada: 
Che queſta ſpada il porfiro divide. 
Quando Rinaldo a queſte coſe bada, 
Per la vergogna-il cuor ſe gli conquidez | 
E ripigliato alquanto di vigore , 
Verſo i] Pagano andd con gran furore, 
CVI. 

Riazoſſi in ſulle ſtaſſe , e I brando ftrinfe; 
E Salincorno trovò in {ul cappello o 
Che lo taglid come latte il coltello — 
Non domandar quanto ſdegno il ſoſpinſe: 
E ſpezza il teſchio duro, e poi il cervello, 

E I collo, e petto; e fecene due parti; 
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CVIL, 


Cadde it Gigante delr alfans in terra: 


Fece un fracaſſo, come quando taglia 
I montanaro, e qualche faggio atterra . 
I Saracin, che ſon nella battaglia, 
Chi qua chi là per le foſſe al bujo erra: 
Ognuno inverſo le porte ſi ſcaglia , 
Veggendo Salincorno giù cadere: 
Che lo ſenti chi nol potea vedere. 
I CVI. 

Combattevon'a lumi di lantetne 
Coſtor la notte, e fiaccole di pino; 
Sicchè molti reſtar per le caverne, 
Chi morto, e chi ferito, e chi meſchino: 
Noſtri Criſtian quanti potien vederne, 
Tanti uccidien del popol Saracino: 
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Buon per colui , che fu prima alle porte : 


Che tutti que da ſczzo ebbon la morte. 


CIX. 

Nella citt chi pud ſi fuggi drento; 
E furon preſto le porte ſerrate; 
E cominciorno a far provvedimento, 
Come le mura lor fuſſin guatdate: 


Che d' uſcir fuor non avean piu udimento 


Laſciam coſtoro, e I altre gente armate: 
E' ci convien tornare un poco a Carlo. 


Che non ſi vuol pexd dimenticatio. 
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® c R. 
Carlo in Parigi nella ſua tornata 

Meridiana volſe rimandare 
A Carador, che F ha tanto aſpettata: 

E lei pit in Francia non volea gia ſtare , 
Da poi ch' Ulivier ſao l' avea laſciata: 
Morgante volle queſta accompagnare; 

E finalmente dopo alcun dimoro 
Rappreſentolla al gran Re Caradoro. 

CXI. 

E pochi giorni con lei dimorde, 
Perch'e* voleva andar verſo Sorla, 

Dov' era Orlando; e licenzia piglide, 

E ſol foletto fi miſſe per via: 

Meridiana al partir lo pregde , 

Che I avviſaſſi d' Ulivier che ia; 

E ritornaſſi qualche volta a quella, 
Che rimanea ſcontenta e meſchinella , 


- cxii. 

|  Giunto Morganteun di in ſu ·n un crocicehio , 
Uſcito d'una valle e 4 un gran. boſco , 

Vide venir di lungi per iſpicchio  - - - 

Un' uom, che in volto partes tutto foſco ; 

Dette. del capo del battaglio un picchio 

In terra, e diſſe: Coſtui non conoſco ; 

E poſeſi a federe in ſu 'n un ſaſſo, 

Tanto che queſta. capitde al pale. 
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CXIII. 

Morgante gua ſue membta tutte 
Pile pit volte dal capo alle piante; 

Che gli pareano ſtrane orride e brutte : 
Dimmi il tuo nome, dicea, viandante? 
Colui riſpoſe: Il mio nome è Margutte ; 
Ed ebbi voglia anch' io d' eſſer Gigante; 
Poi mi penti', quando a mezzo fu' giunto: 
Vedi, che ſette braccia ſono appunto. 

| CXIV. 

Diſſe Morgante: Tu ſia il ben venuto : 
Ecco ch'io ard pur” un fiaſchetto allato: 
Che da due giorni in qui non ho beuto : 
E ſe con meco ſarai accompagnato ; 

To ti fard a cammin quel, ch'& doyuto : 

Dimmi piu oltre: io non t ho domandato, 

Se ſe Criſtiano, o ſe ſe Saracino, 

O ſe tu credi in Criſto, o in Appollino . 
: | CXV. 

Riſpoſe allor Margutte : A dirtel toſto , 
To non credo pitf al nero, eh' all azzurro ; 
Ma nel cappone , o leſſo, o vuogli arroſto; 
E credo alcuna volta anco nel burro, 
Nella cervogia, e quand' io n' ho, nel moſto; 
E molto pit: nell aſpro, che il mangurro ; 
Ma ſopra tutto nel buon vino ho fede ; 

E credo, che ſia ſalvo, Chi gli crede. 
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E credo nella torta, e SO... 
L' uno e u medre, ePaltro © it ſuo figliuolo: 
u vero paternoſtro e il fegatello; | 
E poſſ no effer tre, due, ed un folo; 
E diriva dal fegato almen quello: 5 
E pereh io vorrei ber con un ghiacciuolo; 
Se Macometto il moſto vieta e biaſima, 
Credo che fia il ſogno o la fantaſima. 
| CXVII. 
Ed Appollin debb' effer* il farnetico:' 
E Trivigante & forſe la tregenda : 
La fede & fatta , come fa il ſolletico: . 
Per difcrezion mi credo, ehe tu intenda: 
Or tu potreſti dir, ch io fuſh eretico. 
Aceiò ehe invan parola non ei ſpe da: 
Vedrai, che la mia ſchi tta non traligna 
E ch io non fon terten da porvi vigun. 
| C XVIII. 
Queſta fede & eome F uom fe Ferree:: 
Vuoi tu veder, che fede fin la mia? 
Che nato fon d' una monsea Greea, 
E d'un papaſſo in Burſia ld in Turchia: 
E nel principio ſonat la ribeea 
Mi dilettai: perch' avea kantaſia * 
Cantar di Troja, d' Ettotre, e d' Achille, 
Non una volta git, ma mille e mille. 
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poi che m' increbbe ſonar la chitarra; 

Io comineiai portar I arco e l tureaſſo: 3 
Un di, eh' io fe nella Moſchea-poi ſclarra, | 

E ch' io ueeiſi il mio vecehio papaſſ 

Mi poſt allato queſta ſcimirarra, 

E cominciai pe 1 Mondo andare a ſpaſſo; 

E per agni ne menai con mec o 
Tutt' i peccati o di Turco o di Greco; 
CXX. 

Anzi quanti ne ſon gil nello Inferno: 
Io 'n ho ſettanta e ſette de mortali, 
Che non mi laſcian mai la State o I Verno; 
Penſa quanti io n' ho poi de veniali : 
Non eredo, fe duraſh il Mondo etcrno, 
Si poteſ commetter tanti mali, 
Quant ho cummeſ iv ſolo alla mia vita; 
Ed ho per alfabeto ogni partita. 

CRXI. 

Non ti rincreſca I aſcoltarmi un poco; 
Tu udirai per ordine la trama : | 
Mentre eh' i' ho danar, s io ſono a giuoco, 
Riſpondo, come amico, à chiunque chiama ; 
E giuoco d' ogni tempo e in ogni loco; 
Tanto ch'al tutto la roba e la fama 5 
lo m ho giuucati, e*pel gia della barba : 
Guarda, fe queſts pe I primo di garba , 
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CXXII. Few, 
Non domandar quel, ch'io fo far d' un dado 
O fiamma, o traverſin, teſta, o gattuccia, 
O lo ſpuntone: e vi per parentado: : 
Che tutti ſiam d' un pelo e d una buccia: 

E forſe al camuffare inciampo o bado, 

O non © far la berta, o la bertuccia, 


O in furba, o in calea, o in — 3 lodo: 
10 ſo di queſto ogni malizia e fro = 


1 CRXXIII. 
i La gola ne vien poi drieto a queſt arte: 
Qui ſi conviene aver gran diſcrezione ; 
Saper tutti i ſecreti a quante Carte 
Del fagian , della ſtarna, e del cappone, 
Di tutte le vivande a parte a parte, 
Dove fi trovi morbido il boccone: , 
E non ti fallirei di cid parola, | 
Come tener 6 debbe unta la gola. 
CXXIV, 
S' io ti diceſſi in che modo io pillotto , 
O tu vedeſſi com' io fo col braccio; 
Tu mi direſti Certo, ch' io fia ghiotto : 
O quante parte aver vuole un migliaccio, 
Che non vuol' eſſer' arſo, ma ben cotto, 
Non molto-caldo, e non anco di ghiaccio, 
Anzi in quel mezzo; e unto, ma non graſſo: 
Parti che I ſappi? e non troppo alto o baſſo. 


Del 


+ 


exxv. 
vel adn non ti dia nient ?: 
Vuoltinque' parti, fa eh' alla man SY | 


Vuol' eſſer tondo, nota ſanamente, - a wa 


Accid che I fuoco equal. per tutto venga, 
E perche non ne caggia, tieni mms 5 
La gocciola, che morbido il mantenga: 
Dunque in due parte dividiam la prima: 8 
Che I unde Paltra fi vuol farne tima. . 


cxxvi. 
Piccol fia queſto, ed — amico;_* 


E fa, che non ſia povero di t {+ 


Perd che queſto importa, ch io ti dico: 

Non molto cotto , guarda non t inganni: 

Che cosi verdemezzo, come un fico.,, *' _ 
Par che ſi ſtrugga, quando tu T a2zanni: © 
Fa che fia caldo, e puo' ſonar le nagChere : 
Poi . e melarance, e altre-zacchere. 


C XXVII. 

Io ti darei qui cento colpi netti; 
Ma le coſe ſottil, vo* che tu ereda, 
Conſiſton nelle torte e ne tocchetti:: 
E ti fare*paura una lampreda , | 
In quanti modi fi fanno i gunzzetti: 
E pur chi I' ode poi ae 
perchè la gola ha ſettantadue punti, | 
Sanza mult altri poi, eh io ve n ho aggiunti- 
Arg. Magg. Tom. II. R 
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3 cxxvn. 

Uno, che manchi, guaſta la cucina : 

| Non vi potrebbe il Ciel poi rimediate: . 
Quanti ſegreti inſino a domattina 

Ti potrei di queſt' arte rivelare! 

Jo fui Oftiere alcun tempo in Egina, 

FE volli queſte coſe diſputare. 

g Qr pee eee eee eee, e 
Vn altra mia virth cardinaleſca . 


CXXIX. 

Cid, ch'io-ti dico, non va inſino all'effe; 
Petiſa-quand* io Tard condotto al rue: 
Sappi ch' io aro, e non dice da beffe , 
Col cammello, e coll ano, e col bue; 
E mille capannucci, e mille gueſfe 
Ho meritato già per queſto, o piùe: 
Dove il capo non va, metto la coda; 
E quel, che piu mi piace, è, eh' ognun l' oda. 

Mettimi in ballo, mettimi in eonvito: 
Ch'io fo il dover co'picdi, e colle mani: 
Io ſon proſuntuoſo, impronto, ardito; 
Non guardo pit: i parenti, che gli ſtrani: 
Della vergogna io n' ho preſo partito; 
E torno, a chi mi caccia, come i cani; 
E dico ciò, ch'io fo, per ognun ſette; 
E poi y' aggiungo mille novellette. 
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CXXXI. 1 
8 io ho tenute delVoche in paſtura, © 
Non domandar; ch io non te lo direi: 
S' jo ti diceſſi mille alla venturaz 
Di poche credo ch'io ti fallirei: 
S' io uſo a muniſter per iſciagura; 
S' elle ſon einque, io ne traggo fuor ſei: 
Ch' io le fo in modo diventar galantez 
Che non yi campa ſervigial nè fante. 
CXXXIL 
Or queſte ſon tre virth cardinale, - + 
La gola, e ' culo, e Idado,:ch'io t ho detto: 
Odi la quarta, ch' è la principale, 
Accid che ben fi ſgoccioli il barletto: 
Non vi biſogna uncin nè porre ſcale, 
Dove con mano aggiungo, ti prometto: 
E mitere da Papi ho gia portate, 
Col ſegno in teſta, e drieto le granate . 
CXXXIII. 
E trapani, e paletti, e lime ſorde, 
E ſucchi d' ogni fatta, e grimaldelli, 
E ſcale o vuoi di legno o vuoi di corde, 
E levane, e calcetti di feltzelli, 
Che fanno, quand' io vo”, ch*ognuno aſſorde, 
Lavoro di mia man puliti e belli; 
E fuoco, che per ſe lume non rende, 
Ma collo ſputo a mia poſta 8 accende. 
| H 2 
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172 C A N T. © 
| CxxXXIV. | 


Stu mi vedeſſi in una chieſa ſolo; 
Io ſon pid vago di ſpogliar gli altari, 


Che ' meſſo di contado del pajuolo : 


Poi corro alla caſſetta de danati: by 
Ma ſempre in ſagreſtia fo il primo volo; 


E ſe ve eroce o calici, io gli ho cari: 
E' crueifiſſi ſcuopro tutti quanti ; « 


Poi vo ſpogliando le Nunziate e' Santi , 


| CXXXV. 
"i ho ſcopato gia forſe un pollajo: 


S Stu mi vedeſſi ſtendere un bucato; 
- Direfti, che non è donna o maſſajo, 


Che I abbi cosi preſto raſſettato: 
S' io doveſh ſpiccar, Morgante; il majo; 8 


lo rubo ſempre, dove io ſono uſato: 


Ch' io non iſto a guardar più tuo, che mio; 
Perchè ogni coſa al principio è di Dio. 

|  CXXXVL. 
Ma innanzi ch' io rubaſſi di naſcoſo, +» 
To fui prima alle ſtrade malandrino: 2580 
Arei ſpogliato un Santo il pit. famoſo, 
Se Sinti ſon nel Ciel, per un quattrino: 
Ma per iſtarmi in pace e'n più ripoſo , 
Non volli poi piu eſſere aſſaſſino: 
Non che la voglia non vi fuſſi pronta; 
Ma petene il furto ſpeſſo vi fi ſeonta. 
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CXXXVII. 
Le virtù teologiche ci-reſta: 

S' io fo falſare un libro, Dio te 1 dica: 

D' un iccaſe farotti un ſio, che a ſeſta 

Non ũ farebbe piu bello a fatica: 

E traggone ogni carta; e poi con queſta 

Raccordo 1'alfabeto e la rubtica: 

E ſcambiereti, e non vedreſti come, 


I titol , la coverta, il ſegno, e l nome. * + 


CXXXVII. 
I ſfacramenti falſi e gli ſpergiuri 

Mi fdrucciolan git: proprio per la bocca, 
Come i fichi ſampier que ben maturi, 
O le laſagne, o qualche coſa ſciocca : 
Ne vo", che tu credeſſi, ch*'io mi curi 
Contro a queſto o colui : zara a chi tocca : 
Ed ho commeſſo gia ſcompiglio e ſcandolo; 
Che mai non s' è poi rayviato il bandolo. 


CRRXXIX. 
Sempre le brighe compero a contanti; 
Beſtemmiator, non vi fo ignun divario 
Di beſtemmiar piu vomini, che ſanti; 
E tutto appunto gli ho in ſul calendario: 
Delle bugie, ignun non ſe ne vanti: | 
Che cid, ch' io dico, fia ſempre it-contrario :_ 
Vorrei veder pit fuoco, ch* acqua o terra; 
E 'I Mondo; e'l Cielo in peſte, in fame, en 
H 3 ( guerra. 
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20 CXL. 

E carità, limoſina, o digiuno, 
© orazion non creder ch io ne faccia, 
Per non pater provano: chieggo 8 * 
E ſempre dico coſa, che diſpiaceia, 
Superbio, invidioſo, e importuno: 
Queſto ſi ſeriſſe nella prima faccia ; 
Che i peccati mortal meco ern nu, 
E gli altri vizi ſcellerati e brutti. 


CXLI. 

Tanto ch'io poſſo andar per tutto il Mondo 
Col cappello in ſu gli occhi, com'io voglio: 
Com' una ſchianceria ſon netto e mondo: 
Dovunque io vo), laſciarvi il ſegno ſoglio, 
Come fu la lumaca, e nol naſcondo; 

E muto fede, e legge, amici, e ſcoglio 
Di terra in terra, com' io veggo o truovo; 
Perd ch' io fu' cattivo inſin nell uovo 


CXLII 

Io t' ho laſciato in drieto un gran capitolo 
Di mille altri peccati in guazzabuglio : 
Che $*'io voleſſi leggerti ogni titolo; 
E' ti parrebbe troppo gran miſcuglio: 
E cominciando a ſciorre ora il gomitolo, 
Ci ſarebbe faccenda inſino a Luglio; 
Salvo che queſto alla fine udirai, 
Che tradimento ignun non feci mai. 
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cu. F 
 Morgante alle parole & ſtato attento 
- Un'ora o pit, che mai non moſſe il volto: 
Riſpoſe, e diſſe : In fuor che tradimento , 
Per quel, ch' i' ho, Margutte mio, raccolto; 
Non vidi uom mai più triſto a compimento : 
E di', che il ſacco non hai tutto ſeiolto ® . 
Non crederrei con ogni ſua miſura 
Ti rifaceſſi appunto pit Natura, 
CXLIV. | 
Nè tanto accomodato al yoler mio: 
Noi ſtarem bene inſieme in un guinzaglio: 
Di tradimento guardati ; perch'io 
Vo', che tu creda in queſto mio battaglio, 
Da poi che tu con'credi in Cielo a Dio: 
Ch'io ſo domar le beſtie nel travaglio : 
Del reſto, come vuoi, te ne governa : 
Co'ſanti in chieſa, e co'ghiotti in taverns , 
CXLV. 
Io vo', con meco ne venga, Margutte, 
E che di compagnia ſempre viviamo : 
Io ſo per ogni parte le vie tutte: 
Vero che pochi danar ne portiamo; 
Ma mio coſtume all' Oſte è dar le frutte 
Sempre al partir, quando il conto facciamo; 
E'nfino a qul ſempre all Oſte, ov' io fuſſe, 
Io gli ho pagato lo ſcotto di buſſe. 4 
| H4 
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136 CAN TSO 
CXLVI. 
Diſſe Margutte : Tu mi piaci troppo; 
Ma refti tu contento a queſto ſolo: - 
To rubo ſempre cid, ch'io ho d' intoppo, 
S' io ne doveſſi portate un' orciuolo : 
Poi al partir ſon mutol, ma non zoppo: 
Se tu doveſſi torre un fuſajuolo, 
Dove tu vai; to'ſempre qualche coſa: 
Ch'io tiretei  ajuolo a una chioſa. 
CXLVII. 
Io ho cereato diverſi paeſi: 
Jo ho ſolcata tutta la marina; 
Ed ho ſempre rubato cid, ch io ſpeſi: 
PDunque, Morgante, a tua poſta cammina: 
Cosi detton di piglio a“ loro arneſi: 
Morgante pe I battaglio ſuo fi china, 
E col compagno ſuo lieto ne giaz 
E dirizzoſſi andar verſo Sorla. 


CXLVII. 

Margutte aveva una ſchia vina indoſſo, 
Ed un cappello a ſpicchi alla Turcheſca , 
Salvo che egli era fatto d' un cert'offa, 
Che gli ſpicchi eran d' altro che di peſca; 
Ed era molto grave e molto groſſo; 
Tanto che par che ſpeſſo gli rincreſca : 

Un pajo di ſtivaletti-avea in pie gialli, | 
Fertati, e cogli ſpron , come hanno i galh. 
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| CIL. 

Dices Morgante, quando gli vedea, | 
Sareſti tu di ſchiatta di galletto ? 

Tu hai gli ſpron di drieto; e ſorridea . 
Diſſe Margutte: Queſto è per riſpetto: 
Che ſpeſſo alcun, che non ſe n' accorgea , 
Se ne trovd ingannato, ti prometto: 
Campati ho gia con queſti molti caſt : 

E molti a queſta pania ſon rimaſi. 


CL. 

Vannoſi infieme ragionando il giorno: 
La ſera capitorno a uno Oſtiere; 
E come e giunſon, coſtui domandorno : 
Areſti tu da mangiare e da bere? 
E pagati in ſull' aſſe, o vuoi nel forno. 
L' Ofte riſpoſe: E' ci ſia da godere: 
E' c'è avanzato un groſſo e bel cappone . ; 
Diſſe Margutte: Oh, non fia un boccone , * 


CLI. 

Qut & conviene avere altre vivande: 
Noi ſiamo uſati di far buona cera: 
Non vedi tu coſtui com' egli è grande? 
Coteſta è una pillola di Gera. 
Riſpoſe I Oſte: Mangi delle ghiande: 
Che vuoi tu, ch' io provvegga, or eh' egli è ſera? 
E cominciò a parlar ſupetbamente; 
Tal che Morgante non fu paziente . 
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1738 CAN T O 
CLII. | 
Comincial col battaglio a baſtonare : 
L' Ofte gridava, e non gli parea giuoco. 
Diſſe Margutte : Laſcia un poco ſtare; 
To vo per caſa cercare ogni loco: 
Io viddi dianzi un bufol drento entrare: 
E' ti biſogna fare, Oſte, un gran foco; 
E che tu intenda & un fiſchiar di zufolo; 
Poi in qualche modo arroſtite quel bufolo. 


5 CLII. 

Il fuoco per paura fi fe toſto : 
Margutte ſpicca di ſala una ſtanga 
L' Ofte borbotta, e Margutte ha riſpoſto : 
Tu vai cercando, il battaglio Cinfranga ; 
A voler far quell animale arroſto, | 
Che vuoi tu torre un manico di vanga? 


Laſcia ordinare a me, ſe vuoi, il convito : 


E finalmente il bufol fu arroſtito . 
CLIV. 
Non creder colla pelle ſcorticata : 


E 10 ſpard nel corpo ſolamente: 


Parea di caſa pil che la granata: 
Comanda e grida, e per tutto fi ſente : 
Un' aſſe molto lunga ha ritrovats : 
Apparecchiolla fuor ſubitamente : 

E vino, e carne, e del pan vi ponea; 
Percht Morgante in caſa non capea. 


DECIMOTTAVO. 
| . 

- Quivi mangioron le reliquie tutte 
Del bufolo, e tre ſtaja di pan'o pide , 
E bevvono a bigonce : e poi Margutte 
Diſſe 2 quell Oſte: Dimmi , areſti tue 


Da darci del formaggio o delle frutte 3 - 


Che queſta è ſtata poca roba a due; 
O altra coſa tu ci hai da vantaggio? 
Or' udirete come andd il formaggio. 
CLVI. 
L' Oſte una forma di cacio trovde, 
Ch' era ſei libbre o poco pid o meno: 
. Un caneſtretto di mela arrecde 
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4 


D' un quarto o manco; e non era anche 5 


Quando Margutte ogni coſa guardde , 
Diſſe a quell? Ofte : Beſtia ſanza freno, 
Ancor & ark il battaglio adoperare , 
S' altro non credi trovar da mangiare. ' 
CLVII. 

E queſto compagnon da fare a once! 
Aſpetta, tanto ch io torni , un miccino z 
E ſervi intanto qui colle bigonce : 


Fa che non manchi al Gigante del vino: 


Che non ti raccionciaſh I oſſa ſconce : 
Io fo per caſa, come il topolino : 
Vedrai, $'io ſo ritrovare ogni coſa 
E8&' io farò venir gil roba a joſa 


H 6 


18 AN T 0 
CLVIII. 

Fece la Cerca per tutta la caſa 
Margutte ; e ſpezza e ſconficca ogni caſſa; 
E rompe e guaſta maſſerizic e vaſa; 

Cid , che trova va, ogni coſa fracaſſa; 
Ch una pentola fol non v*'e rimaſa: 
Di cacio e frutte raguna una maſſa, -- 

E portale a Morgante in un gran ſacco: 
E cominciorno @ rimangiare a macco. 


— 
L' Oſte co' ſervi impauriti ſono; 
E a ſervire attendon tutti quanti: 
E dice fra ſe ſteſſo: E' ſari buono, 
Non ricettar mai ſimili briganti: 
E' pagheranno domattina al ſuono 
Di quel battaglio; e ſaranno contanti: 


Hanno mangiato tanto, che in un meſe 
Non mangera tutto queſto paeſe. 


| CLX. 

Morgante, poi che molto ebbe mangiato, 
Diſſe a quelb Oſte: A dormir ce n' andremo; 
E domattina, com io ſono uſato | 
Sempre-a cammino , inſieme conteremo; 
E d' ogni coſa ſarai ben pagato, 

Per modo che d' accordo reſteremo . 
E. T'oſte diſſe, a ſuo modo pagaſſe: 
Che gli parea mill' anni e ſe n'andaſſe . 


DECIMOTTAVO. 18: 
8 CLXI. | | 
Morgante andd a trovare un pagliajo, 
Ed appoggioſſi come il liofante : 
Margutte diſſe; Io ſpendo il mio danaje : 
Io non voglio , Ofte mio, come il Gigante 
Far degli orecchi zufoli a rovajo 
Non ſo, s' io ſon pil pratico o ignorante; 
Ma, ch' io non ſono aſtrolago, ſo certo: 
Io ve* con teco poſarmi al coperto. 


CLXIL 
Vorrei, prima che*'lumi-fieno ſpenti, 
Che tu traeſſi ancora un po'di vino: 
Che non par mai la ſera io m' addormenti, 
S' jo non becco in ſul legno un ciantellino 
Cosi, per riſciacquare un poco i denti : 
E goderenci in pace un canzoncino : 
E' baſta un bigonciuol cosi tra noi, 
Or che non c'+ il Gigante, che © ingoi. 
CLAIRE 
- Vedefitu mai, Margutte ſoggiugnea, 
Un' uom pil bello e di tale ſtatura, 
E che tanto diluvj, e tanto bea? 
Non credo, e' ne faceſſi un piu Natura: 
E' vuol, quand' egli è all' Ofte, gli dicea, 
Che I Oſte gli trabocchi la miſura; 
Ma al pagar poi mai pitt largo uum vedeſti: 
Se tu nol provi, tu nol crederrefti, 


28z QA Nt TH 
CcLx w. b 
Venne del moſto; e ſtanno a ragionare ; 
\ E F Ofte un poco fi raſũcurava: 
# Margutte un canzoncin netto a ſpiccare 
| Comincia; e poi del cammin domandava., 
Dicendo, a Babbillona volea andare: 
L' Oſte riſpoſe, che non ſi trovava 
Da trenta miglia in là caſa n tetto 
Per piu giornate, e vaſſi con ſoſpetto. 
CLXV. 
E diſſelo a Margutte, e non a ſordo, 
Che vi pensd di ſubito malizia; | 
E diſſe all' Oſte: Queſto è buon ricordo , 
= Poi che tu di“, che vi fi fa triſtizia: 
io Or' oltre al letto; e ſarem ben d' accordo: 
= Ch'io non iſto a pagar con maſſerizia : 
__ Io ſon lo ſpenditore; e degli ſcotti, 
N Come tu ſteſſo vorrai, pagherotti. 
| CLXVL | 
Io ho ſempre calcata la ſcarſella: 4 
Deh dimmi, tu non debbi aver domata , 
Per quel ch' io ne comprenda , una es, 
Ch' io vidi nella ſtalla tua legata: 
Ch' io non vi veggo nè baſto nè ſella? 
Riſpoſe I Ofte : 1o la tengo appiattata 
Una ſua bardelletta, ch' io gli caccio, 
Nella camera mia ſotto il primaccio. 
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i CLXVIL. 
Per quel ch io il faccia, credo ehe tu intenda : 
Sai, che qui arriva pit d' un foreſtiere 
A cena, a deſinare, ed a merenda, 
. Diſſe Margutte : Laſciami vedere 
Un poco come ſta queſta faccenda, 
Poi che noi ſiam per ragionare e bere; 
E ſon le notte un gran cantar di ciec0; 
E V Ofte gli riſpoſe: Io te Varreco . 
| CLXVIIL 
Recd quella bardella il ſempliciotto : 
Margutte vi fe ſu toſto diſegno, 
Che queſto. accorderi tutto lo ſcotto ; 
E diſſe all' Oſte: E' mi piace il tuo ingegns: 
Queſto ſari il guancial, ch' io terrò ſotto; 
E dormirommi qui in ſu queſto legno: 
So, che letto non hai, dov' io capeſſi, 
Tanto che tutto mi vi diſtendeſi. 


CLXIX. 

Or voꝰ ſaper, come tu ſeꝰ chiamato. 
Diſſe 1' Oſtier: Tu ſaprai toſto, come 
Io ſono il Dormi per tutto appellato. 
Diſſe Margutte: Fa come tu hai nome; 
Cosl, fra ſe, tu ſarai ben deſtato 
Quando fia tempo, e innanzi fien le ſome. 
Com' hai tu brigatella, o vuoi figliuoli? 
Diſſe 1' Oſtier: La donna ed io fiam oli. 
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CLX. SISTER 
Dime Margutte: Che puoi tu pigliargi 
La ſettimana in queſta tua oſteria? 
Com' arai tu moneta da cambiarci 
Qualche dobbra da ſpender per la via? 
Riſpoſe I Oſte: Io non vo' molto ſtarci: 
Ch' io non ci ho preſo per la fede mia 
Da quattro meſi in qua venti ducati, 
Che ſono in quella caſſetta ſertati. 


CLXXI. 
Diſſe Margutte: Oh ſolo in una volta 
Con eſſo noi piu danar piglieral : 
Tu la tien quivi? 8 ella fuſſe tolta? 
Diſſe l' Oſtier: Non mi fu tocca mai. 
Margutte un* occhiolin chiuſe , ed aſcolta; 
E diſſe: A queſta volta lo vedrai: , 
E per fornire in tutto la campana , 
Un' altra malizietta trovò ſtrana . 
CLXXIL 
Perche perſona diſcrera e benigna, 
Dicea colP Oſte, troppo a queſts tratto 
Mi ſe paruto; io mi chi mo il Grafſigna; 
E ' profferer tra noi per ſempre è fatto : 
Io ſento un poco difetto di tigna; 
Ma ſotto queſto cappel pur I appiatto: 
Io vo', che tu mi doni un po*'di burro; 
Ed io ti donerd qualche mangurro. 
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CLXXIII. 

L' Oſte riſpoſe: Niente non voglio: 
Domanda arditamente il tuo biſogno : 
Che di tal coſe corteſe eſſer ſoglio. 

Diſſe Margutte allora: Io mi vergogno: 
Sappi, che mai la notte non mi ſpoglio, 
Per certo vizio, ch'io mi lievo in ſogne : 
Vorrei, ch' un pajo di fune mi recaſſe; 

N legherommi io ſteſſo in ſu queſt aſſe, 


CLXXIV. 

Ma ſerra P uſcio ben, dove tu dormi: 
Ch' io non ti deſi qualche ſergozzone : 
Se tu fentiſh per diſgrazia ſciormi, 

E che per caſa andaſſi a proceſſione; 
Non uſcir fuor. Riſpoſe preſto il Dormi, 
E diſſe: Io mi ſtard ſodo al macchione : 
Cosi voglio avviſar la mia brigata ; 

Che non toccaſſin qualche tentennata . 


CLXXV. 

Le fune e l burro a Margutte gib reca ; 
E diſſe a*ſervi di queſto coſtume : 
Ch' ognun ſi guardi dalla foſſa cieca, | 
E non isbuchi ignun fuor delle piume : — 
Odi ribaldo! odi malizia Greca! | 
E fece viſta di legarſi ſtretto, 
Tanto che I Dormi fe n and al letto. 


186. A N T 0 
£7 CLXXVI. 

Come e' ſenti ruſſat, ch'ognun dormiva ; 
E'comincid- per caſa a far fardello : . 
Alla caſſetta de' danar ne giva; | 
Ed ogni coſa poſe in ſul cammello ; 

E come un'uſcio. o qualche coſa apriva, 

Ugneva con quei burro il chiaviſtello: 

E com egli ebbe fuor la vettovaglia, 

Appiccd il fuoco in un monte di paglia . 
CLXXVI. 

E poi ne andava al pagliajo a Mergante: 
Non dormir pid, dicea; dormito ha'afſai: 
Non di' tu, che volevi ire in Levante? 

Io ſono ito e tornato; e tu il vedtai: 

Non iſtiam qui: d in terra delle piante; 
Se non che preſto il fummo ſentirai. 

Diſſe Morgante: Che diavolo è queſto? 

Tu hai pur fatto, per Dio, netto e preſto. 


CLXXVIII. 

Poi s' avviava : ch' aveva timore 
Perchè quivi era un gran borgo di caſe; 
Che non ſi levi la gente a romore. 

Dicea Margutte : Di cid, che rimaſe 
AlP Oſte, un birro non are roſſore : 
Chk' io non iſto a far mai le ſtaja raſe; 

Ma ſempre in ogni parte, dov'io fui, 

Sono ſtato corteſe dell altrui.. - 


DECIMOTTAVO. 187 

Ds CLXXIX. 

Mentte che queſti cosi ſe ne vanno ; 
La caſa ardeva tutta a poco'a poco: 
Prima che 1 Dormi s avvegga del danno , 
Era per tutto appiccato gia il foco; 
E non credea, che fuſſi ſtato inganno : 
Quivi la gente correa d' ogni loco; 
Ma con: fatica ſcampd lui e la moglie : 
E cosl ſpeſſo de' matti fi coglie. - 


CLXXX. 

Quando fu giorno, che l' alba apparle, 
Morgante vede inſino alla grattugia; 
E fra ſe ſteſſo dicea: Tutto die 
De' miglior certo s' impicca ed abbrugia : 
Guarda coſtui quante ciabatte ha qule 
Per Dio, che troppo il capreſto s' indugia. 
Diſſe Margutte : E' c'è inſino alla ſecchia: 
Non dubitar, queſta & I arte mia vecchia. 

CLXXXI. 5 

Noi abbiamo andar per un certo paeſe, 
Dove da ſe non ha chi non vi porta; 
E pure arem danar da far le ſpeſe : 
E tutta 1a novella dicea ſcorta 
Della caſſetta; e come il fuoco acceſe , 
Com'egli ebbe il cammel fuor della porta; 
E come it Dormi ſe n' andd a dormire;. 
Ma il fuoco I ark fatto riſentire . 3 


- CLXXXII. 3 
Morgante le maſcella ha ſgangherate 

Per le riſa talvolta, che gli abbonda; - 

E dicea pure: O forche ſventurate, 
Ecco. che boccon ghiotto o peſca monda ! 
Non vi rincreſca, s' un poco aſpettate : 
Coſtui pur mena almen Ja-mazza tonda ; 
Quanto piacer n' ara di queſta Orlando, 
S' io lo vedrd mai pit, che non ſo quando. 


| CLXXXIXII. 

Dicea Margutte: In queſto ſta il guadagno, 
Quanto tu laſei più il brigante ſcuſſo: 
Tu puoi cercar per tutto d' un compagno, 
Che d' ogni coſa fia, com' io, mal fuſſo; 
Ne, per gremire, altro ſparvier gtifagno 
Non ti biſogna, o Zingherlo Arbo © Uſſo: 
Quel, che ſi ruba, non $' ha aſſaper grado: 
E ſai, ch' io comincio ora a trar pe I dado. 


CLXXXIV. 

Io chieſi infino al burro; e diſſi a quello 
Oſte, ch' un poco di tigna ſentivo; 
Per ugner poi gli arpioni e ' chiaviſtello, 
Che non ſentiſſi, quando un uſcio aprivo, 
Tauto ch* io aveſũ aſſettato il cammello: 
Ad ogni malizietta io fon cattivo: 
Del livido mi guardo quant' io poſſo ; 
Poi non mi curo pil giallo, che roſſo. 
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Or mi piaceſti tu, Margutte mio, © | 
Dicea Morgante: e 'ntanto un, ch' ha veduta | 
Quella cammella, diceva : Per Dio, | 3 j 
Ch'ell'e del Dormi Oſtier quella ſcrignuta . 
Diſſe Margutte : Il Dormi ſard io: | 
Non vedi tu, babbion, che ſi tramuta, 
E ſgombera qua preſſo a un caſtello? 
E maggior beſtia ſe*tu, che i cammello. 


: CLXXXVI. : : 

Tutto quel giorno e l' altro ſono andati 
Per paeſi dimeſtichi coſtoro: 
Nl terzo di in un boſco ſons entrati, 
Dove aſpre fere facevan d moro: 
Ed eron pe '} cammin tutti Miannati; 
Ne vin nè pan non avean 71 con loro. 
Dicea Morgante : Che farin, Margutte? 
Vedi, che mancan qul lz/coſe tutte. 

CLXXXVII. 

Cerchiamo almei.o appiè 1a di quel monte, 
Se vi ſurgeſſi d' acqua olcun rampollo: 
Che pur, ſe noi trovaſſim qualche fonte, 
La ſete ſe n' andrebbe al primo crollo: 
Che le parole piu ſpedite o pronte 
Non ſento, ſe la bocca non immollo: 
Quel mi par luogo d' eſſervi dell' aeque: 
Onde a Margutte il ſuo conſiglio piacque. . 


190 CANTO 
- 
| CLXXXVIII. 1 
- Vanno- cercando tanto; che trovorno 
Una fontana aſſai nitida e freſca:,  ** 
Quivi a ſedere un poco fi poſorno , 4 
Perch' e*convien che Ii camminar rincreſca : 
Ecco apparir di lungi un liocorno, 
Che va cercando ove la ſete gli eſca. 
Diſſe Margutte : Se tu guardi bene, 
Quel liocorno in qua, per ber, ne viene. 
i CLXXXIX. i 
Queſto ſari la noſtra cena appunto : 
E'f conſuma di dar nella rete; - 
Perd t' appiatta, tanto che ſia giunto , 
Che tragga a noi la fame e a ſe la ſete: 
II liocorno dalla yoglia & punto; 
E non ſapea le trappole ſegrete: | 
Venne alla fonte, e I corno vi metteva; 
E ſtato un poco, a ſuo modo beeva. 
| .CXC. 

Morgante, che da lato era naſcoſo, 
Arrandellò il battaglio, ch' egli ha in mano: 
Dettegli un colpo tanto grazioſo ; | 
Che cadde ſtramazzato a mano a mano; 

E non battè poi più ſenſo nè poſo: 
E fu quel colpo 8i feroce e ſtrano; - 
Che di rimbalzo in un maſſo pergoſſe, 
E sfavilloö, come di fuoco foſſe. 
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CX Cl. 

Quando Margutte il vide sfavillare, 
Diſſe : Morgante, Ia coſa va gaja: 
Forſe che cotto lo potrem mangiare , 
Per quel, che di quel ſaſſo 1a mi paja : 
Noi gli farem del fuoco fuor gittare. 
Diſſe Morgante : Ogni pietra & focaja: 
Dove Morgante e i battaglio s accoſta; 
Sempte con eſſo ne fo a mia poſta. 


CXCII. 
Ma tu, che ſe, Margutte, sl ſottile, 
Ed hai condotte tante maſſerizie; | 
Come non hai tu Peſca col-fucile? 
Diſſe Margutte: Tra le mie malizie 
Ne coſa virtuoſa ne gentile 
Non troverrai; ma fraude con triſtizie . 
Diſſe Morgante : Piglia del fien ſecco; 
Vienne qua meco : e Margutte diſſe: Ecco. 
 CXCIIL. 

Vanno a quel ſaſſo, e Morgante martella ; 
Ch' arebbe fatto riſcaldare il ghiaccio; 
Tal ch'a Margutte intruona le cervella ; 
Sicchè quel fien gli cadeva di braccio. 
Allor Morgante ridendo favella: 
Guarda, ſe fuor le faville ti caccio. 
Margutte il fien per vergogna ripreſe , 
E tennel, tanto che I fuoco 3 acceſe, 


193: 0 
| CXCIV. 
1 ; Poi fi cavd di doſſo la ſthiavina, 
| E ſcaricò la cammella a ghiacerez - . '® 
E traſſe quivi fuori una cucina : - 
Apparecchid alle ſpeſe delF Oftiere: 
| Civ avea recato infino alla ſalina, | 
| E tazze, e altre vaſella da bere: * 
| Al liocorno abbrucid le calugginez; *. 
E fece uno ſehidon d'un gran-peruggine . 
CXCV. 
Coſſe la beſtia, e poſonſi poi a cena: 
Morgante quaſi intera la pilueca; | 
Sicche Margutte n' aſſaggiava appena 
E diſſe: 11 ſal ci avanza nella zucca : 
. Per Dio, tu mangereſti una balena: 
Non & coteſta gola mai riſtucca: » 
Io ti vorrei per mio compagno avere | 
Ad ogni coſa, eccetto ch*al tagliere. 


CXCVI. 

Diſſe Morgante : Io vedevo la fame 
In aria , come un nugol d' acqua pregno; 
E certo una balena colle ſquame 
Arei mangiato ſanza alcun ritegno , 
O vero un liofante collo ſtame: 
Io rido, che tu vai leccando il legno. 
Did Na, gutte: Stu ridi, ed io piango: 
Che colla fame in corpo mi rimango. 


Queſt | 
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CXCVII. 

Queſt' altra volta io ti riſtorerò, 
Dicea Morgante, per la fede mia. 
Dicea Margutte: Anzi ne ſpiccherò 
La parte, ch' io vedrò, che giuſta ſia, 
E poi I avanzo innanzi ti porrd; 
Sicch' e' poſſi durar la compagnia : 
Nell” altre coſe io Card riverenzia; 
Ma della gola io non v' ho pazienzia , 

CXCVIIL 

Chi mi toglie il boccon, non è mio amico; 4 

2 ogni volta par mi cavi un' occhio : = 
Per tutte I altre volte te lo dico, 

Ch'io vo' la parte mia inſino al finocchio, 
S' a divider 8 aveſh ſolo un ſico, 

Una caſtagna, un topo, o un ranocchio . 
Morgante riſpondea: Tu mi chiariſci 

Di bene in meglio, e com' oro affiaiſci. 
"4 3*;. #",; | 

Racconcia un poco il fuoeo, ch' egli è ſpento: 

Margutte ritaglio di -molte legne ; 

Fece del fuoco, ed uno alloggiamento . 

Diſſe Morgante : Se quel non ſi ſpegne 

Per iſtanotte, io mi chiamo contents : 

Tu hai qui acconcio mille coſe degne: 

Tu ſe' il maeſtro di color, che ſanno : ic 
Cosi la notte a dormir quivi ſtanno . 
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14 CANTO XVII. 
. 
E la cammella ſi paſceva intorno: 
Ma poi che I Aurora fi dimoſtra, - 
Diſſe Margutte a Morgante : Egli & giorno: 
Levianci, e ſeguitiam I andata noſtra: 
Cosi tutte lor coſe raſſettorno. 
Or perchè Pun cantar coll' altro gioſtra; 
Quel , che ſegul, ſarà nell' altro Canto: 
E lauderemo il Padre noſtro intante, < 
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Fine del Cante Decimottayo, - 
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"IL MORGANTE 
MAGGIORE. 


CANTO DECIMONONO. 


ARGOMENT o. 


21 Morgante e Margutte una quiftione 
Fa tirare il calzino a due Giganti, 
Che dato aveano in guardia @ un lione * 
Una fanciulla conſumata in pianti. 
S fattamente a ſghignazzar fs pone © 4 
Margutte; ch' a una ſcimia e crepa avanti. f 
Morgante a Babbillona capitando, | 
La ſottapone in compagnia 4 Orlando © 


= L | | 

Audate, paryoletti, il Signor voſtro; 
Laudate ſempre il nome del Signore: 
Sia benedetto il nome del Re noſtro 

Da ora a ſegypre' inſino all' uitimꝰ ore: 

Or tu, che ſmſinoa qui m' hai il cammin moſtro; 
Del laberinto mi conduci fore, 
Sicch'io ritorni ov ic laſciai Morgante, 
„ 
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Particonfi coſtoro alla ventura : 
Vanno per luoghi f{@litarj e ſtrani, 

Sanza trovar mai valle n+ pianura: 

Non ſenton cantar galli o abbajar cani : 

Pur capitorno in certa valle oſcura, 
Ove e' ſentirno di luoghi lontani 

Venir certi lamenti afflitti e laſi, 

Che parean d' uom, che fi rammaricaſſi. 
| III. 
Dicea Morgante a Margutte: Odi tue, 
Come fo io, un certo ſuono ſpeſſo 

D' una voce, che par che innalzi ſue, 

Poi fi raccheti?-ella debb' eſſer preſſo. 

Margutte aſcolta e una volta e due; 

E poi diceva: Anch' io la ſento adeſſo: 
Queſti ſien malandtin, ch” aſſalteranno 

Qualcun, che paſſa, e rubato J aranno. 

a IV. 

Diſſe Morgante: Studia un poco il paſſo: 
Veggiam che coſa è queſta, e chi ſi duole: 
Al mio parere , egli & quaggiu piu baſſo; 
Però per queſta via tener fi vuole: 
Chiunque e*ſia , par molto afflitto e laſſo, 
Quantunque e non ſi ſcorgaa le parole: 


'E ſe fon maſcalzon, tu riderai: M6 ag 


Clio n' ho degli altri gaſtigati aſſai. 


- 
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Poi che furono ſreſi una gran balza, 
E' cominciorno da preſſo a ſentire; 
Perd che ſempre il lamento rinnalza; 
Una Fanciulla piena di martire 
Vidono al fine ſcapigliata e ſcalza, 
Ch' a gran fatica poteva coptire 
Le belle membra ſue; tanto & ſtracciata ; 
E con una catena era legata. 


VI. 

E un lione appreſſo ſtava a quella, 
Che la guardava : e come queſti ſente, 
Feceſi incontro la beſtia aſpra e fella : 
Vanne a Morgante furioſamente , 
E cominciava a sbarrar le maſcella, 
E volere operar I artiglio e 1 dente: 
Morgante un gran ſuſorno gli appiccde 
Col gran battaglio, e I capo gli ſchiaccide. 

| VII, | 

E difſe : Che credevi tu far, matto? 
I granchi credon morder le balene! _ 
Poi verſo la Fanciulla andd di tratto: 
Pargli diſcreta nobile e dabbene : 
E domandolla come ſteſſi il fatto, 
Onde tanta diſgrazia a queſta avviene. 
Coſtei pur piange; e Morgante domanda; 
Ma finalmente ſi gli raccomauda, 
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VIII. 

Dicendo: Non pigliaſii ammirazione, | 
Se prima non riſpoſi a tue parole; 
Tanto ſon vinta dalla paſſione: 
Ma ſe di me pur per pietà ti duole; 
Io ti dirò del mio la cagione : 
Che per dolor ve ſcurare il Sole: 
Come tu vedi, ſtata ſon ſett anni 
Con pianti, con angoſce, e amarf affanni. 


, IX. 

I! padre mio ha fra gli altri un caſtello, 
Che ſi chiama Belfior, preſſo alla riva 
Del Nilo; e Filomeno ha nome quello: 
Un di fuor delle mura a ſpaſſo giva: 

Era tornato il tempo freſco e bello 

Di Primavera; ogni prato fioriva : 

Come fanciulla, m' andavo foletta 

Per _ vaghezza d' una grillandetta . 
> FP 

I Sol, di Spagna s ' appreſſava all' onde, 
E riſcaldava Granata e I Murrocco, 
Dove poi ſotto all Ocean & aſconde ; 

E pur ſeguendo il mio piacere ſciocco, 
Un luſignuol ſen* gia di fronde in fronde, 
Che per dolcezza i cot m' aveva tocco, 
penſando come e' fu git Filomensz | 
Ma del Nil ſempre erna la tens. 


- 
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5 XI. 
- Mentre cosl lungo la riva andava, 
11 1uſignuol & fugge in una valle; 
Ed io pur drie6 4 coſtui ſeguitava , 
Cogliendo violette roſſe e gialle : \ 
Ma finalmente in un boſchetto entrava: 
E' bei capegli avea drieto alle ſpalle ; 
E poſta m' ero in ſull' erba a ſedere : 
Che del ſuo canto n'avea gran piacere- 
XII. 

Mentre ch' io ſtavo, come Proſerpina, 
Co' fiori in grembo a aſcoltare il ſuo canto, 
Giovane bella, lieta, e peregrina, 

Il dolce verſo ſi rivolſe in pianto: 
Vidi apparire, omè laſſa tapina 

Un' uom pe l boſco feroce da canto: 
I luſignuolo e fior quivi laſciai; 

E ſpaventata a fuggir cominciai. 


XIII. 

E certo io ſarei pur da lui ſcampata; 
Ma nel fuggire ad un ramo s' avvolſe 
La bella treccia; e tutta avviluppata, 
Giunſe coſtui , e per forza la ſyolſe : 
Quivi mi preſe; e cosi ſventurata | 
In queſto modo al mio padre mi tolſe; 
E ſtraſcinommi inſino a queſta grotta. 
Dove tu vedi, ch' io ſon' or condotta . 
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Credo ch'ancora ogni felva rimbombe, 
Dov io paſſai, quando coſtui per terra 
Ni ſtraſcinava inſino a queſta tomba: 
E s' alcun Satir pietoſo quivi erra; 
Queſto peccato ſo ch' al cor gli piomba, 
O ſe giuffizia l' arco piu diſerra: 
Ome, che mi graffid piu d' uno ſteceo; 


Tal che riſuona ancor del mio pianto Ecco. 


, XV. 
Le belle chiome mie tra mille fterpi 
Kimaſon, de*penſar, tutte ſtracciate 
Tra boſchi , e tra burrati, e lupi, e ſerpi: 
Che fur, com' Aſſalon, mal fortunate: 
Omè, che par che I cor da me fi ſcerpi: 
Omè, le guance belle e tanto ornate 
Furono a* pruni, e credo che tu l ereda, 
Troppo felice ed onorata preda. - 


XVI, 

I drappi d' oro, e veſtimenti tuttti 
Al loto, al fango, a“ ſaſſi, a'rami, a'ceppi; 
Che ſolo un bruſcolin facea gia. brutti: 
Toi gli vidi ſtracciar per tanti greppi: 
Ne creder, ch'io teneſſ gli occhi aſfcintti, 
Miſera a me, comunque il mio mal ſeppi; 
Ma ſempre lacrimoũ e meſchinelli, 
Dovunoue io fu”, laſcioron due ruſcelli. 
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| xVIt Ml 
E fur pur gi nella mia giovinezza 


E lame e refrigerio a molti amanti; _ 
Arien giurato e detto per certezza, , 
Che fuſlin, pil che 1 Sol, belli e micanti : 

E molte volte per lor gentilezza - 
Venien'la notte con ſuoni e con. canti; 
E ſopra tutto commendavan queſti , | : 
Che furon grazioſi e infieme oneſti. _ 

| XVIII. 
Ed or ſou fatti, come vodi, ſcuri: 

Cost poteſſi alcun di lor vedegli; x 

Che non ſarien si diſpietati e duri , | 

Ch' ancor pietà non aveſſin di quegli; . 

Anzi I arebbon negli anni futuri ; 

Ricorderienſi gia, che furon begli : 

Ma per me. pit non & perſona al Mondo, 
Cercando I Univerſo tutto tondo . 

XIX. : 

I padre mio di duol & ſary morto, F 
Poi ch'alcun tempo atà aſpettato invano : > 
E la mia madre ſanza alcun; conforto 
Non ſa, ch io ſtenti in queſto luogo ſtrano ; 

Ne del Gigante, che mi facci torto, 
E battami ogni di colla ſua mano; 
E faccimi a' lion guardar nel boſco ; 
Tanto ch io ſteſſa non mi rieonoſco. 

| "FS - 
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XX. 
© padre, o madre, © fratelli, o forelle ; 
O dolce amiche, o compagne, o parente : 
O membre afflitte laſſe e meſchinelle : | 


O vita triſta. miſera e dolente: 
O mondo pazzo, o crude e fere ſtelle, 


O deſtino aſpro e *ngiuſto- veramente : 
O morte, refrigeris-all aſpra vita, | 
Perchè non vieni a me ? chi t ha impedita? 
XXI. | 
E queſts la mia patria, dow io nacqui ? 


| E queſto. il. mid palagio, e I mio caſtello? 
E queſto. il nido, ov? aleun tempo: giacqui? 


E queſto il padre, e'l mio dolce fratello :? 
E queſto il popor, dov' io. tanto piacqui ? 


E queſto il regno giuſto antico e bello? 


E queſto il porto della mia ſalute ? 
E queſto il: premio d ogni mia virtuteꝰ 
XXII. 
Ove ſon' or le mie purpuree veſte? 


Ove ſon'or le gemme e le: ricchiezze ?- 


Ove fon* or già le nutturne feſte ? 
Ove ſon' or le mie: delicate? 
Ove ſonꝰ or le- mie compagne oneſte ?' 


Ove ſon! or le fuggite: dolcezze P' 


Ove: ſon' or le damigelle: mie? 
Ove: ſon, dico? Omè, non ſon: giz quie . 
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XXIII. | 

Ove ſon'or gli amanti miei puliti? | 
Ove ſon' or le cetre e gli organetti? 4 
Ove ſon' ora i balli e' gran conviti? l : 
Ove ſon' ora i romanzi e' riſpetti ? 
Ove ſon” ora i profferti mariti? 
Ove ſonꝰ or mill altri miei diletti? 
Ove ſon Paſpre ſelve e lupi adeſſo, 
E gli orfi, & draghi, e' tigri ? Son qui preſſo. 

XXIV. 

Che ſi fa ora in Corte del mio padre? 
Che ſi fa or ne' templi e in ſulle piazze? 
Fannoſi feſte alle dame leggiadre ; | 
Provanſi lance, e mille buone razze 
De” be” corſier tra l' armigere ſquadre: 
Credo cl” ognun s allegti e fi ſollazze: 
E pur, ſe gia di me fi pianſe alquanto 
Per lungo tempo; omai paſſato è il pianto. 

XXV. | 

Miſera a me, quanto ho mutato il yezzo! 
Eſſer ſolevo ſcalzata ogni ſera, 
E porpore ſpogliar di tanto prezzo; \ 
Che rilucien' pitt che del Sol la ſpera : 
Or de' miei panni non fi tien pid pezzo: 
Quante donzelle' al ſervigio mio era! | 
Che ricche pietre ho pottate gia in teſta! 
E ſtavo ſempre in canti, in ſuoni, e in feſta-, 
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XXVI. 
Ed or, come, tu vedi, ſor cundotta 
Sanza veder mai creatura alcuna: 
II mio Regal palagio & queſta grotta: 
Dormo la notte al lume della Luna. 
Or chi felice fi chiama talotta, 
Eſemplo pigli della mia fortuna: 
* Caſcan le roſe, e reſtan poi le ſpine: 
0 Non giudicate milla innanzi al fine. 
XXVII. 
Io fui gia. lieta a mia conſolazione; 
Ed or con Giobbe cambierei mie pene: 
Ogni di queſto Gigante ladrone 
| Mi batte con un mazzo di eatene, 
* Sanza ſaper che ſia di cid cagione : 
* Credo che ſia, perchè da cacciar viene 
' TIrato co' lion, ſerpenti, e draghi; 
E ſopra me dell' ingiurie ſi paghi 
. XXVII. 
| E. vipete, e ceraſte, e ſtrane carne 
. Convien ch' io mangi, che reca da caccia- 
Che mi ſolieno a ſchifo eſſer le ſtarne : 
Se non che mi. percuote e mi minaccia; 
Sicchè per forza mi convien mangiarne :. 
Alcuna volta degli uomini ſpaceia; 
Poi gli arroſtiſce d mangiagli- il Gigante, 
Col ſus. fratel.,. che ſi chiama Speranta, 
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XXIX. 
E lui Beltramo: e ogni giorno vanne 
Per queſti boſchi, come malandrini- 
E molte volte arrecato qui m' haun eos, 
Perch' io mi ſpaſũ, ſerpenti piccini; 
Come color, che miei penſier non ſanno; 
Aleuna volta bizzarri orſacchini: 
E perch ignun non mi poſh furare, 
Da quel lion mi facevon guardare .. 
XXX. 
Cost di Paradiſo ſono uſcita,. 
E ſon condotta in queſte ſelve ſcure .. 
Gia ſi provò di camparmi la vita 
Burrato; e non potè colla ſua ſcure; 
E con fatica di qui fe partita; 
E ſo, cl cgli. ebbe di vecchie paure: 
Tutto facea , perchè di me gl increbbe ; 
E anco diſſe, che ritornerebbe.. 


XXXI. 

Quand'io ti vidi al principio apparire, 
Mi rallegrai, dicendo nel mio core: 
E' fia Burrato, che non vuol mentire, 
Ne eſſer di ſua fede mancatore .. 
Per liberarmi da tanto martire , 
Già cavalieri erranti per mio amore 
Combattuto hanno con queſti Giganti, 
Ma morti. ſon. rimaſi tutti quanti. 
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xxxl.. | 
Se voi ctedeſſi di qui liberarmi ; - 
Il padre mio, fe vivo fuſi ancora, 
Che forſe ſpeta pur di ritrovarmi, 
Vi darebbe il ſuo Regno, ove ed : 
Che ſo, con gran diſto debbe aſpe P 
però, s'a queſts neſſun fi rincora; 
Io ve ne priego, io mi vi raccomando: 
Cosl dicea piangendo e ſoſpirando. 

XXXIII. 

Morgante gia voleva confortarla', . 
Ma non potea; tanta pieta I' aſſale. 
Mentre ch' ancor queſta fanciulla parla, 
Ecco Beltramo, ch' aveva un cinghiale ; 
E comincia di lungi a minacciarla 
In ſulla. ſpalla tenea l' animal; s 
Col braccio deſtro ſtraſeinava un orſo; 

E ſanguinava pe graffi. e pe I morſo. 2 

Vide coſtoro, e la teſta crollava, 
Quaſi diceſſi a quella: Io te ne pago: 
Ecco Sperante, che quivi arrivava; 
E per la coda ſtraſcinava un drago : 
Queſto era maggior beſtia e aſſai piu brava 
Del ſuo fratello, e di far mal più vago: 
Giunti a Morgante, a gridar cominciorno; 
Tal che le felve intronavan dintorno.. 
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XXXV. 

Morgante guata la ſtrana figurz 
De' due fratelli; e poi Ii ſalutde ; 
Che gli detton capriccio di paura; 
Ma I uno e I altro-il ſaluto accettde, 
Pur tal qual concedes la lor natura: 
E poi Beltramo à parlar comincide : 
Che fai tu qui con queſto tuo compagno ?* 
Tu ci potreſti far triſto guadagno .. 

XXXVI. 

To: vo ſaper chi quel lione ha morto ? 
Diſſe Morgante: II lione ueciſi io, 
Che mi voleva, Gigante , far torto. 
Difſe Beltramo: Al nome ſia di Dio, 
Io te I fard coftar,. datti conforto: 
Tu vai cosi qui pe I paeſe mio; 
E ſo che quel lion certo uecideſti, 
Per far poi con coſtei quel, che voleſti. 

n XXXVII. 1 466 

Diſſe Morgante: Amendue ſiam Giganti: 
Da te a me vantaggio veggo poco: 
Noi andiam pe I Mondo cavalieri erranti, 
Per amor combattendo in: ogni loco: 
Queſta fanciulla, che m' & qui davanti, 
Intendo: liberar da queſto: gioco: | 
Dunque veggiam chi ſia di miglior razza: 
lo proverrd. il battaglio, e tu la mazza . 
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XXXVIII. 
Non ebbe pazienza a cid Sperante : 
Ripreſe meglio il drago per la coda, 
E una gran dragata die a Morgante , 


E diſſe: Gagliofaccio pien di broda, 


Tu farai ben, come diceſti, errante, 
Se tu credi acquiſtar qua fama o loda: 


 Rechiam per preda ſerpenti e lioni; 


Ed or paura arem di due ghiortoni ! 


XXXIX. 

Tu ci minacci, ribaldo villano : 
Degli altri ci hanno ancor laſciato I oſſa: 
Gridd Morgante con un mugghio ſtrano, 
Quand” e*ſenti del drago la petcoſſa; 
E preſto al viſo fi poſe la mano: 
Che una, e I altra gota aveva roſſa: 
Gittd il battaglio; tanta ira 1' abbagliaz 
E con gran furia addoſſo a quel ſi ſcaglia .. 

XL, . 

Ed abbracciarſi queſti compagnoni',. 
Com'i lion s' abbraccian co' ſerpent ,. 
Guaſtandoſi co' morſi e cogli unghioni: 
Morgante il naſo. gli ſtrappd co denti; 
Poi fece degli orecchi. due bocconi, 
Dicendo: Tu non meriti altrimenti, 
Beltramo addoſſo a Margutte ſi getta, 
Z col baſton le coſtuce gli aſſetta. 


* 


* 
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O ſe le ſpiana me' che l farſettajo: 
Tocca e ritoeca, e forbotta Margutte, 
E ſpeſſo il volge come un' atcolajo; 
Tanto ch' al fin gli avanzavan le frutte, 
E faceval ſudar di bel Gennajo: 
Saltato atia, per fuggire, ogni sbarra; 
Pur 3. arroſta va colla ſcimitarra. 


XLII. 

Ma Beltramo era sl ſiero e 81 alto; 
Che quando in giù rovinava il baſtone, 
Lo disfaceva, e piegava allo ſmalto; 
Se nan che pur, come un gattomammone , 
Margutte ſpicca molte volte un falto, 
Per iſchifar queſta maladizione ; | 
Ma fin1lmente diſteſo trovoſſi, 
Com' un tappeto, che pid atar non puofii . 


XLIIL 

Ch'una percoſſa toccd st villana; 
Che parve-una civetta ſtramazzata : 
Alzb le gambe, e in terra fi diſpiana : 
Quivi toccd pid d' una batacchiata : 
Che l baſton ſuona, come una Tampanz; 
E tutta la ſchiavins ha ſcurdaſſata: 
Poi che ſonata fu ben nona e ſeſta, 
Beltram chinef a ſpiccargli la teſts... 
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| XLIV. 

Veggendoſi Margutte malparato , 
Posd le mani in terra in un momento, 
Per trar due calci, com' egli era uſato; 
E giunſel cogli ſpron diſotto al mento; 
E conficcd la lingua nel palato— 
Al fer Gigante; ond'egli ebbe ſpavento; 


E tutto pien d'ammirazion fi rizza : 


Allor Margutte in piè ſubite ſguizza . 


XLV. 

Vede Beltram, che ſi cerca la bocca; 
E'l ſangue, che di fuor gia zampilla va: 
II capo preſto tra gambe gli accocca, 

Per modo che da terra il ſolleva va 
E poi in un tratto roveſcio il trabocca: 
E queſto torrion giù rovinava; 


E nel cader, cid, che truova, fracaſſa, 


Come ſe fuſi caduta una maſſa. 
XL VI. 

Queſto galletto gli ſaltava addoſſo, 
Che par che ſia ſopra una bica un pollo: 
Dunque gli ſpron Margutte hanno riſcoſſo: 
Il capo a queſto levava dal collo : 
Che la ſua ſcimitarra taglia V oſſo: 
E non pote Beltram pii dare un crollo : 
Che quando in terra lo poſe Margutte, 
& fracaſſorno le ſue membra tutte. 


* 
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6 , | NETHIO 
Gran feſta ne facea quella fanciulla : 
Ma in queſto tempo, che Beltramo è morto ; 
Morgante con colui non fi traſtulla, 
Che vendicar volea del drago il torto: 
Ma d' atterrarſo ancor non era nulla, 
Quantunque molto ſi fuſſi ſcontorto: 
E tanto a una balza s' appreſſorno; 
Che inſieme giù per quella rovinorns . 


| XLVIII. 

E'fi ſentiva un romore, un fracaſſo, 
Inſin che ſon caduti in un burrone ; ; 
Come quando de' monti cade in baſſo x 
Qualche rovina o qualche gran cantone: 
Non vi rimane nè ſterpo nè ſaſſo, 

Dove paſsd queſto gran faſtellone : . 
Che rimondorno inſino alle vermene; 
E dettono un gran picchio delle ſchiene . 

| 3 

Non fi fermoron, che toccorno fondo ; 
Ma Morgante diſopra rimanea : 

Dette del capo in ſu n un ſaſſo tondo 
Tanto a Spe rante; che morto il vedea : 
Poi ſi tornò ſu pe I boſco rimondo, 
E con Margutte gran feſta facea, 
Dicendo: Io non penſaiĩ, Margutte mio , 
Trovarti vivo; ond” io ne lodo Iddio. 


: 
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L. 

Noi ſiam quia royinati in una valle; 
Tal ch' io credetti laſciar le cervella ; 

E tutto il capo ho percoſſo e le ſpalle: 

Poi fi rivolſe a quella Damigella, 

Ch' avea le guance ancor pallide e gialle; 

Però che in dubbio e ſoſpeſa era quella, 

Che non ſapeva, che morto & Sperante; 

Se non che preſto gliel dice Morgante. 
LI. 

Non dubitar , non ti doler piu omai : 
Rallegrati, Fanciulla, e datti pace: 
Colle mie mani il Gigante ſpacciai; 

Rimaſo & morto alle fiere rapace: 
E preſto al padre tuo ritornerai : 
Che libera ſe or, come ti piace; 
Ed ha pur luogo avuto la giuſtizia : 

E tutti inſieme facean gran letizia, 


«LE. 

E ſciolſe alla Fanciulla la catena, 
E diſſe: Andianne omai, Dama gradita . | 
Queſta Fanciulla d' allegrezza è piena; 
E ſpera ancor trovar ſuo padre in vita: 
Morgante per la man ſempre la mens; 
Perd ch*ell era ancor pute ſtordita, 

E debol, pe*diſagi e per gli affanni, 
Ch'avea fofferti, miſera , mol anni 
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LIII. 

Dicea Margutte: Quel can traditore 
Per modo le coſture m' ha trovate; 
Che non ſarebbe cattivo fartore : 

To ho tutte le rene fracaſſate . 

Diſſe Morgante : S' io non preſi errore , 
E' ti toccd di vecchie baſtonate : 

lo ti ſenti' ſpianate il ginbberello , 
Mentre ch i' ero alle man col fratello , 


LIV. 

Cosi tutto quel giorno ragionando 
Vanno coſtoro inſieme pe l deſerto: 
Ma da mangiar niente mai trovando ; 
Ognun di lor gia fame avea ſofferto : 
Margutte vede, di lungi guardando ; 
Che il lume della Luna era ſcoperto ; 
Una teſtuggin, ch' un monte pareva : 
E quel, che fuſſi, ancor non iſcorgeva. 

LV. 

Ma dubitava, s' ella è coſa viva, 
O facea caſo l' immaginazione; 
Ne ancor dirlo a Morgante s' ardiva, 
Non-fi fidando di ſua opinione : 
Ma poi che preſſo a queſta fera arriva, 
Diſſe a Morgante : Queſto compagnone 
Non vedi tu, che ti vien gia da fronte ? 
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Per Dio, ch' io dubitai, che fuſſi un monte. 
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LVI. g 

Diſſe Morgante : Ella è una teſtuggine ; 
E mi parea di lungi un monticello : 
E cominciava ſpiccargli la ruzgine 
Col ſuo battaglio, e ſpezzargli il cervello. 
Non domandar , ſe lfeva le caluggine : 
Quella fanciulla godeva a vedello. 
Rotte te ſcaglie, e fracaſſate tutte, 
Difſe : Del fuoco 6 vuol far, Margutte . 


LY} _ 

E fece al modo uſato sfavillate 
Un aſſo, tanto ch egli ebbe del fuoco: 
Quivi Margutte ſi dava da fare, 3 
Dicendo: L' arte mia fu tempte cuoco: 
Comincia la cammella a ſcaricare, 
E la cucina aſſetta a poco a poco 
Poi s' accoſtava a un gran certacchione; 
E rimondollo, e fenne uno fchidione . 


LVIIL 

E poi ch' egli ebbe aſſettato lꝰ arroſto, 
E pien di certe gallozze e di ghiande; 
Die a Morgante: E' ci manca ora il moſto: 
Aſſettati qua a volger cos grande: 
lo vo' veder come Pacqua è diſcoſto; 
E 'ntanto tu arai cura alle vivande. 
Morgante riſe, e poſeſi a ſedere, 
Perche Margutte arrecaſſi da bere. 


* * 
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LIX. : 

Margutte uſcito un poco della via, 

Un certo calpeſtio di lungi ſente; 
Feceſi innanzi a veder quel che ſia: 

Ode una beſtia, e nſieme parlar gente: 
Volle aſſaltargli, e far lor villania; 

Onde coſtor fuggir ſubitamente ; 

Laſciar la beſtia, e due otri di vino: 
Ch'avean pe I boſco ſmarrito il cammino. 


LX. 
Miargutte ſi levd gli otri in iſpalla: 
'Laſcid la beſtia andar dove volea : 
Torna a Morgante, e d' allegrezza galla, | 
Perd che il moſto all' odor conoſces ; | 
Comincion la teſtuggine aſſaggialla : _ | 
Margutte diſſe, ch*arſa gli parea: | 
Pargli mill' anni d' aſſaggiare il moſto: 
E finalmente ca vorno V arroſto. 

LXI, 

Com'e* furno aſſettati inſieme a deſco , 
Morgante dette una gran tazza piena 
Alla fanciulla, ch' ha I viſo angeleſco , 
Di vin, che gli baſtd per la ſua cena 
Poi fi ſuccid, che parve un' uovo freſco, 
Quel che rimaſe, in men che non balena: 
E non pots Margutte eſſer si attento ; 
Che ſi ſuccid quegli otri in un momento, 
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ty LXII. : 

E comincid a gridars: Oimè Vocchio: | 
Morgante, tu non bei, anzi tracanni, 
Anzi diluvj; ed io ſono un capocchio, 
Che fo, che ad ogni giuoco tu m' inganni: 


Forſe tu ſteſti aſpettate il finocchio: 


Un altro arebbe badato mill anni: 

Per Dio, che tu ſe troppo diſoneſto: 

Noi rare la compagnia e preſto . 
LXIII. 

Se fuflin come te fatti i moſcioni, 
E' non biſognete botte n& tino: 
E forſe tu fai piccoli i bocoonis— 
Ma queſto non importa , come il vino. 
Tu non ſe' uom dk ſtar tra compagnoui : 
Non laſci pe I compagno un ciantellino: 
Del liocorno mi rimaſe il torſo ; | 
Ot di due otri te 1 hal fatto un ſurſo. 

Morgante aves di Margutte piacere; 

E d' ogni coſa con lui fi motteggia: 

Dunque Margutte cenò ſanza bere: 

E la Fanciulla ridendo i dileggia. 

Dicea Margutte : Gia di buone pere 

Manglato ha I ciacco; e ſotteechi vagheggia; 

E cid, che dice coſtei, ſogghignava ; 

Ma con Morgante aſſai fi ſcorrubbiaya . 
Quando 


= 
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LXV. wot 


Quando egli ebbon cenato, e' & afſettorno | 


Dintorno al fuoco, e quivi fi dormieno, 
Per aſpettar, che ritornaſſi il giorno, 

Su certe fraſche e ſopra un po' di fieno : 
L' altra mattina il cammel caricorno; 

E pure inverſo il cammin lor ne gieno , 
Sanza trovare o vettovaglia o tetto; 


Tanto che pur la Faneiulla ha ſoſpetto. | |} -; 


LXVI. | 

E dicea: Queſta ſelva è tanto folta, 
Morgante, ch' a guardarla non m' arriſchio. 
Dicea Margutte : Che ſent' io? aſcolta : 
E' par ch' i' oda di lontano un fiſchio . 
Giunſono appreſſo, ove la ſtrada è volta: 
Ecco apparir dinanzi un bavaliſchio, 
E comincia va gli occhi a sfavillare: 
Morgante fe la Fanciulla ſcoſtare. 


LXVII. 

Arrandelld il battaglio a quella fiera; 
E giunſe per ventura appunto al collo; 
E ſpiceò il capo, che parve di cera5 
E più di venti braccia via portollo : 


Margutte andò, dove e' vide, ch' egli era 


Caduto; e preſto a Morgante recolle: 
Dodici braccia miſuroron quello 
Serpente crudo e velenoſo e fello. 
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10 LxVIn. 

Fecion penſier, ſe fuſſi d' atroſtillo: 
Diceva la Fonciulla: Io ho mangiato 
Del tigre, del dragon, del coccodrillo: 
Vero &, che'l capo e la Coda ho ſpiccato. 
Diſſe Margutte: E' che biſogna dilloÞ#+ | 
. Queſto è un morſelletto ben dorato : 

Jo taglierd folamente la coda ; 
E poi Parroſtiremo: ed ognun goda . 
« LXIX. 

Cos} fu arroftito I animale , 

Pur colla pelle indoſſo, com' e' nacque, 
E divorato ſanza pane o fales 

E come un manicriſto a tutti piacque: 
Lucifer non are' pur fatto male: 

+ Eravi appreſſo pe i boſco dell acque : 
Quivi s' andorno la ſete a cavare: 

- Margutte pili non fi volle- fidare. - 

E diffe : Piu da bomba non mi ſcofto : 
Ch io non mi fiderei di te col pegno, 
Morgante, da qui innangi, a dirtel toſto: 
© Che tu fai ſempre ſopra- me diſegno: 


. Come del vin; fareſti dell' arroſto: 


Pertanto io non mi vo ſcoſtar da ſegno. 
Morgante ride, e la Fanciulla ſcoppia; 
Che par che denti gli caſchino a coppia. 


- 
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LXXI. 8 | 
Dormiron come ſoglion, quella notte; 
E I' altro giorno, al lor cammin ne vanno 
Per aſpre ſelve e per si ſcure grotte; 
Che dove e' fia da poſarſi non ſanno: 
Pur la Fanciulla fi ferma ta' dotte , 
Però che camminar gli dava affanno; 
Ma di dormire in cosi ſtrano e ſcuro 
Luogo, non parve a Morgante ſicuro. 
| LXXII. 
Dicendo: Io non ci veggo coſa alcuna 
Da ber, nè da mangiar, ne da dormire; 
Accid che non faceſſi la Fortuna, 
Qualch' aſpra fera ci aveſſi aſſalire: 
Camminorono al lume della L 
Tutta la notte con aſſai martire, ' 
E 'nſin che fu fornito l' altro giorno: 
Che da mangiar nè da ber mai trovorno. 
LXXIII. 
Ed erono affamati ed aſſetati, 
E rotti e ſtracchi pe I lungo cammino : 


Margutte un tratto gli occhi ha ſtrabuzzati; 


Ch' era per certo il Diavol Tentennino. 

Dice Morgante: Margutte, che guati? 

Io veggo, che tu aſſiſi Pocchiolino : 

, Areſti tu appoſtata la cena? 

Diſſe Margutte: Che ne credi? appena. 
K 2 
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| LXXIV. 
Io Veggo quivi appoggiato , Morgante, 
A ur'albero un certo compagyone, 
Che par che dorma, e non muove le piante : 
Di queſto non fareſti tu un boccone. 
Morgante guarda : egli era un liofante, 
Che fi dormiva a ſua conſolazione; 
Ch' era gia ſera; e appoggiato ſtava, 
Come fi dice, e col grifo ruſſava. 
. LXXV. : 
Die Morgante : Dammi un poco in mano, 
Margutte, preſto la tua ſcimitarra : 
Poi s' accoſtava all' albero pian piano; 
Ma non arebbe ſentito le carra 
Si forte dorme, l' animale ſtrano: 
Morgante allor nelle braccia ſi sbarra; 
E T arbor ſotto alla beſtia taglibe, 
Che 6balordica roveſcio caſcde. 
1 LXXVI. 

E cominciava à rugghiar tanto forte; 
Che rimbombava per tutto il paeſe: 
Dette alle gambe a Morgante due torte 
Col grifo lungo : Morgante gliel preſe; 

E eolla ſpada gli dette la morte; 
Tanto che tutto in terra ſi diſteſe. 
Dicea Margutte : Queſta è 81 gran fiera; 
Ch' io cenerò pure a macca ſtaſera .... 

* 0 
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LXXVII. 

E comineid aſſettarſi a cucinare ! 
Morgante intanto del fuoco facea ; 
E la Fanciulla I' ajuta acconciare, 
Perd che in aria la fame vedea : 
Margutte uno ſchidion voleva fare: - 
Guardando preſſo, dile pin fi vedea , 
cee ee Mun ge bigart: 
Diſſe Morgante: Dio ce gli ha mandati . 


LXXVIII. 

E fece l' un con un colpo cadere , 
Dicendo: Uno ſchidion farai di queſto: 
Queſt' altro ne faremo un candelliere; 

E rimarraſũ ritto qui in ſul ceſto: 

Alzd la ſpada, e tagliogli il cimiere, 

E fece giu la ciocca cader preſto ; 

Poi feſſe in quattro il gambo a poco a poco; 

E appiccogli iu ſulla vetta il fuoco. 
LXXIX. 

Diſſe Margutte: Noi trionferemo :- 
Veggo la coſa ſtaſera va a gala; 

Poi ch'a lume di torchio ceneremo: 
Intorno a queſto pin fark la ſala; 

E ſotto a queſto lume mangeremo : 

Ma perch'io non v' aggiungo colla ſcala, 
Morgante, e tu v'aggiugni ſanza zoccoli; 
E ſtaſera, che tu ſmoccoli. 
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„„ 

Diſſe Morgante: Col nome di Dio 

- Attendi pur, Margutte, che ſia votto: 
Ch io vo, ehe queſto ſia I' uficio mio. 

BO Margutte acconcia I arroſto di botto; 
Poi diſſe: Volgi; e 5 pur buon, _ 
| Cerchi delPacqua , ſe . | ignun ridotto 


Queſto, ſo-io, tu non rai : 
Ch' a tuo diſpetto me ne ferberai. 
LXXXI. 


Morgante diſſe arditamente: Va, 
Che infin che tu ritorni aſpetterd : 
II liofante intero ci ſark; 
Ma non gli diſſe: In corpo il ſerbetò: 
Margutte in gil e'n ſu, di qua di I 
DelF acqua va cercando il me'che pud; 
Tanto che pur trovava un foſſatello; 
E d' acqua preſto n'empieva il cappello. 
LXXXII. 

Ma non fu prima dal fuoco partito, 
Che Morgante a ſpiccar comincia un pezzs 
Del liofante, e diſſe: Egli è arroſtito; 
E tutto il mangia cost verdemezro, 
Dicenda alla Fanciulla: II mio appetito 
Non pud piu ſofferir, ch' & male aVVCZee © 8 
E diegli la ſua parte finalmente, 
Come ſi convenia, diſcretamente. 


- 


* | * 
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; ELXXXULI, 
Margutte torna, e Morgante trovava , 
Che s' avea trangugiato inſino all' oſſe 
Del liofante, e' denti ftuzzicava 


Collo ſchiddn del pino, ove &fi coe: 


Tra le gengie con eſſo fi cercava, 

Come s' un gambo di finocchio foſſe: 

Le zampe ſol vi reſtava e la teſta: 

D' ogni altra coſa era fatta la feſta. 
LXXXIV. 

Diſſe Margutte: Dov'è il liofante , 
Che tu diceſti di ſerbare intero7 
Egli è qul preſſa, riſpoſe Morgante. 
Diceva la Fanciulla: E' dice il vero: 
E' ' ha mangiato dal capo alle piaute; 
E non è ſtato, al ſuo parere, un zero: 
Diſſe Morgante: Io non ti fallo verbo, 
Margutte; poi che incorpo te lo ſerbo. 

LXXXV. 

Tu non hai bene in loica ftudiato : 
Io difi il ver; ma tu non m' intendeſti. 
Margurtte ſtava come traſognato, 

E dice: Io penſo come tu faceſti : 
Pud fare il Ciel tu F abbi trangugiato! 
Io credo, ch' ancor me mangiato areſti: 


Forſe fu buon, ch' io non ei fuſli dianzi: 


Ch' io mi levai dalla furia dinanzi. 
| K 4 
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LXKXVr. 


Tu m'tai #epingtreun di pal come ro. 
Queſta è ſtata uns coſa troppo firana; 
Un? atto proprio di ghiotto e di porco, 
Quel, ch ha fatto la gola tua ruffiana: 
Tu non ſai forſe, com' io mi ſcontorco 
A comportar tua natura villana: 
Penſi, ch' io face gelatina o ſolei; 
Che 1 capo drento o le zampe eſſer vuolci? 
LXXXVII. 
Noi regnerem , Morgante, inſteme poco: 
Da ora innanzi tra noi ſia diviſa | 
La compagnia , ſe tu non muti giuoco. 
Morgante ſmaſcellava delle riſa: ; 
Bevve dell' acqua, e poi ſe n'andd al fuoco. 
Margutte gli occhi a quella teſta aſſiſa, 
Perchè la fame non ſentiva ſtuccaz * . 
EI me*che pud, come i can la pilucea. 
LXXXVIII. | 
E borbottando 8' acconcia a cortices 
Cosi Morgante, inſin che in Oriente 6 
II Sole e I giorno comincia apparire; | a 
E vannoſens'inſieme finalmente : I 
Margutte fi volea da lui partire; 
Ma la Fanciulla lo fe paziente. 
Non ei laſciar, dicea, tra queſti boſthi, _ 
Tanto che almen qualcun' uom ticonoſchi. 
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© LXXXIX, | 
Dicea Margutte: Io ho ſempre mal inteſoo 
Che gnun non il vorrebbe mai beffare : 25 
Io mi vedea ſchernito e vilipeſa 
E coſtui ſtava il dente a ftuzzicare, + 
Come fe. proprio e non m' aveſſi offeſo: 
Queſto non poſſo mai dimenticare: 
E' ũi poteva pur fare altrimenti, * 
Che ſogghiguare, + ſtueicied l dent. 7 
XC. 
Queſto faceya e' ſol per pid diſpetto: 
Ch' era proprio il boccon rimproverarmi , 
Come ſe fuſſ ſtato mio il difetto: 
Penſa, che conto e facea d' aſpettarmi. 
Dices quella Fanciulla: Io ti prometto, 
Se infino al padre mio vuoi accompagnarmi, 
Io ti riſtorerò per certo ancora: 
Margutte pur fi racchetava allora. 


XCl. 

A queſto modo andati ſon piu giorni, 
Sanza trovare o caſe o mai perſona; 
Ma finalmente un dl buſoni e corni 
Senton ſonar, ſanz» ſaper chi ſuona: 
Eran certe caſette, come forni, 

Dov' era una villetta, ch' è aTai buona, 
All uſcit proprio delle ſelve fore; 
E Filomen tenevon per Signore 
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XCII. 
Sentendo da Fanciulla allor fonare, 


Subitamende al Ciel levd le mani: 


Comincia Macometto a ringraziare: 
Conobbe , che que ſuon poco lontani 
Erano, e gente vi debbe abitarez 
Perchè ſapea i coſtumi de' Pagani: 
Laudato ſia Macone in ſempiterno, 
Dicea: che tratti omai fiam dello Inferno. 


| Xu. 
Morgante ne facea con lei gran feſta, 
Per venirla al ſuo padre rimenando 3 4 


Perd che molto gi increſtea di queſta; - . 


E perchè ſpera veder toſto Orlando : 
A poco a poco uſcir della foreſta , 

E vengono il dimeſtico trovando ; 

E finalmente alle caſe arrivorno, 
Dove ſentite avean ſonare il corno. 


: XCIV. 

Ma la Fanciulla non ſapea , che quello 
Luogo il ſuo padre gia ſignoreggiaſſi: 
Eravi un' Otte vecchio e poverello : 

Non avea tanto, Morgante cenaſſi. 

Diſſe Margutte : Togliamo il cammello; 
E ordinò, che queſto fi mangiaſſi; 

E artoſtillo, com' egli era uſato; 0 


E innanzi al gran Morgante I ha portato. 


w 
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Morginte die di morſo nello ſerigno, 
E tutto lo ſpiced con un boccone + 
Margutte gli faceva un viſo arcigno, /: 
Dicendo: Tu fai ſcorgerti un briccone; 
Ed ogni volta mi paghi di ghigno; 
E fal, Morgante; doſſo di buſfone, = 
Pur che tu empia ben coteſta sola; | 
E mai non fai a tavola parola. 

„ 

Poi ne ſpiccd di quel cammello un quatto , 
E diſſe: Io intendo il mio conto vedere: 
Guarda, s' io taglio appunto come il ſarto: 
Tegnamo in man, ch'io veggo il cavaliere; 
Ma pur dal giuoco perd non mi parto : 
Ch'io ſo, che ' oſſa non ei ha « rimanere; 
E non & coſa da ſtar teco a ſcotto : 
Tu ſe villano, e diſoneſto, e ghiotto. 


XCVII. 

L' Ofte rideva; e la Fanciulla ride: 
Margutte , che fu triſto nelle faſce, 
Col pie ſotto la tavola I'uccide, 

E coll occhietto diſopra fi paſce . 
M .rgante un tratto di queſto 8” avvide, 
E diiſe : Tu ſe' uſo con bagaſce: 
Quella Fanciulla oneſta-e virtuoſa 
Si riſtrignea ne* panni vergogaoſa. 
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| XCVIII. 

Dices Morgante: Tu ſe pur enttvo, 
come tu mi dicevi, in detti e n fatti: 
Io credo, che tu abbi argento vivo, 
Margatte , ne* calcetti e negli uſatti:!: 
Da queſta ſera in la, eee * 
Accid che non faceſ più queſt” atti, 
Farotti i piè tener nella bigoncia 
Ch'io veggo, che la coſa fare? acconcin.  _ 


IC. 


| Difſe Margutte : Hai tu per coſa nuova, 


c io fia cattivo con tutti i peccati, 
Al fuoco, al paragone, a tutta prova 
Un' oro piu che fine di carati? | 
Jo non fu' appena uſcito fuor dell' uova 
Clio ero il caffo degli ſciagutati; 
Anzi la ſchiuma di tutti i ribaldi : 
E tu credevi , io teneſſi i pie ſaldi! 
C. | 
Non vedi tu, Margutte, qusnto onore, 
Dicea Morgante, pe I cammin gli ho fatto, 
Per rimenarla al padre, ch'& Signore? 


Guarda, che piu non t avvenga queſt' atto . 


Diſſe Margutte: A ogni peccatore 
Si debbe perdonar pe l primo tratto: * 
S' io ho fallato, perdonanza chieggio: 
Queſt' altra volu 0 ch' io fard peggio. N 
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Diſſe Morgante: E peggio troverra:: 
Guarda, ch io non adoperi il battaglio: 
Forſe, Margutte, tu mi erederrai, 

Se un tratto le coſture ti ragguaglio. 

Dicea Margutte: Stu non mi tertai 

Legato ſempre ſtretto col guinzaglio ; - 

Prima che te vedrai, Morgante, ch ib 

Adoprerd forſe il battaglio mio: 
CI. 

Or' oltre, ſu governati a tuo modo, 
Riſpoſe allor Morgante d' ira pieno: 
lo ſo, che I mio battaglio fia più ſodo; 
E non biſognerd guinzaglio o freno . 
Intanto la Fanciulla diſſe: Io odo 
Alcun qui, che ricorda Filomeno : 
Conoſcilo tu, Ofte, o ſai chi e ſia, - 

E 'n qual pacfe egli abbi Signoria? 
CI. 

Riſpoſe 1' Oſte: Quel, che tu domandi , 
Io intendo Filomen Sir del Belfiore: © 
Accid che più parole non iſpandi ; 

Sappi, che Filomeno'e qul Signore: 

Per lunga fede e per antico amore: 

E regge il popol ſuo tranquillo e lieto, 
Come giuſto Signor, ſavio, e diſcreta# | 
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CIV. ; 
Vero &, che lungo tempo è ſtato in pianto; 
Però che gli fu tolta una ſua/ſiglla; 
Ne ſa chi la toglieſſi: ed è già tanto; 
Che ritcovarla ſaria maraviglia: 
Poi che Febbe' cereata indatno alquanto , - 
Veſtiſh a brun lui e la ſua famiglia; 
E non ci gridan poi talacimanni: 
E cosi ſon paſſati gia ſett anni. 

Queſta Fanciulla di nel viſo 
Subitamente piena di dolce za 
E parve il cor da lei fuſſe diviſo; 

E pianſe quaſi di gran tenerezza, 
Dicendo : Or ſon tornata in Paradiſo, 
Dove ſolca gioir mia giovinezza: 
Pensò di troppo gaudio venir meno, 
Quando ſenti, che vivo è Filomeno. 
Cl. 
Morgante molto allegro fu di queſto, 
E diſſe: lo ſon 8 cuntento ſtaſer © 
Che s' io mori, non mi ſia moleſto : 
Margutte mio, noi farem buona cera; 
Ed è pur bum. ch' io t' abi fatto oneſto. 
Diſſe Marg itte, cne malcontento era: 
Se tanta coſcienzia pur ti tocea; 
Ricuciti una ſpanna della bocca. 


DECIMONONO. 23:2 
Non volle la Fanciulla paleſarſi : 
Domanda della madre e de parenti; 
E d' ogni coſa volęva accertatij, 
Di fratelli e ſorelle e di ſue genti: 
Quivi la notte ſtanno a ripoſarſi; 
Poi ſi partirno dall? Oſte content: 
Non parve tempo 8 rubare a Margutte: 
Che non gli deli Morgante le fruite. 
CVIII. 
E del cammin l' Oſtier ne Vavviſava , 
Se capitar volevono a Beifioree . 
Che ſempre lungo la riva s andava 


Del Nilo, e non potean pigliare errore: 


Morgante mentre la rena peſtava, 
Un coccodrillo dell acqua eſce fore: + 
La bocea aperſe, e credette inghiottille : 
Diſſe Margutte : Che fia coccodrillo? 

RR * 

Coteſto è troppo gran boccon da te. 
Norgante in bocca il battaglio gli porſe : 
Il coccodrillo una ſtretta gli die , 

E' denti vi ſicco; si forte il morſe . 

Allor Morgante riticava a ſe - 

Preſto il battaglio, e n bocca gliele ſtorſe; 
E ſpezza i deuti l uno e l' altro filo: 
Poi preſe queſta, e ſcagliollo nel Nilo. 
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Un miglio o pit dentro al fiume gittollo, 
Come un certo autor, che l vide, ha ſeritto: 
E fe aveſſi preſo me pe i gollo.z 
Credo, gittato I' arebbe in Egitto: 

E nel cader morl, ſanza dar Crollo : 

It gran battaglio da denti è traſitto. 

Diſſe Margutte: Io lo vedevo ſcorto, 

Ch' egli ſcoppiava, ſe non fuſũ morto, 
CxI. a 

Era gia veſpro; e fon preſſo a quel boſco, 

Dove fu preſa già queſta Fanciulla: 

E diſſe con Morgante : Io riconoſco 

Il lnogs, ov? io fu' ſciocca più che in culla, 
Sanza penſar, che dopo il mele è I toſco : 
Cosi va chi ſe ſteſſo pur traſtullaz; _ 
Ed & ragion, & al fin mal gnene incoglic , 
Chi vuol cavarſi tutte le ſue yoglic . 

_ .CRIE.* 
O maladetto o ſventurato loco: 

Quivi ſenti', Morgante, il luſignuolo; 
Cola fi traſportata a poco a poco 
Dal ſuo bel canto d' uno in altro vols : 

A me pareva a ſentitlo un bel giuoco: 
Vedi, che ne ſegul poi tanto duolo: 
Ringrazio te, che m' hai qui ricondotta; 
E ſacd ſavia, 3 io non fui allotta. 
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CXIII. 

E moſtrerotti, ch io non ſono ingtata; 
Ed, ard ſempre ſcritto nel mio core, | 
Come tu m' abbi prima liberata z +» + 
E con quanta oneſth',- con quanto amore 
Tu m' abbi per la via poi accompagnata: 
Che non è ſtato il ſervigio minore. 

Come fratel, come gentil Gigante 
Ti ſeꝰ portato; e non come mio amante. 
CXIV. : 

Potevi di me far, come Beltramo : 
Non hai voluto; ond' io come fratello , 
Come tu ami me, certo te amo: 
| Cos] ti tratterd nel mio caſtello: 

Cosi Margutte vo che noi trattiamo, 

Bench' e' fuſſi alle volte triſterello. 

Diſſe Margutte: S'io feci triſtizia, 

Tu de' penſar, ch'io nol feci à malizia. 
CXV, 

Ecco ch' egli eron gia preſſo alle mura 
Di Filomeno; or? ecco che ſon. dremo : _ 
E 'I popol guarda la grande ſtatura 
Di quei Gigante, che dava ſpavento: 

Ma la Fanciulla ignun non raffigura.- 

O padre ſuo, quanto ſarai contento1 | 
Ch' ogni improvviſo ben piu piacer-ſuole; 
Come il mal non penſato anco più duole. 
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Filomen, che venir ſente il Gigante 


| Colla Fanciulla, e con un ſuo compagno, 
E ch' e'ſi fa verſo il palazzo avante, 
| E che-parea molto famoſo e mEỹ, * 
In queſto mezzo appariva Morgante; 
Filomen diſſe: Iddip ci dia guadagno: 
Chi fia coſtui,'e che funciulla * queſta 7 
CXVII. 
Non riard perd la mia ſigliuola, 
Dicea fra ſe: che non la conoſcia: 
Maraviglioſſi, ch' ella fia 81 ſola, 
Dicendo: Queſta è ſtrana compagnia: 
Poi fermò gli occhi, ove il difio pur vola, 
E gridd: Queſta & Florinetta mia: 
Ma la Faneiulla, che di cid s' accorſe, 
A abbracciar Filomen ſubito corſe 
CXVIIL 
Or penſi ognun , queſto miſcro padre 
Quanto in quel punto fuſG conſolato : 
A queſto grido correva la madre: 
E benche Florinetta abbi mutato 
Il viſo molto e ſue membra leggiadre; 
Al primo tratto I ha raſſigura toom 
© Ed abbraceid coſtei pietoſu mente 
E per dolcezza par fuor della meme. 
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C XIX. 

Il popopol tutto con feſta correva; 
Però che molto amato © Filomeno: 
Cosi in un tratto la ſala ' empie va: 
Morgante, ch' era d' allegrezza pieno, 

A Filomeno in tal modo diceva: 

Ecco la figlia tua, ch' io ti rimeno: 

E ſon contento piu, ch io fuſſi ancora: 

Il perchè Filomen I abbraccia allora. 
CXX. 

Ma Florinetta poſtaſi a ſedere 
Allato al padre, e ripoſata alquanto, 
Diceva: O Filomen, ſtu vuoi ſapere 
Del lungo errore e del mio grave pianto, 
E come io ſia vivuta e n qual ſentiere, 
E perchè il mio tornar tardato & tanto; 
Io ti dird la mia difayventura, 

Ch'ancor penſando mi mette paurs. 
CXXI. 

E comincid dal di, ch' ell era uſcita 

Della eittà, quand ela andò ſuletta, 

A contar, come ella fuſſi rapita, 

E ſtraſcinata triſta e meſchinetta; 

E quanto e ſtata afflicta la ſua vita; 

E la catena, che la tcnea ſtretta 

E com' ell era dal Non guardata - 
Tanto che piange vgaun, che ha aſcoltata. 
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C XII. 
E tutto i} popol ſe ne maraviglia:: 
Ognun verſo Macon le mani alzava : 
La madre e l padre e Paltra ſya-famiglia 
D' orror ciaſcuno e capriccio.tremava.. 
Segui pid oltre la leggiadra figlia, 
E *averſo il ſuo Morgante fi voltava; 
E ogni coſa narrava. coſtei, - "7" 
Cid, che Morgante avea fatto per lei. 
CXXIII. 
Come al principio e l' avea liberata 
Da quel Gigante crudel malandrino ; 
E come ſempre I aveva onorata 
E vezzeggiata per tutto il cammino; - 
E ſempre per la man l' avea menata, 
Siccome padre, o fratello, o cugino; 
E che tanta oneſtà ſervata avea 
Che I nome ſuo, non ch altro, non ſapea. 


| CXXIV. 

E tante coſe dicea di Morgante; 
Che l popol tutto correva a furore 
4 eee, e 
Gen ee eee ee 
Morgante Filomen ringragia aſſai, 
Dicendo: Sempre tuo ſervo m arai. 


* 
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E ſempre ſard teco vivo e morto, 
Coll anima e col corpo, pur ch'io poſſ: 
Io voglio a Babbillona eſſer di corto; 
E ſol per queſto di Francia mi moſſi: 
Ch' al Conte Orlando farei troppo torto: 
Ma ſempre mi comanda, doy'io foſi: 
E pur, fe Florinetta m' ama ſeco, 
Io mi ſtarò due giorni ancor con teco; 


Cxxvl. 
Diceva Florinetta : Almeno un' anno 
Con meco ti ſtaral, Morgante mio: 
E cosi tutti grande onor gli fanno; 
Anzi adorato è da ſor, come Dio. 
Margutte e Florinetta il guſto ſanno; 
E perch'ell ha di piacergli difio, 
Diſſe a Margutte : Attendi alla cucina, . 
Che ſia provviſto ben ſera e mattina. 
CXXVII, 
Non domandar ſe Margutte s' affanna , 
E ſe parea di Caſa pit chef gatto; 
E dice: Corpo mio, fatti capanna : 
Ch' io t' ho a disfar le grinze a queſto tratto: 
Vedi, che qui dal ciel piove la manna: 
E falta per letizia , com' un matto; 
E ſtava ſempre pinzo e Fraſſo e unto; 
E della gola ritruova ogni punto. 


* 
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NED CXXVII. : 
Mentre ch'io ero, diceva, in Egina, 
Non ſoleva queſt? eſſer la mia arte: 
Cosi ci fuſſ la mia concubina; 
Ch' io gli portei delle coſe da parte: 
Ma came il cuoco laſcia la cueina; 
Cosi dalla ragion certo f parte: rig 


Cosi , come Margutte di qui eſce, 
Sara come Cavar dell' acqua un peſce. 


CXXIX. 

E ſinalmente e provvedeva bene 
La menſa di vivande di vantaggio; 

E d' ogni coſa, che in tavola viene, 

Sempre faceva la credenza e I ſaggio; 

E qualche buon boccon per ſe ritiene ; 

E 'n corbona metteva, come -ſaggio : 

Alcuna volta nella cella anda va, 

E pe cocchiume le botte afſaggiava. 
C XXX. 

E ſapea ſopra- cid mille malizie : 
Per caſa cid, che truova mal ripoſto, 
E' raſſettava con ſue maſſerizie 
In un fardel, che teneva naſcoſto: 

In pochi di vi fe cento triſtizie; 

E pil facea, fe non partia si toſto : 
Conamind con luſinghe e con prezzi 
Iſchiave, e more, e moricini, e ghezzi. 
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3 cxxxt. 

A ogni coſa tirava l' ajuolo, 
E faceva oguf cola alla Moreſca: o 
La notte al capezzal ſempre ha Þ orciuolo , 
E pane, e Carne, in gozziviglia e'n treſca: 
Poi rimbeccava un tratto il luſignuolo, 
F ritrovava, accid che 'I ſonno gli eſca, 
Tutti i peceati ſuoi di grado in grado; 
E ſempre in mano avea il bicchiere o dado, 

CXxXII. 

O broda, che ſuceiava come il ciacco : 
Poi ſi cacciava qualche penna in bocca, 
Per vomitar, quand" egli ha pieno il ſacco; 
Poi lo riempie, e poi di nuovo accocca: 
Ma finalmente, quando egli eta ſtraceo, 
E che pe 1 naſo la ſchiuma trabocca; 
E' conficcava il eapo in ſul primaccio 
Unto e biſunto, come un berlingactio , 

| CXXXUL. | 

E ſapeva di vin, come un' lotto: | 
Che de penſar, che n*appiatta Margutte : 
E quando egli era ybbriaco e ben cutto, 
E' cicalava per dodici putte ; | 
Poi ribaciava di nuovo it barlotto: 
E conta del cammin le trame tutte; 
E diceva bugie si ſmiſurate; 
Che le tre eran ſette carrettate. 


. C KA W * wes ky , VE ” os 
* - * * LY 
SG... 
, £ 5 4 "x 
* * N. . - 
* . 


* 


240 C A N T 0 


Or pur Morgante 6 volea patite, 
Quantunque Flurinetta aſſai 5 


E comincid con Filomeno a dire, 

Che la licenzia oramai gli donaſſi: | 

Che di vedere Orlando ha gran deſire: 

Subitamente un gran cunvito faſſi, 

Per dimoſtrar muggior magnificenzia 

Al gran' Morgante in queſta dipartenzia . 
CXXXV. 1 43s 

E poi che egli hanno tutti definato , 
E ragionate infieme molte Cofe 3, 

E la Fanciulla a Motgante ba donato 
Di molte gioje ticche e prezioſe;,: 
E molto Filomen 1 ha ringraziato; 
Morgante, come ſavio, anco riſpoſe, 
Che accettava offerte e I teſotro/ 
Per ricordarſ}, ove e' ful, di loro. 
CXXXVI. 

Margutte, qdando udi queſta novella, 
Diceva: Io voglio andar per qualche ingoffo; 
E tolſe uno ſchidone, e la padella; | 
Tinſeſi il viſo; e feceſi ben goffo; 

E corte ove ſedeva la Donzella; 

E fece dello mpronto e del gaglioffo; 

E diſſe: Il cuoco anco lui vuol la mancia; 
O io ti tignerd tutta la guancia. 
Florinetta 


** — 


DECIMONONO. 41 


CXXXVII. : 
Florinetta una gemma, ch avea in teſta, 
Gittd nella padella a mano a mano: 
Margutte ciuffa , e la mano ebbe preſta, 
E diſſe: Io fo, per non parer provano. 
Morgante fatta gli arebbe la feſta, 
S' aveſſ avuta qualche coſa in mano; 
E vergognoſſi dell atto si brutto 
Dicendo: Tu m' hai pur chiarito in tutto. 
CXXXVIII. 
Margutte ſi tornò in cucina toſto, 
E comincid aſſettare un ſuo fardello 
Di cid, ch' aveva rubato e naſcoſto; 
E quel, che ſolea por già in ſul cammello: 
E perch' e' vide Morgante diſpoſto | 
Di dipartirſi; 6 pensd ancor quello, 
Ch' e' fuſſi da fornirſſi drento il ſeno 
Di ghiottornie per due giornate almeno , -. f 
C XXXIX. £ 
E mangia e bee, e nſacca per due erri, 
Dicendo : E' non ſi truova cotti i tordi, 
Quand io ſarò per le ſelve tra cerrr. 
Morgante intanto al partir par 8'accordi; 
E Florinetta con lui era a ferri , 
A pregar ſempre, di lei fi ricordi, 
E che tornaſſi a rivederla preſto; 
E non ſi parta, che prometta queſto. 
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| CXL. 92 
Morgante riſpondea, ch'era contento 
E in ogni modo per ſe tornerebbe ; 
E fecene ogni giuro e ſacramento : 
Non potre* dir quanto il partir gl increbbe : 
E abbracciava cento volte e cento 
Quella Fanciullaz e non ſi erederrebbe 
La tenerezza, che gli venne al core; 
E quanto Filomen gli ha poſto amore. 
Margutte diſſe ſolamente : Addio; 
Però ch egli era pit cotto, che crudo: 
Morgante , poi che del caſtello uſcio, 
Diſſe a Margutte : Aſſettati lo ſcudo: 
Ch'io vo'sfogarmi, poltroniere e tio: 
Che tu ſe ii Tucco mio per certo e l drudo : 
Pud far' Iddio, tu fia si ſeiagurato ! 
Tu m' hai chiarito, anzi vituperato. 

CXLII. 

Tu m' hai pur fate tutte le vergogne: 
Io mi erede vo ben tu ſuſũ triſto, 
E ladro, e ghiotto, e padre di menzogne; 
Ma non tanto perd , quanto ua ho viſto: 
Tu naſceſti tra mitere e tra gogne, 
Come tra i bue e 7 afin nacque Criſto. 
Margutte gli riſpoſe : E tra'capreſti, 
E tra le ſcope: tu non tC apponeſti . 


- 
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CXLIIL ; 

Io eredevo, Morgante, tu I ſapeſſi, 
Ch'io abbi tutti i peceati mortali: 
11 primo di, perchè mi conoſteſſi, 
Te '1 diſſi pure 2 letter di ſpeziali: 
Puomi tu altro appor , ch io ti * 
Queſti fon peccatuzzi veniali:: 
Laſcia , ch' io vegga da fare un bel tratto 
In qualche modo; e chiaritotti a ffatto. 


CXLIV. 

Morgante finalmente convenia, 
Che in riſo e in giuoco s arrechi ogni coſa; _ 
E vanno ſeguitando la lor via: 
Erano un di per una ſelva ombroſa; 
E perchè pure il cammino increſcia, 
A una fonte Morgante fi pos? 
Margutte, ch* avea ancor ben pieno il ſacco, 
S' addormentd, come affannato e ſtracco. 


CXLV. 
Morgante , come lo vede a giacere, 

Gli ſtivaletti di gamba'gli traſſe, 
E appiattogli, per aver piacere, 
Un po*diſcoſto;, quando e'fi deſtaſſe. 
Margutte ruila; e coſtui ſta a vedere; 
Poi lo deſtava, perch' es adiraſſe. 
Margutte ſi rizzd, come e fu deſto; 
E degli uſatti $*accorgeva preſto . 

L 2 
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CXLVI. 

E diſſe; Tu ſe'pur, Morgante, ſtrano: 

Io veggo, che tu m' hai tolti gli uſatti ; 
E fuſti ſempre mai ſconcio e villlano. 


Diſſe Morgante : Apponti ov' io gli ho piatti; 


E ſon qui intorno poco di lontano : 


Queſto è per mille oltraggi, tu m' hai fatti. 


Margutte guata, e non gli ritrovava, a 
E cerca pure, e ſeco borbotta va. 


CXLVIL 


Ridea Morgante , ſentendo e' fi eruccia: 


Margutte pure al fin gli ha ritrovati; 
E vede, che gli ha preſi una bertuccia; 
E prima ſe gli ha meſſi, e poi cavati: 
Non domandar, ſe le riſa gli ſmucc ia, 
Tanto che gli occhi ſon tutti gonſiati; 
E par che gli ſchizzaſſin fuor di teſta; 
E ſtava pure a veder queſta feſta. 
CXLVIIL 

A poco a poco ſi fu intabaccato 
A queſto giuoco; e le riſa ereſceva, 
Tanto che *1 petto avea tanto ſerrato; 
Che fi volea sfibbiar , ma non poteva 
Per modo egli par W | 
Queſta bertuccia ſe gli rimetteva : 
Allor le riſa Margutte raddoppia 
E finalmente per la pena ſcoppia, 
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CIL. 

E parve che gli uſeiſſi una bombarda ; 
Tanto fu grande dello ſcoppio il tuono. 
Morgante corſe, e di Margutte guarda , 
Doy' egli avevs ſentito quel ſyono; © * 
E duolfi aſſal, che gli ha fatta la giarda ; 
perchè lo vide in terra in abbandono: 

E poi che fu della bertuceia accorto; 
Vide, ch' egli era per le riſa morto. 


CL. 

Non pote fer, che non piatigeſſi allotta; 

E parvegli si fol di lui reſtare; © © 
Ch' ogni ſua impreſa gli par guaſta e boten: | 
E comincid col battaglio a cavarez © 455 
E forterrd Marguire in una grotts, 

E ſeriſſe ſopra un ad 41 eaſo aypunto, 
Come le riſa  avean'quivi giunto. 

| CLF, 

E tolſe ſol ix gemma, che gli dette 
Florinetta al partir: Paltro fardello © 
Con eſſo nella ſoſſa inſſeme 'mette 3 © - 

E con gran pianto ſi parti da quello: 

D' aver perduto un 8 euro fratello, 8 
E 'n queſto modo ne boſchi laſriario. 

E non potere ad Orlando menntlo 
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Cui. 
Or'ecci uno autor, che dice qul, 
Che ſi conduſſe pur dov era Orlando; 
E venne in queſto modo capitando: 
Tanto è, che la ſus Mmerte fu, coats. - * 
Di queſto. ognun s aecorda ; ma, del quando 
O prima o poi e varie opinjoni 
E molti dubbj, e gran diſputazioni . 
CLIII. 

Tanto è, ch io  voglio. andar pe l ſolco ritto: 
Che in ſul eantat d' Orlando non fi truo va 
Di queſto fatto di Margutte ſcritto; 

Ed ecci aggiunto come coſa uo, 
Che un certs, libso ſi trovd. in Egitte, © | 
Che queſta · toria- di-Morgante. appmuevy; : 
E I autor- & chiama Alfamenonne, ' 

Che fece ä 


NV. 

E fo troyato-in.lingua Perſians, 
Tradutto . 
Pci fu recato in liaaas Soriana 3. | * 1 
E dipoi in lingua Gees, e poi in Ebres : 
Poi nell' antica famoſa IN; 
Finalmente vulgar ſi riduces:: / 
Dunque e'cercd. Ia torre di Newbrott, 
Tanto ch' egli + pur Fiorentin ridotto. 
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Quel, ch' e' ſia, e ſeppe ogui malizia; 
E fu prima cattivo aſſai, che grande; 
Perd che comineiò da puerizia 
Ad eſſer vago del altrut vivande: 

E fece abito.s} d ogni'triftiziesy 

Ch' ancor Ia fama per tutto f ſpande : 

Non creder leonine ; ma di volpe . 
CLVI. 

Or laſciam queſto con buona ventura: 
Che la giuſtizia ha in fin ſempre ſuo loco: 
Morgante, attraverſando una pianura, | 
_ S'appreſſa a Babbillona a poco a poco', 
Tanto che gia 6 ſcorgevan le mura; 

Ed arde tutto, come il zolfo al foco , 

Della gran voglia di vedere Orlando: 

Che non credea giammai trovare il quando. 
CLVII. - 

Era gia preſſo al campo a poche migtia : 
E fu veduto queſto compagnone, 

Come un'alber di nave di canigtia ; 

E dava a tutto il Campo ammirazione : 
Ma quando Orlando vi volſe le cigtia : 
Queſto & Morgante, per lo Die Macone, 
Se ben le membra di queſto raggunglio. 
Dicea fra ſe: ch' io conoſcs il battaglio 
| Co 
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CLV. 

Feceſi preſto menar Vegliantino; 

E nondimen la lancia-golfe in mano; 
Che non fuſſi Gigante Saracino; 
Perche la viſta inganna di lontano: 
Morgante, come vide il Paladino, 

Gli fece il cenno 'ufato a mano a mano: 
Gittò il battaglio cento braccia in alto; 
Poi lo ripreſe in aria con un ſalto. 

i CLIX. 

E come al Conte Orlando fu più preſſo, 
Subitamente ginocchione è poſto: 
Orlando ſmonta, e ncontto ne va ad eſſo, 
E comincid le braccia aprir difcoſto : 
Che fi conoſce un grand' amore eſpreſſo; 
E diſſe: Lieva, Morgante, ſw toſto: 

E miſſegli le braceia ſtrette al collo , 
E mille volte e poi mille baciollo 


CLX. 

Non fi ſaziava a Morgante far feſta; 
Tanto che I collo ancor non abbandona, 
Dicendo: Che ventura è ſtata queſta ? 

Me rgante, poi che e'e la tua perſona, 
Io not temo piu ſcogli ne tempeſt: 
Le mura triemon già di Babbillona; 

Anzi tremare il Ciel ſento e la terra; 
Tanto ch' omai terminata © la guerra. 


* * 
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r 
lo nen faret con Aleſſandro Magno, 
Con Ceſar, con Annibal, eon — 
O patti, o pace, o triegua con guadagno , 
Da poi che tu ſe qui, earo fratello: 
Ch' io pur non ebbi mai miglior compagno: 
Io crederrei eon te pigliar Babbello, 
E Troja un' altra volta, e Roma antica: 
Or voꝰ, ehe mille coſe oggi mi diaa. 
CLXII. 
Che è d' Aſtolfo mio, d' Arnaldo, Uggieri , 
D' Angiolin di Bajona, e del mio Namo? 
Ch'& del mio caro e gentil Berlinghierf e 
Ch' è di Salamon mio, ch io tanto amo? 
Ch' è d' Ottone, Avolio, tk e 
Che è de' miei fratei , che noi laſciamo, 
Rieciardo, con Alardo, a Montalbano? 
Cle di quel traditor del Conte Gano ? 


CLXIII. | 

Quant's, che tu ti partiſti da Carlo ? 
Dimmi , ſe Gano è tornato a Parigi ; 
E 8'egli attende, al modo ufato, à farts 
Seguire i ſuot configlt e- ſuoi” veſtigi; 
Tanto che poſi alla mazza guidarſo? 
Ha fatto l arte il noſtro Malagigt 
A quefti tempi d e detto dovꝰĩo ſia; 
E com is abbi q gran Signoria ? 

Ls 


E come. Perſia am ee I, Amodianes - 5 
Dopo pur molta fatica ed affan no? 
Allor fi rizza e riſponde Margunte , 
Che Carlo & Paladin ben tutti ſtanno; 

E Malagigi, come negromante, 

Detto gli avea, come le coſe _ 

E che Gano era ſcacciato in eſilio: 

Che Carlo nol vuol pili nel ſuo-concilio. 
CLXV. 

E come 13 figliuola del Soldano, 
Che fi chiamava la famoſa; Antes, i 
= eee ee . 
E grande onore il popol le facea: 

E quel, eh! ella avea. fatto fare-a. Gano ; 

Della qual coſa Orlando fi rides: 8 

E cos inverſo il padiglione andorno; 

E. molte coſe: ragionaro il giorno. 
CLXVE, 

Quivi Rinaldo, Ulivier, Ricciardetto 
Abbraccian tutti. Morgante lor caro: 

mme eee | 
Poi di. Margutte molto tagionaro. 
Come e' mork ridendd: it poveretzo 3 
E come inſieme pria's accompagnaro: 
E conta d' ogni ſua: piacevolezzaa; 
E lacrimava ancor di tenerezza .. 
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CLXVII. 
| Qui on cnt rere, 
La città, poi che Morgante è venuts: 
— — an 
Ed ogni coſa, che fanno, & veduto-. 
Que della terra comineiono armare 
eee eee ee 
E comincioſii uns flera battagtia; | 
E per due ore durd la puntaglia . 
CLXVIII. 

Morgante pur verſo 1s Pes ande, 
Cx era tutts di ferto e molto forte? 
I Saracini oguun forte gits 
E ſaſſi e dardi ; per dargii l morte: 
Ma 'l fer Gigunte tanto's? accoſtava'; 

Che col batraglio buſſava le porte; 
Benchè queſto bartaglio & duro e ſodo -- 
Piũ e piu volte perruote e martella © | 
Ma poi che vide, ehe poco valeva 
E's“ appiccavs x und campanella ; 

E con gran forzu la port ſcoteva: 

Ma i ſaſh i introna vnn te ceroella, 
Che in ſul copy aifopre gli powers: | 
E ſente or queſto-or quell'altro" percuotere - 
 Allor piir volte cominclays a ſcuotere. 

L 6 
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CLXX. 

Era una torre di mura $i groſſæ 
Sopra la porta; ch' un gran pezzo reſſee 
Ma quando e' dava Morgante una ſcoſſa; 
Non è tremuoto, che tanto ſcoteſle ; 

Tanto che I' ha tutta intronata e moſſa; 

E finalmente in pin parte ſi feſſe; 

Ch' era tenuta coſa ineſpugnabile: | 
CEXXE. 

Orlando ſtupefatto era a vedelle 

Alcuna volta ſue forze raccorre, 

Ch' arebhe fatto cader Mongibello: 

E dette un tratto una ſcoſſa. alla torre ; 

. Che mil Sanzon non la dis, come quello: 

NH: Campo tutto · a veder. r is 

E fella rovinar, gil. d' alto in baſſo;. - 
CbxXII. — 

E polverio. n andd inſino ale ſtelle 
Morgante colla porta. fi copria,./ P. ih 1 
Come ſi fa con. palveſi o rotalle;, r 
Che i an mani 71 1 
Chi morto,6.chi parcallo & vf $4: a} 
Chi rotto il h᷑raccio £6} taſchjo aue he 


CLXXIII. 

Chi moſtra il pit ſropetto / e chi gambetta; 
Chi eolle gambe al erta & ſottetrato © 
Chi ha tra ſaſſo e ſuſſo qualche ſtretta 
Avuto, e come morto & roveſciato; 
Chi i ſangue fuor per gi occnt 6 1 rafo gette; 
Chi zoppo reſta, en eee, 

Era a veder ſotto queſta rovina 0 
Morti coſtor, com*una gelatina. 
CLXXIV. 

I terrazzan, che difendon le mura, 
Maravigliati fuggon tutti quanti 
FE pajon tutti morti di paura 5 
Noſtri Criſtian ſi feeion tutti avanti: 8 
Ognun dicea : Pud far queſto Natura # 
Morgante non ſi muta ne' ſembianti; 

E perch'e' fuſi la ſtradw ſpedita , 
Certi canton col ſuo battaglio- trita . 
CLXXV. 

E nich al Comte Orlando: Andianne drento: 
Seguite mo, non abbiate ſoſpetto: bo © 
Che Babbillons è noſtra a ſalvamento , 

Per onta e diſunor di Macometto. 

I Saracin fuggien pier di ſpavento n 0 
Dinanzi a quel Disvol maladetto: 
Orlando e tutti gli altri drento entrornog 
— AAS 


— 
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CLXXVLI 

Eis all entrare- un gran horgo di caſe; L 
Vero & che tutte fon-di err e d'afe: 
Di queſte iguuna non ve ur rimaſe , 
Che 1 gran non le ſracaſſaſſe: 
Or penſa a quanti- le zucche abbit raſe , 
Prima-chetante-caſe ravinaſſe 5 | 
Di qui dj A la mazze mens toda: - 
Dovunque e paſſitt,,ogni- coſa rimonda.. 
T cittadini- alfin-g* accordar tutti, 


© Che piglin la eittà ſanta eonteſa; 


Pur che non ſien da Morgante diſtrutti:: 


E cosl reſta Babbillona greſs: | 


E fu poſto ſilenxio a molti luttii: 
petò chꝰ egli ern gil la fiamma acceſa ; 
E ſtavano i Pagani a veder po- 
Che col battaglio morieno e col. fuoco... 
CLXXVIII. 

Orlando nel palazzo fu menato , : 
E poſto in una ſedia a grand? on, 
E quivi al modo lor fu coronate 
Di Babbillonz e Seldano e Signore: 
E molto il Vegiid ſuo ebbe onorato; 


Perd che gli partavz- troppo: amore; 
| TE fecel grande Areaito in Sorla; 
Das ans 


% 
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CLXXIX. 

Un al, eh' a ſpaſſd per la terra vanno, 
Era ſalito in ſu 'n un torrione „ 

Com'è uſanza, un buon talacimanno: 

Diſſe Morgante: Udite iI corbacchione, 

Che ſerra l uſeio, ricevuto it danno, 

E viene a ringraziar teſiæ Macone ! 

Non domandate, com io mi colleppolo- 

Di farlo venir giu ſanza ſacppolo . 
CLXXX. 

E detto queſto, il battaglio gittava; 

E poſe appunto la mira alla teſta; 

E pure il corbacchion laſst gridava : 

Ecco il battaglio con molta tempeſta , 

Che I capo inverſ6 gli orecchi piglia va, 

Come Morgante diſegnòe a ſeſta- 

E mentre Che gridava, glie ne ſchiaccia; 

E portollo alto più db cento braccia . 
CLXXXI. 

Or laſciam queſti in Babbillona ſtare ; 
E ritorniamo' un poco a Montalbano , 
Dov'erz Antea, cl ha fatto imprigionare , 
Come in altri cantar dicemmo, Gano : 
Ma per poter meglio il dir ſeguitare ; 
Preghiamo il Ciel ci tengas la ſua mano; 
E direm tutto nel cantar futuro. 
Guardivi il figlio di Gioſeppe puro . 
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Non ſono i furbi mai ſanza fortuna : 
La coſa è chiara in Gano imprigionato: 
Orlando in liberarlo uomini aduna, 
E in mar viaggia alle procelle allato. 
Di Morgante pitt far non vuol digiuna 
La Morte; ficch# un granchio Þ ha ammazzare . 
Liopante muor , che Aldinghier lo ftiaccia, © 
Con cui ognun 5 allegra, e te lo abbraccia . 


. 
Magniges il Signor T anima mia; 
E rallegrato è nella fua ſalute: * 3 
Lo ſpitto , di quel ben, eh ugnun ws 6 4 
Perch” e conobbe tra le mie virtuſe 
L'umiltà di ſua Ancilla giuſta e RE | 
Eternalmente da lui prevedute: 
Cost, com'in te fu fempre umiltade, 1 
Ajuta or me per tua ſamma pietade. 
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3 II. 
Era tanto la mente mia legata 
Dal bel cantar dinanzi; ch io traſcorſi 
Alquanto fuor della via prima uſata: 
Or dell' error commeſfſo mi rimork : 
Torno 2 laudar te, Vergine beata, 
Colla cui grazia ſol la penna porſi 
A queſta ſtoria: e tu m'ajuterai, 
E 'nſino al fin non m'abbandonerai . 
OO 
Gano ſcriveva un giorno a Malagigi, 
Che prieghi Antea, che debba liberarlo: 
Che ſa, che piu tornar non pud. in Parigi; 
'Perd che sbandeggiato era. da Carlo: 
E che Rinaldo & in guerra e n gran litigi; 
E grande amor 10 sforza ire ajutarlo: 
E fe doveſſi laſciar ben la pelle, 
Gli atrecherà di lui buone novelle. 


IV. 

Malgigi, poi che la lettera leſſe, 
La ſtraccid prima, e beffe ne facea ; 
Poi gl increbbe, che in carcer tanto ſtelle; 
E finalmente un di pregava Antea, 
Che Ganellon liberar gli piaceſſe : 
E per ſuo amore Antea gliel concedea : 
E cos! Gan di prigion fu cavato; | 
E 'nverſo Pagauia preſto n & andato. 
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V. 
Va diſcorrendo per molti paeſi, 5 
E cerca pur d' Orlando inveſtigare : 
Orlando e tutti gli altri erano atteſi 
Di Spinellone il corpo a onorare; 
E rimandato I ha con ricchi arneſt 
Nella ſua patria, e fatto imbali mare; 
E da quattro deftrier bianchi & postato 
Alla ſorella, ov' egli era aſpettato. ; 
VI. : 
Al Re Goſtanzo ha fatto ſimilmente: 
Che i ricorda de ſuoĩ beneficj; 
Ed onorats tutta la ſua gente; 
E dato a chi volea di loro uficj : 
In queſto mezzo l traditor dol ente 
Ch' era il padre di tutti i maleficj, . 
Per tutta Pagania ne vs cercando ; | 
Ma non poteva ancor trovare Orlando» 


VII. 
Piangendo va la ſua diſavventurs 
Per molti mefi,, e per paeſi ſtrani : 
Entrato us di per una valle ofcurs, 
Quivi wurd certi paſtor Pagani 
Che fi doleau d' una loro ſcia gur, 
Perch'eran ſaflinati, come cani, | 
Rubati a forza da un gran paſtore,, 
Ch' eta tre lor quaſ fatto Signece.. 
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VIII. 
Gan domaũdò chi queſto paſtor ſia- 
Egli riſpoſon: Un, ch' e sl arricchito; 
Che ci fa ſpeſſo mala compaguian; 
perchè un Criſtian fu gu da lui tradto, 
Poi lo vende, dond' egli & inſuperbito: 
Che ne toceò dal maſtro giuſtiziers 
Tanto, che ſempre potrk ben godere. 
IX. 
Il cavallo era d' un certo Rinaldo 
De' Paladin di Francia del Re Carlo: 
| E'lo*nvitd.a mangiar queſto ribaldo; 
| = _. E non $i vergognd poli di'rubarts: © 
| Per queſto egli è di que' danari or caldo;;- - 
Che fi vorrealtrettanto-comperatlo, : 
Per impiccarlo poi. Gano aſcoltaya ; 
E domandò dove il paſtore ſtavas ; 

E' gli moſtrorno ove"abitiva/ queſto: 
Diceva Gan? Con meco ne vertete 
Non fi potrebbe trovare ar cnpfeſto ? 
Ch' io vo impicearlo je voi m ajuterets. -- 
Un de paſtor gli riſpondeva preſto; '” | 
Noi torrem la maeſtra della tete 
E finalmente trovorno il paſtore : 
Gan lo minaccia ; e chlama traditor oe. 


- 
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XI. 

Dices il paſtor: Traditor non fu' m: 
Sarei io forſe mai Gan di Maganza ? 
Che t' ho io fatto, o chi cercanda vai? 
Non è d' ignun de' miei tradire;uſanza . ' 
Riſpoſe Ganellon : Tu lo ved ta; 
Poi che tu patli eon tanta arroganza : 

Tu ſe' colui, che rubaſti il cavallo; 
Per tanto io ti farò caro coſtallo,,. 


XII. 
Tu lo vendeſti al maſtro/giuſtiziere. '* - 
Diſſe il paſtor: Coteſto non ſi nega: 
lo I alleyai puledro. quel corſiere; - 
E me' che ſa le ſuc ragione allega. 
Gan finalmente lo fece tenere 
Da due paſtori, e capreſto gli lega; 
E ſopra un' alto ſughero impiccollo; 
E laſcial quivi appiccato pe I collos. 
XIII. 
Dette di piede al ſuo Mattafellone, 
E ritornoſſi in ſulla maſtra ſtrada : 3 
Trovò certi Giganti in un vallonam 
E vollongli la man porte alla fpada: ' 
Gan fi ſcoſtò: diceva un compagnone: 
Noi vorremmo ſaper dove tu vada 
E ſe tu ſe' Saracino o Criſtiano; , 
Tanto che' nome ſuo diſſe allor Gano, + 


% 
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ä XIV. 

Un di/queſtt Giganti gli ritpofe- 
Tu ſuogli eſſere i for de*traditoris 
Tu hai {gid fatre tante laide coſe; 

Che fia. merce punirti de* tuoi errori. 

Gan preſto la ſua lancia in reſta poſe ; 

E per diſdegno par che fi rincuori; 

E I primo de Giganti, ch' egli afferra , 

Lo traboccava-morto in ſulla terra. 
XV. 

Gan colla ſpada da lor fi difende, . 

_ E taglia a uno 4 naſo inſino all oſſo; 

Ma intanto I altro di drieto lo prende ; 

E finalmente dell' areion 1' ha moſſo ; 

Tanto che Gan per forza ſe gli arrende; 

E portalo di peſo in un palagio, 

Per iſtraziazlo al lor modo per agio. 
XVL ; 

E dicean tutti: Stu vuoi dire il vero, 

Rinaldo qui ti manda per iſpia; 

Ma non © riuſfcito il ſuo penſiers ; 

Noi vogliam' or ſaper dove quel ſia; 
Perche paſſando per queſto ſentiero,, 

A un noſtro fratel fe villania, ö 
E ammazzollo per uno ſtran modo: 
Ma d' ogni coſa pagherai tu il frodo. - 


90 
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| XVII. 

Genellon , cv era'mallzholh- 0'rellliv) | 
Diceva : Io ſon ſuo capital 

24 ü gran" ue Un, e un Fus wits 
Di Carlo ha fatto, chꝰ io non fia pit amico: 
Io lo perſeguo, come Pagol Criſto; 

Perd che I noſtro ſdegno & molto antico : 
Dunque 10 mi dolgo, ſe © ha fatto torto; 
E molto più del tuo fratel, ch ho morto. 


XVIII. > 
Ma eib, ch' uom fa, per difender la vita, 
E lecito, e d' averne diſcrezione : 
Perch' io mi vidi la ſtrada impedita; 
Io feci ſol per mia defenfione : | 
E si ben'ebbe queſta tela ordita ; 
Che gli mutd di loro opinione : 
Ed accordarfi di conducer quello, 
Dov' era la lor madre, in un caſtello. 
XIX. 
Era chiamata la madre Creonta : 
E Ganellone innanzi gli è menato; 
E cid, eh' è ſtato, ogni coſa fi conta; 
E com' egli abbi il figliuolo ammazzato : 
E mentre ch' ogni coſa fi raffronta , 
Evvi un paſtore a Cafo capitato, | 
Quer, che provvide sl toſto al capreſto; 
E riconobbe ben chi fuſi queſto, | 
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XX. 
Quand'egli ha inteſo cid, che 6 tagiona. 
Che Ganellone in carcer fuſſi meſſo; 
Sapeva come Orlando è in Babbillona; 
Ed accoſtoſſi quanto potè appreſſo; 
E diſſe: Io vo' camparti la perſona: 
Sappi, ch' Orlando è in Babbillona : adeſſo 
Io vo a trovarlo, e ſarò preſto ſeco; 
E ſon colui, che impiccai colui teco . 
XXI. 
Gan fece viſta non I avere inteſo, 
Perchè del ſuo parlar neſſun 8' accorſe; 
E fu menato alla prigion di peſo, 
Perchè la donna era rimaſa in forſe 
D' ucciderlo, o tenerlo cosi preſo: 
Queſto paſtor la notte e l giorno corſe, 
Tanto ch' a Babbillona trovd Orlando; 
E del ſuo Ganellon gli vien contando. 


XXII. 

E dice con Rinaldo: Egli è dovuto, 
Al mio pater, tu cerchi d' ajutallo : 
Che per mio mezzo alle man gli & venuto 
Colui, che ti rubd gia il tuo cavallo: 
E per tuo amore anch' io gli detti ajuto; 
E con lui inſieme mi trovai a mpiccallo: 
E di queſti Giganti n' ha morto uno, C 
Che ſon pur tuoi nnn e ſallo ognuno 


Per 


* 
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& * XX111; 
Der moles vie qui 1a ragion WAI; J 
Di non dover coſtui laſciar morire, ” 
Che pare un cavalier di molta m, 
Ed ha moſtrato d' aver grande ardire: 
Dunque il paſtor ben ordina la mne, 
Bench' e ſia uſo gli armenti a ſervire, 
E ſtar, co'tori e eo porei in paſtura: 
Che tor non puoſſi quel. che 4d Natura, 
| XXIV. | | 
E molto piacque il ſuo dire a*Baroniz 
E feciongli accoglienza grata, e feſta ; 
E dettongli cavallo e altri doni , ; 3 
Maſſimamente una leggiadra veſta; - 
E diſſon, che tornaſſi a7 ſuoi tazgoni a 
A dir, che la brigata fia 1a preſta; 
E confortaſſi da lor parte Gano, 
Che peſto fare? liber lieto e ſano. 
. XXV. ww 
Fecion coſtoro inſieme parlamento, 
Che fi doveſſi pur Gano ajutare: 
E la città tutta ordinoton drento, 
Chi ſi doveſſi a governo laſciare: 
Poi furono a cavallo in un momento; 
E parve loro il meglio andar per mare: 
E vannoſene inverſo la marina; 
E il gran Morgante, aff ſtaffe cammina, 
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_ " Þ 
E portano un lion ne} campo nero 

Nello ſtendardo e in ogni lor” arneſe: 

Queſto fu di Ninaldo un ſuo penſſero, 

Per eſſer ld all' uſanza del paeſe: 

Arrivorno ad un porto foreſtiero: 

Evvi una nave ſlata forſe un meſe, 

Che non voleva in mat metterſi drento, 

Perchè I nocchier, eh' & ſavio, aſpetta il vento. 


; 3 XXVII. 

L'un de' padron fi chiamava Scirocco; 
E Paltro Greco di buona dottrina: | 
Queſto era tanto dolce, ch*egli è ſciocco; 
Quell altro è triſto, e di mala cucina : 
Rinaldo a quel, eh' & triſto, dava un tocco: 
Lievaci toſto, e pagati, e cammina. 

Coſtui levar non gli vuol per niente, 
- Dicendo: Il tempo reo non lo conſente. 


XXVII. 5 

x pl abe e e pri 
Ch' egli entrin drento, inſino à un quattrino: 
Morgante gli riſpoſe per la rima: 
Io metterd la nave e te a bottino. 
Queſto Scirocco non ne facea ſtima; 
Ma I buono e'l bel, come Pagol Benino 
Die a Scirocco: Di levargli & buono: 

Ch'io. ſo, che cavalier giſcreti ſono . 
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2 XXIX. 

Norgantg fu per traboccar la nave, 9 — 4; 
Quando il pie poſe all' una delle bande; „ 
Tanto era ſmiſurato e ſconcio e grave: | 
Diſſe Scirocco : 'Tu' ſe* tanto grande; 
che non ti ſoſterrebbe dieci trave. 
Diſſe Morgante: Aſpetta alle vivande: 
Che dirai tu, ſe tu mi vedi a ſcotto ? 
E'converrd che el fla del bifecto. 1 ; 

OR © - <8 * 

Come il Sol ſotto all' Ocean fi 0 dr 
Parve a Scirocco, che buon vento lila; 3 
E finalmente la nave fa velaz ' 2 
E Greco intanto comanda la va: * 
Lucea la Luna, come una candela : 

Un nugoluzzo ſol non ſi yedia : 7 
Con gran dilletto quella notte vanno: 
Che del futuro miſeri non ſanno . 

L' altra mattina il vento traditore * 
Sal# in un punto alla nave per prua: 
Caricon I orza con molto furore; | | 
E vanno volteggiando un' ora o du:? i 
II vento ereſce e ripiglia vigore; 7 
E I mar comincia a moſtrar 1' ira ſua: 
Comineiano apparir baleni e gruppi ; 
E par che Faria en det 6 ravviluppi. 
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XXXII. 8 
Il mar pur gonfla, e col” onde xinnalza; 


E ſpeſſo l' una coll altra 8' intoppa, 
Tanto che l acqua in coverta ſu balza; 
Ed or ſaltava da prora or da poppa: 

La nave è vecchia, e pur I onda la ſcalza; 
Tal che comincif ad uſcirne la ſtoppa: 
Le grida e I mare ogni coſa rimbomba : 
Morgante aggotta, ed ha tolta la tromba. 


8 XXXIII. 
I marinai chi qui chi la ſi ſcaglia, 
Però che tempo non è da ſtar fermo: 
Mentre che ' legno in tal modo travaglia; 
I Criſtian forte chiamavan Sant Ermo, 
Pregando tutti, che I priego lor vaglia, 
Che debba alla tempeſta eſſere ſchermo; 
Ma ne. Santo nè Diavol non accenna; - . 
E n queſto I arbor fi fiacca e Vantenna. 
XXXIV. 

Gridd Seirocco: Ajutaci Macone; 
Ed albera Pantenna.di riſpetto, * 
Ed a mezzo aſſe una cocchina pone; 
E per antenna è I' arbor del trinchetto: 
Intanto un colpo ne porta il timone; 
E quel, ch'ofſerva, percuote nel petto; 
Tanto ch' egli ha la nave abbandonata; 
E portal morto via la mareggiata. 
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| i XXXV. 
Non f pud piu la cocchina tenere; 
Cd' un' altro gruppo ogni coſa fracaſſa; 
E la mezzana ne porta gil a bere, 
Bench' ella foſſe temperata baſſa: 
Subito miſſon per poppa due ſpere: 
E'] mar pur ſempre diſopra ſu paſſa ; 
E non 8' offerya del nocchier pitt il fiſchio, , 
Come avvien ſempre in un'eſtremo riſchio-. 


XxXXXVI. 
Era coſa crudel vedere il mare: 
Alzava ſpeſſo; ch'un monte parea, 
Che ſi voleſſ a nugoli agguagliare: 
La nave ritta levar ſi vedea; 
E poi ſott' acqua la prora ficcare: 
Talvolta un' onda sl forte ſrotea; 
Che ſgretolar ſi ſentia la carena; 
E cigola e ſoſpira per la pena. 
XXXVII. 
Come un' infermo fi rammaricava; 
E'l mar pur gugghia; e dalfin ſi vedleno, 
Ch' alcun talvolta la ſchiena moſtraya; 
E tutto il prato di pecore è pieno : 
Morgante pur. Colla tromba aggottava ; 
E non temeva n+ tuon nè baleno ; 
E non fi vuol per nulla al mare arrendere: 
Che non credea, che I Ciel lo poſſi offendere . 
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Ns XXVII. 
Orlando vera in terra inginocchiato : 
Rinaldo e Ulivier -piangevon forte: | 
Il Veglio e Rieciardetto s botato, 
Che ſe ſcampar potran si erudel ſorte; 
Oguun preſto al Sepolero ne fia andato; 
E ſtavano in cagneſco colla morte : 
Ma non valeva ancor prieghi nè voti; 
Tanto il mar par che la nave percuoti. 

Senti Scirocco Vergine Maris 

Un tratto ricordare a giunte mani; 
E diſſe a Greco una gran villania, 
Dicendo : Adunque queſti-ſon Criſtiani : 
Perd non ya queſta tempeſta via, 
Mentre che ci ſaran ſu queſti cani : 
Queſto miracol ſol Macon ci moſtra, 
Per dimoſtratei la gnoranzia noſtra. 


XL. 
Non domandar, quand' e I' ud Rinaldo, 
Se gli montò in ſul naſo il moſchexino; 
E pteſelo, dicendo; Stà qui ſaldo: 
Vedrem chi pud pit, Criſto, o Appollino, 
O Macometto, pezzo di rubaldo: 
Tu dei ſaper notar, com' un dalfino: 
O da te ſteſſo fuor della nave eſei __ 


© io ti-gitterd nel mare 4 ti. 


- 
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XLII. | 
Diſſe Scirocco: Queſts nav & mia 
Diſſe Morgante a Rinaldo: Ch' aſpetti F? 
Coſtui fi vuol cavargli la pazzia: | 
1o il gitterd ben'io, { tu nol getti. _ 
Rinaldo gli montd la bizzarria, 
E dettegli nel capo due puccetri; 
E fecelo balzar di netto in mare: 
E la tempeſta comincid a quetare. 
| XLII. We 
Non vi fu marinajo, nè ignun, ch' ardiffe 
Volger verſo Rinaldo ſol la faccia: 
E per paura il mar parve ubbidiſſe ; 
Perchè in un tratto ſi fece bonaccia : ” 
Morgante 2 prua del trinchetto fi miſſe, 
E fece come antenna delle braccia 
Ed appiccovvi le ſpazzacoverta; 
Ed è si forte, che la tiene aperta. 
: XLIII. | 
Greco ridea , quand" e vedeva queſto; 
E toſto inverſo la prua ſe ne venne, 
Ed acconcid, ſe nulla v' di reſto; 
E dice: Qul non biſogna altre antenne; 
E forſe tu non fai il ſervigio leſto ? 
Ne anco Orlando le riſa ſoſtenne; 
E dice: Porti chi vuol per riſpetto; © 
Che c' Pantenna, e l' arbor del trinchetto. 
M 4 
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XLIV. 

' Dove & Morgante, non sl pud erte: 
Morgante tanto la vela portdez © 
E ' vento è buono, che volea ſervire; 
Che finalmente la nave guid be, 
Tanto che I porto comincia apparire : 
Vero &, ch' alcuna volta fi posde: 

E ſon tutti condotti a falvamento; - 
Perch'era poco mare e freſco vento. 
XLV. 

Ma la Fortuna, ch' è troppo invidieſa , 
Fece, che mentre che Morgante mena 
A ſalvamento il legno ed ogni coſa, - 
Subito fi ſcoperſe una balena: 

E viene verſo la nave furioſa; 

E comincid a levarla colla ſchiena; 

E finalmente I are*traboccatz , 

Se non I aveſi Morgante ammazzata 
; XLVI. 

Eravi alcun, che bombarde gli ſcocca; 
Ma non potevon da lei ripatarſi: : 
Greco diceva: La nave trabocca; 

E credo che' rimed} fieno ſcarſi: 
E pur la beſtia una ſroſſa raccocca, 


Tanto che pit non ſapevon che furſi, — 
Perclie la nave levava ſu alt: 


Se non che — 
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XLVIL. , 
E porch'egli era molto pteſſo al porto, 

Diceva : Poi che la nave ho condotta 

Inſino a qui; sio reſtaſſi ben motto, 

Io non intendo, ch ella fla qul rotta. 
Allor Rinaldo il battaglio gli ha porto: 
 Morgante ſu per la ſChiena gli trotta; 

E col battaglio gli da in ſulla teſta ; 


Ed ogni volta la *ncartava a ſeſta. 3 1 1 
| XLVII. | _— 
E tanto e tanto in ſul capo percoſſe; ® 

Che glie I ha tutto 8fracellato e trito z | | 

Donde la beſtia di quivi ſi ſmoſſe, "Ws 


E come un barbio boccheggia ſtordito , 
E morta fi roveſcia in poche ſcoſſe: 
Morgante preſe per miglior partito 
Saltar nell acqua, e irſene alla riva; 
Perd che l' acqua non lo ricopriva . 

| IL. 

Greco ſurgeva e varava la barca: 
Orlando lo pagd corteſemente, _  *' © * 
Tanto che Greco non ſe ne rammarca : 

E ritornoſſi in drieto preſtamente 
Tra pochi giorni d' altre merce Carca 
La nave: intanto Morgante poſſente 


A poco a poco alla riva s“ appreſſa , "Y 15% = 
Tanto che peſei non gli fan più rela 3 
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Ma non potea fuggir ſuo reo diſtino: 

E' ſi ſcalzò, quando ucciſe il gran peſce: 
Era preſſo alla riva un granchiolino; 
E morſegli il tallon: coſtui fuor' eſce: 
Vede, che ſtato eta un granchio marino; 
Non ſe ne cura; e queſto duol pur ereſce: 
E cominciava con Orlando & ridere "TVs 
Dicendo: Un granchio m' ha yoluto _uccidere . 


LI. 

Forſe volea vendicar la balena; 
Tanto ch'io ebbi una vecchia paura. 
Guatda dove Fortuna coſtui mena 
Rimmollaſi piu volte, e non ſi cura: 
Ed ogni giorno creſceva la pena; 
Perchè la corda del nervo s' indura: 
E tanta doglia e ſpaſimo v' accolſe ; 
Che queſto granchio la vita gli tolſe. 

i LII. 

E cosi morto è il poſſente Gigant: 
E tanto al Conte Orlando n+ inereſciuto; 
Che non facea, ſe non pianger Morgante; 
E dice con Rinaldo: Hai tu veduto 
Coſtui, ch ha fatto tremar gia Levante; 
Areſti tu perd giammai creduto, 

Che cos} ſtrano il fin fuſſi e si ſubits ? 
Dicea 9 10 ſteſſo ancor ne dubito. 
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| LIII. bo: 
E' mi ricorda , ſendo a Montalbatio, | | 

Quel dl, che noi vincemmo Erminione, ' "= 

Che fece coſe col battaglio in mano; 

Ch'erano al tutto fuor d' ogni ragione: 
Di Manfredonio ſai, ch' ancor ridiano , 

Quando e' y* andd per tiaver Dodone; 

E che ravvolſe Manfredonio e quello 

Nel padiglion; che parve un tegatelſo. i 

LIV. 

II dl, che difendea Meridiana, 

Gli vidi tanta gente intorno morta; 

Che non fu coſa al mio parere umana: 

Ma dimmi, a Babbillona a quella porta 

Vedeſtu mai perd coſa gi ſtrana ? 

Penſavi tu ſua vita cos} corta ? 

E' mi fe ricordar quel di di Giove, 

Quando i Giganti fer I antiche pruove » * 

V. | 
E diſſi: Certo, ſe Morgante v' era, 

Tu ti ſareſti ancor, Giove, in Egitto 
Con Bacco trasformato in qualche fera :. 
Che coſtui certo t” arebbe ſconfitto ; 
Ma non ſari tenuta coſa vera . 5 
Da chi lo troverra in futuro ſeritto: 
Che io, che I vidi, non lo credo appena 
Di queſto, ne d' uccider la balena, + 
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| . 
Che maladetto ſia tanta ſciagura: 
O vita noſtra debole e fallace! 
Cosi piangean la ſua diſavventuta: 
Ma ſopra tutto ad Orlando diſpiace; 
Ed ordind di dargli ſepultura; 
Che ſpera, che nel Ciel Palma abbi pace: 
E termind. mandarlo a Babhillona ; 
Ma prima imbalſimar la ſua perſona. 


LVII. 

Ed ebbe tanto mezzo coll' Oftiere ,. - 
Dove e*' fi ſon piu giorni ripoſati; 

Che gli faceva del balſimo avere; 

Ed ha tutti i ſuoi membri imbalſimati: 

E fecelo ſecreto a quel tenere ; 

E diegli al modo lor cento ducati; 

Tanto ch' a luogo e tempo e lo mandde 

A Babbillona, e quivi Ponorde. ; 
LVII. 

E' ſi chiamava Monaca , o' il porto, 
Dove Orlando e coſtoro alcun di ſtanno : * 
E I Oſte dice: per un, che fu morto, 
Vedi, che qui grande armate fi fanno: 

In verita, che gli fu fatto torto; | 
Ma penſo le vendette fi faranno: 

Lo *mperador di Mezza & qui Signore; 

E veſte il popol nero per ſuo amore. 


VIGESIM O. 
LIX. 


Un ſuo figliuol, chiamato Mariotto, 


Era andato in ajuto del Soldano; - 
E come a Babbillona fu condotto , 
L'ucciſe Spinellone, un gran Pagano: - 
E faſſi pet coſtui tanto corrotto : 
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Vero è, che I gran Signor di Montalbedo 


V'era, ed Orlando, ed altri di ſua ſetta; 


E ſopra queſti fi cerca vendeus. 
Mentre che l' Ofte cosi ragionava, 
Vi capitò colui, che fa Armata, 


Can di Gattaja un giovan ſi chiamava; 


E domandd chi fia queſta brigata: 
Orlando difſe a Can, che domandava, 
Ch' eran di Perſia, e gente diſperata, 


Ch' amico non conoſcon, ne-compagno, - 


Ma van cercando ventura e guadagno 


| LXI. 

Dicevi Can: Quanto ſoldo volete? 
Diſſe Rinaldo: Per cento Baroni 
Ognun di noi, ſe contento ſarete. 
Riſpoſe Can: Per cento gran poltroni: 


Per Dio, che I ſoldo, che voi mi chiedete, 


Che mi parete cinque maſcalzoni, 
Sarebbe troppo a Rinaldo ed al Conte, 


Che ſono il Gor del ſangue di Chiarmonte. 


— 


2738 CAN T O 
Diſſe Rinaldo: Solda chi ti pare; 
E torna coll' Oſteſſa a ragionarſi; 
Però eh' ellꝰ era bella, e faſſi amare, 
E ſtava con lui molto a motteggiarſi: 
E fece un ſuo ſtendardo ſciorinare, 
Dove il lion, ch' io diffi, pub mirarſi- 
Queſto lion fu veduto in effetto; 
Ed allo *'mperagor preſto fu detto. 
LXIII. 

A caſa un' Oſte, detto Chiarione, 
Sono arrivati cinque viandanti; 
E portom per inſegna il tuo lione; 
E non ſuppiam, ſe fi ſono Aﬀeicanti . 
Lo 'mperadore a; certi ſervi impone : 
Menategli qui preſi tutti quanti: _ 
E chi non vuol di lor venirne preſo ; 
| Recatenelo a forza qui di peſo. 

LXIV. 

Giunſonoall' Oſte queſti Saracini ®- ; 
E credonſi legar cinque cavretti, - 
O pigliar queſti, come pecorini , 
Sanza arme colle punte degli aghetti: 


Volle a Rinaldo un por le mani a' criniz 


E crede, che coſtui il cappello aſpetti: 
Rinaldo fi diſerra nelle bracciay — 
E con un pugno morto appit ſel caccia. 


— 
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LXV. 
L' altro, che aveva una bacchetta in mano, 
Dette con eſſa a Rinaldo in ſul volto, $i. # 
Dicendo : Che fai tu, poltron villano? 
Adunque tu non credi, matto e ſtulto, _ 
Ubbidir qui 10*mperador Pagano ? 
Rinaldo preſto a coſtui ſi fu volto; 
E ciuffalo per modo nella gola ; 
Che Y affogd, ſanza dir mai parola. 
LXVI. 

Eravene un, che pon le mani addoſſo 
Al Conte Orlando: Orlando un poco il guata; 
E poi in un tratto da coſtui 8* & ſcoſſo, 
E dettegli nel viſo una guanciata, 
Che gli brucò la carne inſino all' oſſo; 
E cerca ſe la ſala è ammattonata : 
Intanto Ricciardetto, ch'a cid bada, 
E Ulivier tirorno fuor la ſpada. 

. LXVII. 

Il Veglio il mazzafruſto adoperava, 
E non iſchiaccia I oſſa; anzi le *nfrange : 
Ortando Durlindana alfin pigliava, 
Tanto ch' ognun, Che I aſpetta, ne piagne : 
L' un ſopra l' altro morto gibt balzava : 
Beato a chi moſtrava le calcagne: 
Che tutti gli affettavan come rape 
Tal che piu morti in ſala non ne cape + 
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Lo'*mperador ſenti come va il giuoco: 
Subito venne bene accompagnato. 
Rinaldo ritornato $era al fuoco: 
Orlando ſta alla porta gi appoggiato; 

E perch' egli era pur ferito un poco 

Rinaldo, tutto pareva turbato : 

Che non ſon?” uſi eſſer lor tocco il naſo: 

E minacciava, e sbuffavg del caſo. 
LXIX. 

Ecco il Signot con molta ſua famiglia: 
Orlando non ſi muove dalla porta: 
Subitamente- un de' Pagan bisbiglia: 
Vedi colui, che la tua gente ha morta. 
Orlando al Saracin volge le ciglia, 

Con una guatatura ſtrana e torta; 
Tal che lo mperador n' ebbe paura : 
Che gli pareva un' uom ſopra natura. 

| LXX. 

E timutoſſi di ſua opinione: 4 
Ch' Orlando molto negli occhi era fiero; 
Tanto ch' alcun* autore dice e pone, 

Ch' egli era un poco guercio, a dire il veto: 
E ſolutollo, e diſſegli: Barone, 
Qual fantaſia t' ha moſſo, o qual penſiero, 
Venire a far la mia gente morire, 
E nen voler chi governa ubbidire? 


- 
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ä "0 LXXI. * | 
Tu u del ties 1 far r n = 
O veramente ſe' qualche Criſtiano 
E forſe qualche coſa git ne ſento: 
Tu potevi venir con oro in mano 
A ubbidice; e reſtavo contento: 
Se tu veniſi qu per fatei inganno; * 
Fa che tu penſi alfin, che fia tuo il danno. - 
LXXII, 
GI IE ard, 
E forſe punirotti del tuo ertore 
Di que* Pagani, a chi data hai Ia morte . 
Riſpoſe Orlando: Famoſo Signore, 
Tutti ſaremmo venuti alla Corte, 
Per fare il noſtro debito e I tuo onore, 
A vicitar la tua magnificenzia, . 
Se aveſſi avuto tanta pazienzia; 


LXXIII. 

kla tu ci mandi all' albergo a pigliare, 
Come ladron, ch' hanno con loro i furti: 
Non ei laſci due di fol ripoſute; is" 
Ch' appena nel tuo ports ſavan ſurti: 
Se Macon certo Cid veniva a fate; 
Motto Paremmo co' morũ e cogli urti, 
Piuttoſto che venir, come ladrani, 
A Carte in mezzo di cinque ghisttoni. 


* 
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| LXXIV. 
Che noi ſtam Perſiani abbi per certo: 
Cercando andiam della ventura noſtra ; 

E non ſappiam, 6 ella è pin in un deſerto, 
Che in un giardino, o nella terta voſtra: 
E gia molto di ſagio abbiam ſofferto : 
Andiam per quella via, che I Ciel ci moſtra; 
Ne tradimento facciamo a perſona: 

Io laſeio or giudicare a tua corona. 
LXXV. 

_ Le*mperador gli piacque Orlando tanto, 

Quanto e*ſentifſi uom mai parlar diſcreto, 

E diſſe: lo ſo, ch' i ho traſtorſo alquanto: 

Ma ſe voi andate alla ventura drieto; 

Jo vo cercando doglia angoſcia e pianto; 

E non iſpero mai d' eſſer piu lieto: 

Io ho perduto tutto il mio cdnforto, - 

D' allora in qua, che I mio figliuol fu morto. 
LXXVI. 

E benchè tutto ii Mondo qui in ajuto, 
Come tu vedi, venga a mia vendetta; 
Che vedi il popol git, che c venuto:; 

E tante nave in punto qui ſi metta; 

Non riard perd quel, ch ho perduto, 

Con tutto il mio teſoro e la mia Setta: 
E veſtird pur ſempre oſcuro e negro, 
Come tu vedi; e mai piu ſard allegro. 


- 
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3 LXXVII. 
Salvo s' io fard mai di tanto ſazio, 
Ch'io poſſa al Conte Orlando trarze il core; 
lo ne fard per certo tale ſtrazio; 
Ch'eſemplo ſia d' ogni altro peceatore, 
Se mi dara Macon tanto di ſpazio: 
Che ſento, che fi ſta quel traditore 
In Babbillona in gran trionfo e feſta ; 
Ed io pur piango in queſta feura veſta, - 
| LXXVIII. | 
Or laſciam queſto: ſe tu vuoi venire 
A Corte, tu colla tua“ compagnia , 
A ſtarti meco infino al tuo partire ; 
Io ti fard per Macon corteſia: 
E cid, ch' i' ho, ſia tuo, ſanza più dire: 
Forſe che quivi tua ventura fia. 
Orlando il ringrazid di quel, ch' ha detto; 
E totnaſi a Rinaldo e Ricciardetto. . 


LXXIX. 

Una fanciulla, che il lor Ofte aveva, 
Medicava Rinaldo: e perch' ell era 
Molto gentil; Rinalde gli diceva, 
Che la voleva tor per ſua mogliera: 
Di giorno in giorno VArmata creſcevs : 
Re di Murrocco con ſua gente fera, 
Veſtiti di catarzo duro e groſſo, 

Eta venuto; e pareva Minoſſo. 
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LXXX. 
Ch' aveva molta turba e gran canaglia, 
Chiamato dalla gente Leopante: , 
E tutti i cavalier ſuoi da battaglia 
Eran coperti d*offo d' elefante, 
Ch era piu duro, che piaſtra o che maglia: 
Ed un lion rampante molto fliero 
Come Rinaldo, avea nel campo nero . 

LXXXI. 

E per ventura paſsd per la ſtrada 
Di Chiarion, dove dimbra Orlando: 
Ed alcun par che dinanzi gli vada | 
Certi ſtormenti al lor modo ſonando : 
Allo ſtendardo di Rinaldo bada; 

E di chi e' fuſh venla domandando: 
E 'n ſu 'n un carro da quattro deſtrieri 
 Facea tiratſi piu che* corbi neri. 


LXXXII. 

E diſſe: Chiarion, dimmi chi ſia 
Colui, che porta cosi il mio ſtendardo? 
Orlando gli riſpoſe: Se tuo fin, | 
Io te I dard, ſe tu ſarai gagliardo. 
Diſſe i! Pagan: Tu mi di' villania ; 

Egli è pur gentilezza aver riguardo - . 
A queſte coſe; e tu il debbi ſapere; 
E che porti ciaſcun le ſue bandiere . 
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LXXXIIL 
Io vo! ſaper d' onde tu I abbi avuto 
Queſto ſendardo: e ſtu I hai guadaguato; 
Tu puoi portarlo: che queſto. & doyuto: 
Ma tu m' hai viſo d' averlo rubato 
piuttoſto, che d' averlo combattuto . _ 
Orlando diſſe: In Perſia l' ho acquiſtato: 
Or tl riſpondo a quell altra parola, 
Ch' io non ſon ladro, e menti per la gola. 


LXXXIV. 

Riſpoſe Leopante: Ed io tiſpondo, 
Che tu ſe ladro e triſto, e ch' io non mento; 
Ed Amoſtante ſon degno e giocondo, 
E miglior* uom di te per ogni cento: 
E non fare Macon ne tutto il Mondo, 
Che tu ſpiegaſſi il mio ſtendardo al vento: 
Jo vo', che tu il guadagni colla lancia, | 
Stu fuſñ ben de' Paladin di Francia. 


LXXXV. 

Orlando non are temuto il Cielo, 
Ne Giuppiter, quand' egli era bizzarro : 
Riſpoſe : Egli è ben ver piu che Vangelo, 
Che pazzi, come te, vanno in ſul carro: 
lo vo), che chi mi morde, laſci il pelo; 
Ed oltre a queſto la bocca gli sbarro: 
Eſci del carro, e monterai in areione, 
E proverrem di chi fark il lione. 
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LXXXVI. : 

Diſmontd con grand' ira il Soracino, 
E montd preſto ſopra un gran cavallo: 
Orlando fece ſellar Vegliantino, | 
E non iſtette pe l freno a pigliallo ; 
Anzi ſaltd di terra il Paladino. 
Tanto ch' ognun corteva ld à guardallo: 
E Leopante ammirato ne teſta; 
E poſono amendue la lancia in reſta. 


LXXXVII. 

Ricciardetto, e Rinaldo, e Ulivieri, 
E l Veglio tutti intorno ſono armati : 
Ognun guardava queſti cayalieri 
Per maraviglia , e ſtavan traſognati : 
L' Amoſtante ed Orlando co' deſtrieri 
In queſto tempo fi ſono aecoſtati: 
Le lance parvon due trombe di veto, f 
Poi ſi rivolſon colle ſpade addietro. 


LXXXVIII. 

Lo 'mperadore avea queſto ſentito; 
E per veder coſtor provarſi, venue; 
E ſopta un bel giannetto era ſalito, 
Che non correva, anzi batte le penne: 
Orlando Leopante ha gia ferito, 
Tanto che ſpeſſo gran doglia ſoſtenne; 
Pur nondimen tuttavolta 8' arroſta; 
E colla ſpada facea la riſpoſta. 
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LXXxxæ. 
Rinaldo, ch' era un Diavolo incantato , 


E vuol ſempre veder coſe terribile,” 7 

Diceva : Pure tu non ſe* adirato, 1 

Al Conte Orlando, o far non vuoi il polliile. 

Orlando s' era per queſto infocato, * 

E facea coſe, che non ſon credibile, 

Dando al Pagan con $1 fatta tempeſta; 

Che in ſull' arcion gli batteva- la teſts .- 
Leopante era tra cattive mani: 

Non fa , che quella ſpada è Dutlindana, 

Che tanti n ha gia morti de' Pagani: 

E'ſi pentea della ſua impreſa ſtrana: 

E dopb molti colpi affat villani , 

Volle veder, come la ſtrada è piana; 

E cadde tra ſue gente in terra morto: 

E cosl ebbe del lioue il torto. 


XCl. 

Cosi vinſe la forza la ragione, 
Che ogni volta non ſi vuol difendere: 
Il ſavio ſempre fugge la quiſtione; 
Ed è pur bella coſa il Mondo intendere, 
Ecco Che Leopante ora ha il lione, 
Che colla lancia lo volle contendere : 
La lancia & rotta, e la vita gli coſta : 
Chi cerca briga , ne truova a ſur poſta. 
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E' ii lend tra Saraciy gran pianto, 


| Veggendo coal morto il lor Signore; 
E fu portato a ſeppellire : e ntanto 


Un giovinetto , ch' avea gran valore 
Fra tutti i Saracini, eſte da canto, 
E dice: Perch io fui ſuo ſervidore; _ 
Da poi che non e ignun, che qua fi metta; 
Io vo del mio Signor fur la vendetta, 
| | XCIIL. 
To ti disfido, tu, che Puccideſti. 


Orlando diſſe: La battaglia accetto; 


Ma perchè meco giovine ſareſti , 
Combatterai con queſto giovinetto; 
Bench'io mi credo, tu m*avanzereſti : * 
E diſſe: Fatti-innanzi, Ricciardetto . 

E Ricciardetto accettò yolentieri ; 


E n deſtrieri. 


XCIV. 

'E v upo e l' altro infieme riſcontrarſi; 
Ma Ricciardetto al fin Ja ſella vota: 
Che non potè dal colpo fiero atarſi ; ' 
Si forte par che lo ſcudo.percuota : 

I Pagan cominciorno a rallegrarſi-: 
Ma Ulivieri ſi batte la gota, 
E volle vendicar lui Riceiardetto; 
E disſida va queſto giovinetto; 


E ritro- 
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XOV. | 
E ritrovoſũ in fin fuor di Rondello. 
Armoſh il Veglio allor della montagna, 
E colla lancia f ſcontrd con quelloz - - 7 
Tanto ch'al fin la morte vi guadagna; 
Perd che'l Saracin peſe a pennello, 
E paſsd l' arme, che parve una ragna: 
Non fi poteva por quel colpo meglioʒßʒ/; 
poi ch' egli uceiſe un si famoſo Veglio. 
XCVI. 
Quando Rinaldo cadere ha veduto 
Il Veglio ſuo, che tanto amava in vita; 
Parve del petto il cuor gli ſia caduto::- 
L' anima ſua nel Ciel & rimarita : _ 
Al Conte Orlando egli & tanto doluto 
Che per più di parea coſa ſmarrita : 
E fu mandato'a Babbillona queſto 
A ſeppellir, come Morgante, preſto , 
XCVII. 
Rinaldo ſt sñdò col giovinetto, 
Che 'l Veglio aveva morto, a mano 2 mano, 
Con tanto ſdegno e con tanto. diſpetto; 
Che giurd d' ammaazar queſto Pagano: 
Ruppon le lance I' uno all' altro al petto; 
Poi s' affrontorno colla ſpada in mano: 
E tutto il popol ragunato s' era 
A veder la battaglia acerba e fera. 
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XXVII. 
n Sarseite erd molto gagliardoz; 
E ſopta elmo perenſſe Rinaldo: 
Tal che in ful eollo eadde di Bajardo , 
E con fatiea ſi ſoſtenne ſaldo. as” 
Orlando, quando al colpo ebbe dense prot” 
Sudd pity volte, e non gli facea caldo: 
Rinaldo n cia pur finalm ente 
E beſtemmiavs il Ciel devotamente 
106. 
E traſſe con tant ira allor Frusberta; 
Che, fe non che l „ eee 


Quando vide la ſpada andare all'erta, 


E conobbe il furor che la portava z 
Rinaldo gli are*attor la teſta apert:: 
Trovd lo ſcudo, e netto lo tagliava: 

L' elmo ſonò com' una cemmamella: 

E come morto uſci fuor della ſella 

* C. 
E gran romor tra Saracin firleve; --: © 

Rinaldo, poi che gli paſsd il furore, 
Di queſto giovinetto g' inereſceva 

Perchè conobbe in lui molto valore; 

E che quel fuſſi morto fi credeva 
Subito ſalta fuor del corridore: 5 
Lo*mperador gridd: Non gli far torto: 
Non lo toccare; e baſta, ch'egli + morto. 


"VAGESTFMY:: wi 
„ Io 

Difſe Rinaldo: Per lo Dio Macone, - 

Civ aſſai m' inereſce, coſtui morto ia : 

Che mai non monteri forſe in areione 

Un'uom si degno in tutta Pagania : 

Io vo'cercar per la ſua ſalvazione 

Qualche rimedio, s' alcun ce ne fia: 


Ed abbracciollo, ch' era in terra ſteſo; 
Poi ne 1 portava all” ofteria di peſo. _ 


.. 
E fu da tutto il popol commendato: 
Quivi lo poſe a giacere in ſul letto; 
E il polſo in ogni parte ha ſtropicciato; 
E cosi fa il Marcheſe, e Ricciardetto; 
Tanto eh' alfin- 8*+ tutto riſvegliato 
A poco a poco queſto giovinetto: 

E riſentito, caramente abbraccia 
Rinaldo; e nſieme ſi baciorno in faccia ; - 
ClII. 

E chieſon I uno alf altro perdonanza: 
Orlando pone mente, una ſua ſpada, 
Come di cor magnalmo è ſempre uſanza , 
Veder com' ella peſt, o Vella rad: 
Pargli che fia da uom d' alta poſſariza; | 
E di vedere il pome poi gli aggrada : 
Guardano il pome, letter vi vedea ; 
E per diletto quelle ancor leggen . * | 

Na 
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CIV. 
Le lettere dicien , come coſtui 
Era nato del ſangue di Chiarmonte: 
II perchè Orlando ritornava a lui 
Al letto, e domandd con umil fronte , 
Se fi ricorda degli antichi ſui, 
Come dicevon le lettere pront:· 
Che gliel diceſſi, ſe l priego era oneſto: 
Che ſol pe '1 ben di lui vuol ſaper queſto. 
CV. 
Egli riſpoſe : Gentil cavalieri, 
La madre mia chiamata è Roſaſpiua, 
Ed io mi chiamo per nome Aldinghieri; 
E generommi, dice, alla marina: a 
Del padre mio non ho i termini interi, 
Perchè non fu di ſtirpe Saracina; 
Ma quel, che inteſo n ho dalla mia madre, 
Da Roſſiglion Gherardo fu il mio padre. 
- CVL 
Per che cagion tu vuoi, ch' io te lo dica, 
Non vo' cercat; ma parmi un' uom gentile; 
Ne per piacerti, mai mi fia faticaoaa 
Eſaudire il tuo priego tanto mile: 
Di Chiaramonte & la mia ſtiatta antica; 
E non è ſangue, che ſia punto vile, 
Ma forſe il piu gentil, ch' al Mondo ſia; 
E tiene in Francia Regno e Monarchia. 


- 


| 
| 
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CVII. 
Rinaldo quel gran Sir da Montalbano 

Di queſto & nato, e quel famoſo Orlando, 
Di cui fa tanta ſtima Carlo Mano; | 
Ch'altro pe I Mondo non ſi va parlando : 
E lungo tempo n' ho cercato inyano 

Di queſti due Baroni , e vo cercando; 

E tanto in ogni parte cercherde, . 
Che innanzi la mia morte io gli vedrde . 


CVIII. 

E ſe ei fuſſi ignun di loro ſtato, 
Quando tu mi gittaſti del cavallo, 
So, che m' arebbon di te vendicato. 
Orlando non poteva più aſcoltallo: 
Per tenerezza è tutto travagliato; 
E tutti cominciavono abbracciallo: 
Perchè 'l Pagan veggendoſi abbracciare, 


Quel, che cid full, gliel parea ſognare 


— 


TRY CIX. 
E diſſe: In eorteſia ditemi toſto, 
Per che cagion ſia tanto abbracciamento 8 
Orlando innanzi a tutti gli ha riſpoſto: 
O Aldinghier, quanto ſon io contentol 


In quanta pace ogni mio affanno &:poſto! = 


Quanta dulcezza dentro al petto ſentot + N 
Ecco color, di chi tu vai cercando; : 


Queſto & Rinaldo noſtro, io ſono Orlando: 
N 3 


8 


8 * 
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CX. 

E queſto & Ulivier noſtro parente; 
Queſt altro & Ricciardetto tuo cugino . 
Quando Aldinghier queſte parole ſente, 
Dicea fra ſe: Qual grazia, o qual diſtino, 
D' aver coſtor troͤvati, qui conſente ! 
Abbraccia Orlando degna Paladino, 

E Ulivier, Rinaldo, e Ncciardetto; 
E per letizia fuor ſalta del letto. 
cx. 
Comincia a ragionar di Carlo Mano, 


E del Daneſe quanto ſia/gagliardo : + 


Che lo conobbe, quando era Pagano: 
Comincia a ragionar del ſuo Gherardo, 
E dice: Io intendo al tutto eſſer Criſtiano, 
E rinnegar Macon noſtro.bugiardo;z - 
E in Francia bella con voi vo? venire; 
E cosi ſempre. vivere e moxire. | 

| CXII. 

Egli è qui tra coſtor di mia brigata 
Dieci mila a ea val ſotto mio ſegnno: 
Lo 'mperador' apparecchia I Armata, 

Per vendicar del ſuo figliuol lo ſdegno; 

E contro a- voi la futia & apparecchiata: 
To mi parti*con queſtj del mio Regno, 
Perchè ſenti' ſavate a Babbillona , 
Per titrovatmi la con voi in perſona. 


— 
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CxXIII. 

Ed ho mandate lettere ſegrete, 
A dirvi, come qua fi fa apparecchio: 
Non ſo, ſe voi ricevute l' avete, 
O ſe cid pervenuto V+ all' orecchio: 
Coſtor minaccian , come voi vedete, 
Come involti v' aveſſin tra I capecchio : 
Se noi vogliam , queſta città ſia noſtra 
Colla mia gente, e colla virtu voſtra. 


CXIV. 

Rinaldo e tu per tutta Pagania 
Sete tanto temuti e nominati 
Che, come il grido tra la turba fia, 
E' fuggitanno tutti ſpaventati: 
Non ſon coſtor guerrier; ma ſon genia : 
Sempre al principio aſſai fi ſon vautati; 
E hannovi in un ſolcio i Paladini; 
Poi fuggon tutti come ſpelazzini. 


| CXV. 

Rinaldo gli piacea queſta penſata ; 
Ed Aldinghier vien ſaa gente aſſettando: 
In queſto tempo giunſe un' ambaſciata, 
Come lo 'mperador mandato ha il bando, 
Che tutta in piazza fia la gente armata : 
E tutto il popol i veniva armando; 
Come nell altro dir vi fark detto. 
Di mal vi guardi Gesù benedetto. 


Fine del Canto Vigeſmo. NA 
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Ax OO EN ro. 

Muore per man > Orlando il Re Murrocco: © 

Si corona Aldinghieri Imperadore : 

Partono a ſalyar Cano; e dan di brocco 

*N un caſtel, the Creo na ha per Signore: 

E le ſue guardie e i figli in gran trabocco ' 
 Muocjon di ſtragi e ſangue: ella non muore ; 

E nel caſtel gli chiude; ma frattanto * 

Malagigi disfa lei e  incanto. 


L 
Div ti ſalvi, Maria di grazia piena 5 

Il Signor teco in ſempiterno ſia, 

O benedetta, o ſanta, o Nazzatenz, 

Fra tutte T altre donne tu Maria. OP A 
Sanza la qual la'mia barchetta artena, Men o 
Se non ajuti noſtta fantaGa, 24 
Che inſino a qui fatta hai tanto veloceñ 7 
Non mi laſeiar: eu io veggo omai la foce. 


„ : 
1 toreſieti e tutti i tertazzani 
Ognun i rappreſenta in ſulla piazza : * 
Era, a veder la ciurma de — 
Coſa parte mirabil, parte pazza: 
MNlai non fi vide tanti uomini ſtrani, 
Di tante lingue, e d' ogni nuova razza: 
Diſſe Rinaldo: In piazza ce n' andiamo , 
E tutta queſta gente sbaragliamo. 
ro ont wii: 
Mettono in punto I arme e lot deſttieri: 
Lo *mperador.fa intantq.diceria:_ ...., _ 
Chi fi vanta di voi, buon cavalieri, 
Di vendicarmi della ingiuria-4nia ; 

Io gli dard cittaz che fieno Imperj; 

E ſempre ark di qua gran Signoria, 

Gente e teſoro a tutte le ſue voglie ; 

E la mia figlia ſpoſerà per moglie. 

| IV. 
Levoſſi ritto il gran Can di Gattaja, 

E diſſe: Io ſarò quello, Imperadore , 

Che, s' io doveſſi uccidertie — | 

Al Conte Orlando vo cavare i cuore: 

E cosi gli altri ognun fi varits e os al 
VUecider pure Orlando n traditore'y © » 
E alza I faügue in ae 
E chi piu teme, è quel, ehe piu minaccia. 


— 
©» * 


V. * 


Rinalio in ſulla piazza il primo viene: 


Can di Gattaja, come 1 ha veduto, 
Diſſe: Naton;; sio di conoſco bene; 
Ch' al ſopraſſegno t' ho riconoſeiuto; 
Per Macometto, ancor rider mi tiene, 
Che tu eredevi e ti fuſſi ereduto, 
A chieder ſoldo con quattro poltroni 
A miſura di cruſca o di carboni. 
| VI. 

Diſſe Rinaldo: S io chieſi per cento, 
A queſta volta io ne vo' due cotanti: 
E s' egli & ver quel, che da molti ſento; 
Tu ſe' fra queſti il primo, che ti vanti 
Di far tante vendette o fummo o vento: 


Se vudi gioſtrar con meco, fatti avanti. 


Can di Gattaja, come-queſto inteſe, 


Turbato tutto una gran lancia preſe;z 


A 

E va inverſo Rinaldo, acceſo d' ita: 
Rinaldo riſcontrd queſto arrabbiato: 
Al gorzaretto gli poſe la mira; 
E I collo colla lancia gli ha infilzatoz - 
Sicchè pe 1 gorgozzul anima ſpira . 
Lo ' mperador di Cid molto è crucciato, 
E dice: Troppe volte offeſo m' hai; 
Ma d' ogni coſa te ne pentirai. 

Ns 
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VIII. 

Diſſe Rinaldo: A non tenerti a tedis , 
Io fon Rinaldo quel di Chiaramonte , 
Venuto per tuo danno e per tuo aſſedio; - 
E queſto & quel famoſo Orlando Conte, 
Contra al qual, ſai, che non arai rimedio; 
E queſto è Ulivier, che t'& qui a fronte ; 
E queſto è Ricciardetto mio fratello; 
E Aldinghieri è a me cugino e a quello. 

IX. 

Tutti ſarete morti à queſto tratto: 
Ne prima ebbe Rinaldo cosl detto; 
Che comincid a fuggir quel popol matto. 
Lo'mperador, ſentendo tale eſfetto, 
Subito diſſe, come ſtupefatto: | 
Pud far queſto Fortuna, o Macometto? 
Piglia del campo, come reo-nimico: | | 
Ch'iho a purgar piu d' un peccato antico. 

| ”; 

Rinaldo fi voltò pien di furore 
E ritornato a drieto aſſai più fiero , 

Si riſcontrd col detto Imperadore, 
Che non iſtima più vita ne Impero: 

E colla lancia gli paſſava il cuore 
E ritrovo il gran Can poi in cimitero: 
Or qui tutta la turba fi sbaraglia; 

E comincioſũi una crudel battaglia. 


- 


2 
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| XI. 

E Aldinghier con ſua gente da drenta : 
E'l Conte Orlando fa incredibil coſe n 
E Ulivier non ſetba ili ſuo ardim ent: 
Ne Ricciardetto il ſuò certo naſcuſe: 
Ma in piccol tempo il gran furot fu ſpento: 
Che veggendo tant' atme ſanguinoſe,. 
E ricordare Orlando, e Ulivier im 
E I Prenze; ognun fi fugge volentier . 

XI; : 

E per arroto Orlando aveva moto 1 
Nella battaglia il gran Re di Murrocco:. | - 
Queſto fu quel, che dis tanto ſconfurto; © _ 
Che I popol ſi fuggi beſtiule e ſcioe co 
Ognun la nave ſua ritruova al porto. 
Sanza aſpettar pil Greco, che Scirocco:: 

E 'n queſto modo finiva la guerra 
E' Criſtian noſtri piglioron la terra 

1 XIII. 
E nel palazzo, ove lo mperio ſtava, 

Vanno Rinaldo, Orlando, e Aldinghieri; 
E Ricciardetto, e Ultivier v' andava, 
E di Rinaldo un gentile ſcud ier, 
II qual con Aldinghier & battezza va, 
E da coſtoro è chiamato Rinieri: 
F battezzati queſti, hanno ordinato, 5 
Che Aldinghict ſia Imperador chiamato; 


_— 


nee 


Bench Aldinghier per ulis non voleva. 


Pol dattezzai?quetF'Ofte Ohinrione\, 
E una bella figlis;; ch eg aveva , 
Che medicò con tanta affenione 
Rinaldo: e riſtorar coſtei voleva 
E per ventura Greco, il lor padrone, 
Che gli conduſſe già per la marina, 
Vi capitò , quel di buona dottrina. SOS 
899 XV. 
E come © fu-diſmontato di nave, 
Senti, come coſtor ſon coronati, 
E che tenien dell' Im . 
Non ſi penti, che gli aveva ' 
E con parole benigne e ſoave 
Umilemente gli ebbe vicitati; 
Dicendo, come ſavio uomo e diſereto, 
Di lor proſperità troppo eſſer lieto 
XVI. 
E abbracciato fu 8 allegramente, 
Come ſe fuſſi lor carnal fratello: 
Rinaldo preſto gli corſe alla mente 
Di dar 1a figlia del lor” Oſte a . 
E diflegli; Fanciulls mia piacente. 
Aſcolta, e 'ntendi ben quel, ch'io favello': 
Io ti promeſi di tor per iſpoſa; 
\ Queſta ſarebbe a me impoſubil 0 


- 


6 > 
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| XVII; 

Ch' i ho-laſciato altra mogliera in Francia; 
Ma vo', che Greco qul tuo ſpoſo ſi a:: 
E datotti tal dota. 6-51 gran mancia : 
Che ſempre ognun di voi content fia. 

Un poco, roſſa fl fece Ia guss 

Quella fanciulla; poi gli riſpondia 

Ch' era contenta alle ſue giuſte voglie :. 

E cosi Greco la tolſe per moglie, 400 
: XVII. 

Ma .innanzi che la tolga, è battezzato: 
Rinaldo gli donò poi tanto avere: 
Che del ſervigio l' ha ben meritato . 


E ſanza navigar potrà godere « - ; 
Perd queſto proverbio e par provato, $i 
Che non fi perde mai neſſun piacere 5, - ++ 
E bench' a molti uom ſerva. ſanaa frutto, 
Per mille ingrati un ſol riſtora il tutto. L et 


XIX. 
Poi fecion Chiarion governatore - - 

Di tutto il Regno: che ſi ricordorno, 

Che di ſua povertà fe loro onore: 

E ripofati in Monaca alcun giorno, 

Per ajutare in fin quel traditore 

Del Conte Gan, da lui $'accommiatorno : 

E non potrebbe lingua o penna dire 

Qual fuſſi il pianto in queſto lor partire. 


*. 
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Piatigea il padron, che pareva battuto; 
Piangea 14 Dama doloroſamente; 
Piangea l' Oſtier, ch*afſai glic'n' & increſciato; 
Piangeva I popol tutto unitamente: 
Plangea Rinaldo, e non ſare' credutoy © + 
Piangeva Orlando e I Marcheſe poſſente; 
Piange va Rireiardetto e Aldinchieri; 

XXI. 

Ma gli autor fi ſcordan qui con meco : 
Chi- vuol, che Greco al governo reſtaſi; 
Chi dice Chiarione e Greco ſeco, 

E I uno e Paltro infieme governaſſi: 
Ma a mio patere, e Chiarion, non Greco; 
Accid ch oguun Rinaldo riſtoraſſi; 
E perch' egli era della città nato, 
E de' eoſtumi lor più ammaeſtrato, 
XXII. 

Orlando e gli altri infieme ſe ne vanno, 

Tanto che ſon preſſo a Caſtelfalcone, 

E due paſtori appreſſo trovati hanno: 

L' uno etæ quel, che mandd Ganellone 

A Babbillona: e gran feſta gli fanno; 

E domandar, ſe Gan vivo è in prigione, 
O s' egli è morto, o quel, ch' era ſegulto, 
8e lo ſapeva, 0 quel, che n ha ſentito. | 
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\ XXIII. 

I paſtor diffe ch egli è vivo e ſano 
Nella prigion; ma con aſſai diſagio: ne anc” 
poi preſe del caval la briglia in mane 
D' Orlando, e tutti gli mena al palagio / 
Dove ſtava il paſtor , che impiccd Gano; 
Dicende: Qul ſolea ſtar quel malvagio. 
Ch' avea il corſier di Rinaldo imbol sto: 
Noi c' imbucammo, com e fu impiccatoo. 

XXIV. 

Quivi ſon tutti i Criſtiani ſmont ati: 
E' paſtor certi capretti uecidieno; 

E certi lor lattonzi hanno inſilaati ? 
Del latte v*& da verſarſi pe I ſeno 
I deſtrier ſon, come lor, vezzeggiat i: 
Gran ſacca d' oro, e gran faſti di ien: 
Rinaldo diſſe: Al mio date orzo e pagl ia? 
E poi, fi dice caval da battaglia. teten 101 10 
Quivi mangiorno, e ripoſarſi alquanto: 
Orlando que paſtor vien domandando, 

Come il caſtel pigliar 6 poſi intanto ;' o 
I paſtor tutto venien 'diſegnando,, 
Come guardato ſia da ognivcanta g/ 1 
E per ſei poxte vi ſi viene entrando , 
E ogni porta a ſua difenſione ET? 
Aveva un fleto e ſelvaggio lionne 


1 
' 
| 
1 
| 
| 
1 
N 
| 
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XXVI. | 
E ja lor madre, chiamata Creonta, 
Com' un dragon gli unqhioni aver n 0 


- Barbuta , e guereia, e malizioſa, e pronta 


E ſempre aveva ſpititi incantati; 
E par piena di rabbia, d' ira, e d'onta; 


Eee e i en 0 


Piloſa, e notu, urtietista, e crinuta, 


Gui occhi d fuoco, e la refta'cornurte.  - 


XXVII. 

Mai non i vide piu ſozga fi gura; 
Tanto ch'ella pareva la Verſiera; 
E Satanaſſo n' arebbe paura, gd 201 U 
E Teſifone, ed Aletto, e'Megera: - - 
E gran fatiea fia drento alle mura 
Entrar, per queſta ſpaventevol fiera : 

E de' Giganti ogni coſa contavano, 
Di lor coſtumi, e quel, che in man portavano. 
XXVIII. 

Or queſto è quel, eh' a Rinaldo piaceva: 
Quanto e' ſentia piu coſe oſcure e ſoazze ; 
E dove far qualche miſchia eredeva; 

E' gli pareva proprio andare a norzee - 
Non domandar, come it cuor gli creſceva ; - 
E dice: Se le man non mi ſon. * 10 
lo ne fard come torſo di cavolo: 

Vedrem chi ſia di noi maggior Dame, 
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Non mangia a mezzo; che ſelld Bajardo-: 
Orlando e gli altri ſeguitavan quello: 
Rinaldo ſe ne va ſanza riguardo 
Subito a una porta del caſtello; 

Feceſi Incontro un fier lion gagliardo, 

Che fi penſava abboccare uno agaello  -, - 
Rinaldo e gli altri eran tutti ſmontati, 2 
E i cavagli a Rinieri avevon dati 
XXX. 

Queſto lion di terra un ſalto ſpicea, 

E a Rinaldo fi ſcagliava- addoſſo: fs 750 
I fieri artigli nello ſcudo ficca, 

La bocca bates e 5 1.00000 Sie be tietien: 
Rinaldo un colpo alle zampe gli-abbricca, _ 
E tagliali la carne, il nervo, e I oſſo; 

Donde il lion diè in terra della bocca: 

Allor Rinaldo alla teſta raccocea. 


XXXI. 

E ſpicedò il capo dallo mhato + quette; F 
E morto fi rimaſe in ſulla ſoglia. 
Die Aldinghieri: Io mi ti manifeſto; 
Uccider vo queſt altro: ch io n' ho voglia. 
Rinaldo gli riſpoſe: Uecidil preſt oo 
Accid che non ti deſſi- affanno e doglia. 
Dunque Aldinghier not dicea piu parola; 
Ma miſſegli la ſpada % Me Sh} 


08: © A OT 0 
XXXII. 
E riuſel la punta nelle rene. 
Orlando diſſe: Il terzo uccidrd is. 
Ecco il lion, ehe inverſo lui ne viene, 
E*nginocchiofhi manſueto e pio: * 
. Orlando Durlindana ſua ritiene , . 
E difſe: Queſto e miſterio di Dio: 
Seguite me: che . Ciel ci ſpigne drento; 
E non arem dagli altri impedimento. 
XXXIII. E EO 
E cos! fu: che il lion fi rizzava, 
E tutti gli altri detton lor la via; 
E queſto come ſcorta innanzi andava. 
Orlando inverſo i Giganti ne gia: 
Matavigliarſi., e I un di lor parlava: 
Che gente è queſta, e donde entrata fia? 
Pud fare il Ciel, ch'i lion nom xli udiflino, 
E tutt'a ſei ad un otta dormiſſino / 
XXXIV. 
| Queſto mi par pure il pit nuovo caſo; 
i Subitamente uſeir fuor del os 
* receſi innanzi I un, ch' & fanzg wiſe; X 
5 E va uvetſo Rinaldo , come un pazzo: 
| L barba lunga aveva e I capo raſo; 
Rinaldo guarda quel viſo cagnazzo, | 
Che non parea ne d' vom nè Panimali; ' 
E diſſe: Dove appicehi tu gli occhiali? 


* 
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XXXV. 

O con che fiuti tu l' anno le toſe? 
Tu par beſtia domeſtica a vedere. F 
Queſto Gigante a Rinaldo riſpoſe : 

Io te 'l fard, ghiotton , toſto ſapere. 
Rinaldo un colpo alla zucca gli poſe; 
Ch' arebbe ben dimezzate le pere; 

E cacciagli Frusberta inſino agli occhi; 
Tanto che morto convien che ttabocchi. 


XXXVI. 

Come e' fu in terra queſto faſtellaccio, 
L' altro s' avventa addoſſo ad Aldinghieri : 
Volle menarglii d' un ſuo baſtonaccio; 
Ma e' preſe un ſalto, che parve un levrieri, 
E ſchifa il colpo, e menavagli al braccioz 
Tal che, ſe ſa ſchermir, gli fa meſtieri; 
E netto lo tagliò come un mellone; 
E cadde in terra il braccio col baſtone; 


XXXVII. 

E anche poi il Gigante per la pena. * 
Aldinghier, quando. lo vide caduto, 
Subitamente un gran colpo gli mena : 
Al collo del Gigante s' & abbattuto; 

E colla ſpada tagliente lo ſvena: 

L' altro fratel, come queſto ha veduto, 
Si ſcaglia a Ulivier di furia acceſo , 

E abbracciollo, e portanel di peſo, 


» 
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XXXVIIL. 
PRs farebbe il lupo un pecorino : - 


Ma I buon paſtore Orlando lo ſoccorſe, 


E diſſe: Poſa, poſa, Saracino, ' 
Poſalo git : tu non credevi forſe, 
Che fuſũ preſſo il guardian, nè l maſchino? 
Di che il Gigante per ira fi morſe; 
Che ' ſangue a Ulivier voleva bere; 
Ma per paura fel laſcia cadere. 
XXXIX. 

Ulivier ritto fi levd di terra, 

E traſſe a quel Pagan con Altachiara, 
E nella trippa una punta diſerra, 


Dicendo: Tu berai la morte amara ; 


E con quel colpo morto giù Fatterra 
E biſognò, che trovaſſi la bara: | 
Eron gia, morti tre ; reftavane uno, 


Ch'cra più fiero e forte, che neſſuno. 


XL. 

Orlando diſſe: La battaglia è mia, 
E tocca a me queſt*altro, che ci reſta: 
E '1 fer Gigante pien di bizzarria 
D' un mazzafruſto gli diè in ſulla teſta; 
Che poco men ch' Orlande non cadia. 
Gridd Rinaldo. E anco tua fia queſta 
Picchiata , com” hai detto la battaglia : 


Non; ſe* tu Oxlando, o l brando pit non taglia? 


- 
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XL Wu; 

Allora Orlando lo ſcudo abbandona; - + BO: 
By prong da nem eoeo R 9 
E 'nverſo il Saracin fe ſteſſo ſptona, 8 
Quando e' ſenti quel, ehe ' eugino ha detto; 1 
E termind paſſargli la perſona :;- __ 
Giunſe la punta al bellico al-farſetto;; 
Ch' era di ferro, e ogni-coſa infilza;. - , 
E paſsd il venteeqe'l fegato, e la milza. 

| XII. 

E riuſei di dreto un bticcio o hπ⁹]¹·. 
11 brando, che di ſangue & ſatto roſſo: 
E queſta pilaſtron rovina gies + ww 
E mancd poco nom gli cadde -addoſſo ; 
Se non ch Ortando molto deſtro fue: 
E patve che I tetren fi ſia riſcoſſo: 
Della qual coſa in grun ſuperbia monta 
La fiera madre incantata Creonta. 


XLIII. 

Corſe al romor, eomꝰ una ſpiritata: 
Preſe Aldinghieri, e tutto lo deſerta 
Cogli unghion , come una beſtia arcabbiats: 
Travolge gli oechi; e la bocca ee up 
Non fu tanto Eriton mai infuriata: | 
Rinaldo I ajutaya con Frugbertaz = 
Ma di tagliarla la ſpada 8' infigne : 
Allor Rinaldo-la gola-gli ſtrigne 


bs CARTE 
Ella aveva Aldinghier ghermito in modo, 

Che ſateꝰ me' abbraeciare un orſacchino, 

E portanelo a forza; e ticllo ſodo: 

Orlando gli ponea le mani al crino; 

Ma non poteva ignun disfar tal nodo : 

E Aldinghier gridava pur meſchino : 

Io credo, che 1 Diavol m' abbi preſo, 

E nello Inferno mi porti di peſo. 


XLV. 

Orlando allor gli-mena della ſpada; 
Ma indrieto ſi ritorna Dutlindana, 
Quantunque ella ſia forte, e ch' ella rada: 
Dicea ridendo la Donna pagana: 

Voi date al vento i colpi o la rugiada, 

A ferir me: ch' ogni fatica è vana: 

Non ne potete aver di queſto vello 

Per neſſun modo, o uſcit del caſtello. 

XLVI. 

Orlando tutto allor fl rarespriceia, 

E vede, che coſtei gli dice il vero: 
A tutti in capo ogni espel s' arriccia, 
Veggendo quel Demon cotanto fiero , 

La faccia brutta , affumicata, arſiccia : 

Non ſi dipigne tanto il Diavol nero, 

Quanto ha Creonta la lana e la pelle; 

E pil tetribil voce, che Smaelle,. © 


\ Ella 
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| XLVH. a bh 
Ella vedeva innanzi i figliuo? mortf* 

Penſa quanto dolor 1a miſera abbia; ? 

E come queſto in pace mai comporti, * 

Maſhme avendo i ſuoi nimici in gabbia : 

poi & ricorda di mille altri torti _ 

Pur de' ſuoi figli; e per grand'ira arrabbia , 

Come fa Salai del cadimento; 

Ch' udendol ricordar par sl ſcontento . 


| XLVIIE. — 
Poi diventd piu che Niel gentile: 
Nom parve piu Ceritte , o Saliaſſe, 
O Squarciaferro; anzi fi fece umile: 
Ne creder come Bocco tartagliaſſe: 
Che come Nillo parlava ſottile: _ 
Non par Sottin, che in Francioſo-parlaſſe, 
Non Obiſin per certo alla favella, 
O Rugiadan, che ne porta Panella, 
| IL. | 

E non pares nel ſup parlar Bilette, 
Che violde il mandal con certe chiocciole; 
0 Aſtarot , che nel cavallo. ſtette, v7 
E ſotto un beſſo gittd tante gocciolez; - 
Non Oratas, quel, che i pippion ci dette; _ 
Tanto ben par che ſue parole ſnoceiole ; 
E Aldinghier lafeid tutto dolente , - 
E comincid a parlar diſeretamente. 


. 0 


314 © REN 0 

; L. ; 

To vi'perdano, io vo' con tutti pace; 
Tanto m' aggrada voſtra gagliardia : 
E libero ſia Gan, come vi piace: 
Diſpoſta ſon non vi far villania: 
- De miei figliuol, quantunque e' mi diſpiace, 
Altra vendetta non vo', che ne ſia, 
Se non che mai di qui non uſcirete : 
E fate tutti cio, che far ſapete . 

Eh: - 

Era ciaſcun tutto maravigliato: 
E traſſon di prigion ſubito Gano, 
Ch' era in una Citerna incarcerato 
Nell acque in luogo molto oſcuto e ſtrano: 
E come e' fu di prigion liberato, 
E' poſe preſto alla ſpada la mano; 
E vuol Creonta a ogni modo uccidere; 
E finalmente e' la vedeva ridere, 

LU. 

Orlando e Ulivier figriprovorno , 
E gli altri, ſe poteſſino ammazzalla; 
E molti colpi alla Donna menorno: 
Ella rideva, e' lor penſier pur falla: 
Alcuna volta alla porta n' andorno : 
Quivi perſona non era a guardalla; 
Ma per ſe ſteſſa, come ignun $' accoſta, | 
Si riſerrava ed apriva a ſua poſta. ; 
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| LIN. | 

Dunque © ſi reſton pur dtento al caſtello, 
Ognun da queſto error molto confuſo. 
Intanto Malagigi lor fratello, 

Gittando l' arte un giorno, com' era uſo, 
Vide e conobbe ſinalmente quello, 
Come Rinaldo ſuo fi ſta rinchiuſo; 
E che queſto & per forza di malia: 
E ſubito a Guicciardo lo dicia. 
LIV. 

Ed a Parigi prefto a Aſtolfo ſcriſſe , 
Che ſubito veniſſi a Montalbano: 
Aſtolfo per cammin toſto fi miſſe, 
Tanto che tocca a Malgigi la mano; 
Quale ogni coſa di punto gli diſſe: 

Ed accordarũi tutti a mano a mano, 

Guicciardo , Alardo ire a trovar coſtoro; 

Per la qual coſa Antea-volle ir. con loro ; 
LV,*« 

Dicendo : Io rivedrd Rinaldo mio. 

E poi che molti giorni ſono andati, 
Anzi volati, come fa il diſio; 

Tre cavalier Pagani hanno ſcontrati, 

E Glutarſi nel nome di Dio: 

L'un di coſtor, come e' ſi ſon trovati, 
Guardava pur d' Aﬀolfo il ſuo cavallo; 
E non fi vergognd di domandallo. 


Oz: 
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| LVI. 

Era Chiamato il Saracin Liombruno , 
. Nipote di Marſilio Re di Spagna; 

E dice: Mai caval non vidi alcuno, 

Che non aveſſi in ſe qualche magagna; 

Salvo ch' io n' ho pur* oggi veduto uno; 

E 'ntendo, che con meco fi rimagna. 

Diceva Aſtolfo: Odi penſier fallace ! - 

Quanto pili il lodi, tanto piu mi piace. 
LVII. 

Ecco ch' ognun queſto caval vorrebbe. 
Ah, diſſe Liombrun, tu non vuoi intendere. 
Diceva Aſtolfo; E chi t'intenderebbe ? 
Diſſe il Pagan: Chi ti faceſſ ſcendere? 
Riſpoſe Aſtolfo : Piu di me potrebbe . 

O ſtu nol vuoi giucar, donar, ne vendere ; 
Vo' che tu Pabbi con la lancia in mano: 
Prendi del campo, allor dine il Pagano. 

Sanza pit dir, rivoltati i eavalli, 
Abbaſſaron le lance con gran fretta : 

Ma perchè la ſua regola non falli; - 
Aſtolfo fi trovò ſopra : erbetta 

Tra mille odori, e fior vermigli e gialli. 
Alardo, che I vedea : Sia maladetta, 
Diceva, Aſtolfo, la tua codardia: 
Mai più cadeſti, per ls fede mia. 
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Liombruno il caval voleys allora: 
Alardo diſſe: Io credo, tu il torreſti: 
E' c'è dimolta via ſaſſoſa ancora: 
Vedi, che non ſe' oca, e becchereſti : 
E' ti convien con meco gioſtrar' ora; 
E ſtu m' abbatti, vo', che tuo ſi reſti; 
Ma non iſtimo come lui cadere: 

Ch' io non iſmonto prima ch' all' Oſtiere. 
8 LX. 

Liombruno diſſe: Tu fai villania; 
Ma non la ſtimo, perch' io non ti prezzo: 
Veggiam come tu ſmonti all' oſteria: , 
Tu ne potreſti ſcender prima un pezzo: 
Piglia del campo, e disfidato ſia: 
Ch' io ſo di chi ſarà il caval da ſezzo: 
Alardo fi voltd si deſtro e ſnello; 
Che ben parea di Rinaldo fratello. 


ö LXL 
Ah, diſſe Antea, e'fi conoſce bene 
La prodezza del fangue di Chiarmonte. 
Or' ecco Liombrun, che innanzi viene; 
E colle lance ſi trovono a fronte; 
Ma il Saracin d' Alardo non ſoſtiene 
Il colpo: ch egli aria paſſato un monte: 
La lancia gli trapeſſa il cor pe l mezzo; 
E morto cadde tra' fioretri al rezzo. 
| Q 3 
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OR LXII. 

Diceva now col altro ſuo "pe --ogph 
Queſto farebbe troppo a. Paladini- 210 
Qui e poca eivanza, e men — 4 F213 
Coſtor non ſon per certo 'Saracini : 

E' ſarà buon moſtrar loro il calcagno, 
E ritornarci ne* noſtti conſini: | 
Feciono, come e' diſſon, toſto e netto; 
Però che tolſon ſa preſto il ſaechetto - 

* LXIII. 

Aftolfo-fi tenea vituperato .. Wen 
Maſſimamente perch' e' v' era Antea; 

E i me' che pub, del cader s ſcuſato: 
Queſto deſtrier, ch' io cavalco, dicea, 
Da poco in quà reſtio è diventato: 

© Mentre la lancia correr mi ctedea, 

Mi dibattè, perchè e' giucd di ſchiena : 
To mi laſciai cader git per la pena. 


LXIV. 
Diceva Antea : Che ti biſogua ſcuſa? 

Non ho io bene ogni coſa veduto? 

E ſe tu fuſſi pur caſcato, es uſe, 

Guicciardo , poi che molto ebbe raciuto, 

Non potè più tener la bocea chiuſa, 

E diſſe: Mai pih, Aſtolfo, ſe' caduto? 

Queſto caval fi vorrebbe impiccatre, 
Cue mille volte t ha fatto caſcag. 


* 
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Malagigi tagliava le parole: 
Aſtolfo ſopra il ſuo caval rimonta : 
Cavalcono alla Luna tanto e al Sole. 
Che capitorno al caſtel di Creonta : 
Malgigi certo incanto, come e ſuole, 
Fece all'entrar ; che 1 arte aveva pronta ; 
E innanzi a tutti gli altri fa la ſcorta: 
E dove e' giugne s apriva ogni porta. 
LXVI. 
Giunſono in piazza, e l' abbracciate fanno: 
Non conoſceva Aldinghier Malagigi: 
E' gli dicien come trovato l' hanno, 
E che vole von menarlo a Parigi; 
Poi di Creonta tutto cid , che ſanno: 
Malgigi guarda i ſuoi brutti veſtigi, 
E lei pur lui; e par piena d' angoſce: 
Che l' un Diavol ben Valero conoſce. 
LXVII. 
Dicea Malgigi: Io ero a Montalbano, 
E vidivi qua tutti in gran periglio ; 
E mandai per Aſtolfo a mano a mano; 
E d' ajutarvi facemmo conſiglio: 
Rinaldo intanto tenea per la mano 
Antea, che I volto avea tutto vermiglio, 
E ſente amaro e dolce, e freddo e caldo; 
E non ſi ſazia di guatar Rinaldo. 
O4 
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LXVUl. ; 

perchè intendiate, ſeguitava poi 

Malgigi, e' ci ſarà da far pur molto, 

Diſſe colui, che non ferrava i buoi, 

Ma Foche, e gia lo ncaſtro aveva tolto: 

Queſta crudel con certi incanti ſuoi, 

( Diciam piu pian, ch' io la veggo in aſcolto) 

Ha fatta certa immagine di cera, 

Come colei, ch* ha l' arte tutta intera. 
.LXIX, 

E 'n certa parte ſta di quel palagio; 

E un dragone appreſſo v'è a guardalla: 
Tanto &, che pid di lei ſard matvagio: 
Ma queſta Donna biſogna pigialla , 

E tenerla qui tanto, ch'a bell' agio 

Io poſfa queſta immagine guaſtalla : 

E nel guaſtar queſta figura orribile , 
Vedrete a coſtei far cofe terribile. 

LXX. 

Rinaldo fol con meco ne verrk : / 
Che mi biſogna un compagno menare ;, 
E colla ſpada il dragone uecidra : 
Crooltre, tempo non è qul da ſtare 
Orlando inverſo Creonta ne va, 

Che cominciava gli occhi a sfavillate, 
E far certe carattere gil in terra : 


EE Vlivieri e gli altri ognun l' afferra. 


— 
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A gran fatica tener la potiens : 
Ella mettea talvolta certe ſtridæ, 
Che par che dello Inferno proprio ſieno: 
Malgigi intanto Rinaldo ſu guida, 
Dove getta il dragon fuoco e veleno ; 
E dice, quanto pud preſto l uceida. 
Rinaldo, ſanza fargli altra riſpoſta, 
A quel dragon con Frusbetta. 8” accofta. 

LXXIT. 

Non domandar come il drago fi cruecia; 
E come e' vide Rinaldo, fi rizza: 
Rinaldo traſſe, e la ſpada gli ſmuceia 
Al collo, tal che gli cava la ſtizza ; 
Ch appena ſol ſi teneva la buccia; 
Tanto che poco la cods' piu gulzzaa: 
Dunque Rinaldo è quel, eh ucciſe il drago, 
E fe di ſangue e di veleno un lago. 

LXXITE 

Malgigi a quella immagine s' accoſta, 
, Cera fatta di cera pura e bella 
Delle prime ape, molto ben compoſta 
otto coſtellazion d"alcunt ſtella, 
Con tutti i membri inſino à una coſta; 
E ſoprg il deſtro pit 6 poſa quella, 
Sofpeſii avendo la finiftra gamba 
Di ſcorcio, ſtrana;, orribil, torta, e ſtramba 

Q 5 
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LXXIV. 

La faccia aveva ſoprattutto ſiera 
Malgigi, che ſapea di punto il giuoco, 8 
Fece per arte, che aveva vera 
Preſto. apparire un gran lampo di fuoco, 
Chee s ” appicgd. di tratto @ quella cerca, 
E ſtruggela, e conſuma a poco a. poco: 

E mentre che cosi la cera ſcema; 
L' aria. e la tert e ogni coſa triema.. 


LXXV. 
Rinaldo piu d' un tratto se riſcoſſo, 
Per la paura, che gli entrò nel cuore: 
Malgigi gli facea ſigilli addoſſo, 
E diſſe: Non aver di cid. timore: 
Fa che per nulla tu non ti ſia modo: _. 8 
Vedrai, che preſto. ceſſera il furotee 
Ma in queſto che FE immagin G6 ſtruggea , 
Mirabil coſe la Danna rr 


ESXVL. 
Ella fi ſtorce, rannicchia, e raggruppa ; 7 50 
Pvi ſi diſtende come ſerpe o hits, 1 3 0 


Poi ſi raccoglie,, e: tutta s' ayyiluppa : 

Ella fi: graffia, e pereuote, e ſtri be 4 

E tutta I aria in um tratto s inſuppa 

Di piogge e venti, e co tuoni ſquittiſce: 
E graudine, e tempeſte, e hcendio, e futie 
Comincipno, apparir com triſte agurie. 


VIGESIMOPRIMO. 3:3 


LXXVII. 1 
Orlando, benchè ognuno abbi paura , 
E Ulivieri e gli altri tenien forte 
Colei, che fi divora per Parſura, 
Che a poco a poco Ia conduce a morte, 
Come i diſtruggea quella figura; 5 
Tanto che toſto aperte fien le porte: 
Parea ch“ a forza l“ anima fi ſvella; 
E come Meleagro ardeſſi quella. 
LXXVIII. 
E finalmente morta fi diſtende, 
Come fu quella immagine diſtrutta:: 
Allor Malgigi del palagio ſcende; 
E Varia riſchiaratd era git tutta 
E ciaſcun grazia a Malagigi rende, 
Che ſpenta ha queſta coſa cosi brutta ,. 
E liberati da tormento e affanno: ö . 
Ed alcun giorno a ripoſarſi ſtanno. | 
LXXIX. 
Un di non fi pots tenere Alardo , 
Che non dice, come il fatto era ito' 
D' Aſtolfo, che facea si del gagliardo: 
Rinaldo, quando queſto ebbe ſentito, 
Lo dileggiava, e chiamaval codardo; 
Tanto ch Aſtolfo fi tenne ſchernito ; 
E per iſdegno e per grand' ira caldo , 
Traſſe la ſpada, per dare a Rinaldo 
O 6 
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Rinaldo fi ſcoſtd, dicendo: Matto , 


Che vuoi tu fare® io intendo riguardarti,. 


Com' io t ho riguardato pil d' un tratto; | - | 
Ma da qui innanzi di queſto atto guarti. 
Orlando gli diſpiacque queſto. fatto, 
E diſſe con Rinaldo: Tu ti parti, 
Per Dio, dalla ragion: ch' Aſtolfo noſtro, 
Pit che fratello, amor ſempre ci ha moſtro. 
LXXXI 

E mancò poco, che non V appiceava 
Orlando con Rinaldo la ſchermaglia, 
Che fa, quand'e's” adira, quel, che vaglia: 
Aſtolfo tanto. di cid.s' infiammava; 
Che in qui e in 1a, come un lion, fi ſcaglia; 
E dipartiſſi la ſeguente notte; 
E cute loro impreſe ha guaſte e rote. 


LXXXIf. 
Però non facciam mai ign un diſegno, 
Ch' un' altro non ne faccia. la Fortuna; 


E di. ſempre nel brocco a mezzo. il ſegno, 


Sanza pie tà, fanza. ragione alcuna: 
Queſts: perſegue. i buon, perchè gli ha a ſdegna, 
Inſin che v delle bathe foP una; 

E fa de* matti. ſavj, e · ĩ ſavj matti; 
E.chi preſtar vorrebbe, ch egli accatti. 
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LXXXIII. 
Aſtolfo va per un luogo deſerto 
di · quà di la, come avvien gli finarciti . 
Era di notte: un lume 8'& ſeoperto, 
Dove abitavan tre Santi Romitt, 
Ch'avien pit tempo diſagio ſofferto,, 
Per ripoſarſt agli etemi convitt:: | 
Aſtolo , come vide il lumicino, 
Subito inverſo quel preſe il cammino 
EXXXIV. © 


Giunto-a' Romiti, la porta buſſa va, 


E ricettato fu nel. romitoro: 

E' mbavagliorno e ruborno coſtoto: 

E perehè pure il bottin magro auda va, 

D? Aſtulfo anco il caval vollon eon loro: 

Aſtolſo fi deſtava : eſſendo deſto, 

Ni. queſto caſo s agcorgeva preſto. 
EXXXV. 


E ſciolti que Romiti, e sbavagliati,, 


| E'domandd donde e' preſon la via 
Color, che gli hanno eo maltrattati: 
Un di coſtoro a Aſtolfo riſpondia: 
Laſciagli andar , che ſaran ben pagati 
De lor peccati e d' ogui colpa ria 

Da quel Signor, ch' eterno ha ſtabilito, 
Che 'l. ben ia riſtoratu, eL mal punito. 
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LXXXVI. 
Queſti ſon rubator ; che ſempre ſtanno 
Per queſti boſcli; e ſon gente beſtiale; * 
E altra volta gia rubati ci hannoʒ | 

Ma non ci manesa il pan celeſtiale , 
E ſempre ei xiſtora d' ogni danno : 
Se gli trovaſſi, e' ti potrien far male: 
Laſciagli andar: che Dio ragguaglia tutto; 
E rende a'ſervi ſuoi merito e frutto. 
LXXXVII. 

Riſpoſe Aſtolfo: A coteſta mercede 
Non intend” io di ſtar del mio deſtriere: 
Ch'io ſo, ch'io me n andreĩ ſanz eo a es 
EI Signor voſtro ſi ſtaria à vedere: 
Queſta voſtta ſperanza e queſta fede 
A me non dette — 8 
Io intendo ritrovare il mio cavallo 
E fard forſe lor caro coſtallo. 

MXXVIII, 

E miſſeſi a cercar tanto, The pure 
Gli ritrovò, che ſono in ſu d' un NOPE 
E ſtanno a ripoſarſi allł verzure : 
EI caval 6 paſcea cosi ſellato : — 
Avean chi lance, Chi ſpade, e chi ſcure: 
Aſtolfo a un di lor ſi fu accoſtato, 
Gridando : Traditor, ladron di ſtrada; 
E 'nſino al mento gli cacciò la ſpads. 


VIGESI MOPRIMO, 327 
LXXXIX. 

L'altro gli mena on una giannetta 7 2 
Aſtolfo vede la punts venite: | 
E con un colpo- taglid I aſte netta; 
Poi con un' altro lo fece morire : 
Addoſſo agli altri compagni ſi getta, 
Tanto che tutti gli ha fatti ſtordire: 
Quattro n'yccide di dieci Pagani; 
Agli altri il collo legava e le mani 

E rimontò ſopra al ſuo palafreno, 
E 'nverſo il romitoro ſi torna va: | 
Quando: i Romiti i. maſcalzon vedieno, 
Ognun d' Aſtolfo fi maravigliava,. : - 
E ringraziorno-lo Dio Nazzareno'.: 
Aſtolfo a queſti Romict parlava :: 
Jo vo', che voi Impicchiate a ogni modo 
Queſti ladron pien di malizia e frodo. 

CI. 

Dice vano i Romiti: Fratel noſtro, 
ladio non vuol, che giuſtizia fi faccia; 
Per tanto queſto. uſicio ſi ſia voſtro. 
Diceva Aſtolfo::. Io credo, ch? a Dio piaccia 
Piu queſto: aſſai, che dire il Paternoſtro, 
Se vero è, che i cattivi gli diſpiaccia : 
Cavate fuor le cappe, e fate preſto; 
E. tutti gli appiecate a un capre ſto. 
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xcn. 

Queſti Romiti fanno del vezzoſo; 
E par ch' ognun di lor ſi raccaprieci: 
Aſtolfo, eh' era irato e diſpettoſo, 
Comincia a baſtonargli come micci , 
Bicendo: Al cul Þ ari chi fia ſghignoſo ; 
Tanto che fuor sbalzorono i cilicci , 

Sentendo Fra Mazzon , che ſcuote i panni; 

E parean tutti all arte uſi cent auni. 


XCIII. 

Aſtolfo ſe ne va pur poi ſoletto 
Per queſta ſelva, ove la via lo porta, 
Sanza certo propoſito o concetto-. 
Laſciallo andat, ehe 1' Angiol gli is ſcorta. 
Orlando ſi recbò queſto: in diſpetto, . * 
E una notte uſci fuer della porta. ; 
E vaſſenc ſoletto di naſeoſto: 
Che ritrovare Aſtolfo avea diſpoſto. 

Rinaldo alla ſua vita mai non fue 
Peggio contento-, quanto a queſta; volta: 
Diceva Antea: Che facciam noi qut pile? 
Ogni noſtra ſperanga veggo tolta: 
Io v' accomando al voſtro- Dio Gesite,. 
Z *nverſo- Babbillona dard: volta. | 
Rinaldo e gli altri ognun preſto: dicia, 
Che gli volean far tutti compagnia.. 
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> XCV. 

E piangon tutti quanti i} Conte Orlando: 
E ne nereſreva inſino al traditore - 
Di Ganellone; e ſempre lacrimando: 
Dove ſe' tu, dicea, caro Signore? 
E cosl giorno e notte cavalcando, 
Avendo Orlando pur fitto nel core, 
A Babbillona condotta hanno Antea, - 
Che del ſuc mal piu da preſſo piangea. 


XCI. | 
Non v' ha trovato il ſuo miſero padre, 
Che lo laſcid contento e si felice : 
Non vi rivede piu l' uſate ſquadte; 
E molte cofe lamentabil dice. 
Rinaldo con parole aſſai leggiadre 
Diceva : Qui Regina e Imperatrice 
Ti laſcerò della tua patria antica; 
E fo, che Orlando yuol, che cosi dics. 


6 XCuII. 
Adunque in Babbillona Antea ſi reſta; 
E fu da tutto il popal vicitata 
E non ſi potre' dir con quanta ſeſta 
Da' cittadin coſtei fuſli onorata :* 
E la corona Regal tiene in teſta : 
E ia città parea tiſuſcitata, 
Rinaldo ſi posd quivi alcun giorno; 
E tutti inſieme poi s accommiatorno... 
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xcvn!. 5 

E con a molti-Gſpir e eee 
Se poteſlin trovar per Pagania 
Orlando; e dove e cerchin gia non a fun: 
A Monaca n' andar di compagnia; 
E Greco e Chiarion qui trovato "INE 
E domandar quel, che d' Orlando fia : 
Rinaldo riſpondea, che i ſuo fratello 
Si parti per disdegno del caſtello . 

IC. 

Molto di queſto Greco e Chiarione 
Si dolſono, e cosi la Damigella; 
E mandono ſpiando aſſai perſone 
Per le città, per ville, e per caſtella, 
Se ſi trovaſſi il figliuol- di Milone : | 
Ne altro mai, che di lui, fi favella : 
E Greco e Chiarion molto onoravano 
Rinaldo e gli altri, perchè aſſai gli amavano . 


C. 
Cosi con Chiarion laſciamo un poco. - 
In Monaea coſtoro a ripoſares : 


Aſtolfo andava d' uno in altro loco, 
Sanza ſaper dow egli abbia arrivare, 
Come falcon, che s' &-levato a giuoco, 
Ed ha diſpoſto paeſe vagare, 
E non tornare al ſuo Signor piu a ſegno, 
Come ſpetlo adivien per qualche ſdegno. 


* 
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| CI. 

Cosi face va il noſtro Paladino: 
Tanto che in Barberia già fi ritruo va, 
Dov' era una città d' un Saracino, _ 
Ch'avea trovata una ſua Fede nuova: 
Non crede in Ctiſto, non in Appollino; 
Non Macometto o Trivigante appruova; 
Anzi adorar fa ſe, ch' era Gigante 
Molto ſuperbo, e detto & Chiariſtante . 

CII. 

E la città Corniglia  dicea; 
E Filiberta fi chiama la moglie: 
Dipinti queſti due nella moſchea 
Erano Iddii: e I popol quivi accoglie; 
E per pauta adorar fi facea: 
Volea cavarſi tutte le ſue voglie: 
E vergine ogni di per forza prende; 
Poi le metteva, ove il buon vin ſi vende. 


CNL. 
Aves git fatte tante erudeltade; 

Che tutto it Regno ſuo odiava a morte: 
Aſtolfo . capitando alla cittad eg 
Diſmonta ad un Oftier fuor delle porte; 

E 'nteſe da coſtui la veritade , 4 
Come il Signor governava ſua Corte 1 
Con tanta infamia, ingiuſtizia, e vergoguz* 
E ripoſoſſi, petchè gli biſogna i 


be.” 
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CIV. 
Or non laſtiam perd per ſempre Orlando: 


E' ſi parti donde mori Creonta: 


A que Romiti venta capitando , 


Dove alcun ghiotto i buon bocconi ſconta : 


Un de' Romiti gli vien raccontando 

Di que ladroni; e la ſtoria avea pronta , 
Come impiccar gli fece un cavaliere , 
Perche gli avevon rubato il deſtricre. 


CV. 

Ma e' fi dolieno ancor delle mazzate : * 
Ch' Aſtolfo aveva lor le ſtiene rotte ; 
Un poco le ſchiavine raſſettate : 

Ma de' ladron, che rimiffon le dotte, 
Lo ringraziavan per la ſua bontate . 
Orlando fi posò quivi la notte; 
E fece carità di quel, che v' era, 

N me che pub, co' Romiti la ſera. 

| | CVI. 

E poi ch ognun di tor fu addormentato, 
L' Angiol di Dio apparve in viſione 
A un Romito, e hallo ſalutato, 
Dicendo: Sappi, che queſto Barone, 

i Conte Orlando, ch'avete albergato: 


Fategli onor: ch' egli è il noſtro campione: 
Quel, ch'impicco.gotar , fu il ſuo cugino, 


Chiamato Aſtolfe , un altro Paladino. 
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CV. 

E'] ſimigliante ad Orlando appart, 
L'Angiol dicendo: Orlando, che fargj? 
Sappi, ch* Aſtolfo tuo capitò qui; 

E preſto ſano e ſalvo il troverrai: 

Non paſſerà da ora il ſeſto di: 

Che domattina di qu} partira: 

Non ti dolere, o Baron giuſto e pio 

Come tu fai: che cid non piace a Dio. 
CVIII. 

Orlando la mattina riſentito, 

Subito a Vegliantin mette la ſella : | 
Intanto a lui ne veniva il Romito , 271 
E dicegli dell' Angiol la novella, £ 
Siccome in viſion gli era apparito, 
Mentte che ſi dormia nella ſua cella : 
E molta reverenzia gli facia. 
Orlando I abbraceiò, poi ſi partia . 

. 

E ditizzoſſi giit per un vallone, 5 
Dove ha trovato un' orribil ſerpente, 

Che s' azzuffava con un bel grifone : - 
Orlando a queſto fatto poſe mente, 

E piacegli veder la lgg quiſtione : 

Ma quel grifone al fin reſta perdente, 
Perch? il ſerpente gli avvolge la coda 
Un tratto al collo, e con eſſo I annoda. 
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Parye il grifone ad Orlando si bello; 
E mai pig forſe non avea vedutoo 
Che termind d' ajutar queſto uccello: 
E con un ramo di faggio fronduto 
Dette al ſerpente; e liberato ha quello: 
E 'l ſuo nimico giù morto è caduto : 
Donde il gtifon ne va per Varia a volo; 
Orlando al ſuo cammin penſoſo e ſolo, - 
CXI. | 
Poco più oltre quattro gran lioni 
Trovava: e Vegliantin tutto & aombrato, 
Quando ha veduto queſti compagnoni: 


L* uno ad Orlando ne vien difilato, 
Apre la bocca, e diſtende gli-unghioni : 
Orlando Durlindana nel coſtato ' | © 


Gli caccid tutta, fuor che l' elſa e i pome : 
Gli altri I aſſalton, non ti dico come. 


CXII. 

Orlando i colpi allor miſura e 'nſala, 
Pero che a mal partito fi vede : 
Ecco il grifon, che per Varia gil cala 
Con tal furor; che non ſi congſcea , + 
Se fuſi un vento, o uccel collꝰ ala; 
E un lion, che pitt facea 
Al Conte Orlando, cogli unghion ghermia 
Agli occhi, tal che ſchizzar gliel facia . 
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| CXIII. 

Queſto lion dalla zuffa' fi ſpicca: + 
Orlando un' altro col brando n* uccide : 
E poi col quarto il grifon fi rappicca , 
Per ajutare Orlando, e in aria ſtride; 
E poi in un tratto gli artigli gli ficca 
Nel eapo, e ſtrinſe, inſin che morto il vide: 
Che gli caccid gli unghion fino al cervello: 
Adunque buono amico è queſto uecello. 

CXIV, 

Non ſi perde ſervigio mai neffuno; 
Servi qualunque, e non guardar chi ſia, 
Dice il proverbio; e ſtu diſervi alcuno, 
Penſa, che a tempo la vendetta fia: 

Ma ſemina tra ſaſſi o ſotto il prunoz 
Sempre germoglia al fin 1a corteſia; 
E noti ognun la favola d' Iſopo , 
Che il lion? ebbe biſogno d' un topo. 
CXV. 

Vuolſi ſervire inſino agli animali : 

Che qualche volta merito fi rende, 
Come dicono i detti de*moraliz; 

E faſſi ſchiavo chi il ſervigio 'prende; 

E tanto & degno più, quanto più vali; 
Sempre il ſervigio il cuor d' amor raccende, 
E vien da generoſo animo e magno, 

E torna al fine a caſa con guadagno , 
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CXVI. 

Quel lion cieco il grifon non l' offeſe 
Per gentilezza; e cosi fece Orlando: 
E finalmente le grande ale ſteſe, 

E dipartiſi per I aria volando: 
E cosl il ſuo cammino Orlando preſe, 
Aſtolfo pure all uſato cercando: 

E cavalcando giorno e notte queſto, 
Giunſe a Corniglia , abbreviando il teſto. 
CVI. 

E diſmontato ad un' Oſte Pagano, 
Atteſe Vegliantino a riſtorare , 

Ch'era piu giorni per coſte e per piano 
Andato, ed apparato a digiunare. 

Or laſciam ripoſarlo lieto e ſano : 

A Aſtolfo ci biſogna ritornare, . 
Che col ſuo Oſte fuor della cittate 

Si ſtava, e molte coſe ha ragionate . 


CXVIII. 

Videl turbato un dl tutto nel volta; 
E la cagion di ciò volle ſapere: 
E' glie ne diſſe, ſanza pregar molto: 
Che I Signor vuol la ſua figlia tenere; 
Se non che gli ſari l' albergo tolto , 
Con eſſa inſieme, e la vita, e I avere: 
Ma che piuttoſto morire è contento; 
Che ubbidir queſto comandamento., 
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E 1a figliuola di ſua mano uccidere; + = 
Che fi ſente di duolo il cor dſbidere. 
Aſtolfo diſſe: Queſto. non biſogna: 
Forſe eh' ancor di ciò potreſti ridere. 
Or manda a Chiariſtante a dir, ſe ſogna: 
O ſe ci manda più {uo meſſaggiero; 
Fa een. ſi 6 ms i but. _ 
Ben ai, che Chiariſtante non ſoggiorna: i 
A mano a mano un meſſo gli raccocca: = 
Diſſe 1' Oſtiere: Il meſſaggier ritorna, 
Riſpoſe Aſtolfo : Non ei aprir tu bocca. 9 
Coſtui dicea, che la fanciulla adorna DE: 
Si mandi a Corte preſto, e pur ritocca: | | 
Aſtolfo allo-ſcudier baſs: s accoſta , 
C xxl. ̃ | 
Riſpondi in queſto modo a Chiariſtante : | | 
che I popol ſuo J ha troppo comportato; 
Ma ch'e* potrebbe farne tante e tante; 
Che d' ogni coſa ſari poi purgato:· 
Non ſi dice altro per tutto Levante, 1 
Se non di queſto triſto ſcellerato: 2 
Guard con quanta Faccia pur ſollecita, 1 
Come ſe fuſli qualche coſa lecita! 
Merg. Magg. Tom. II. PF 
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Quel meſſaggio le ſtimite facevay * 
E dice: Tu debbi eſſer qualche pazzo. - 
Aſtolfo un' altra volta gli diceya : 
Ritornati al Signor, dico, al palazzo. 
L' Oſte fi tacque, e nulla riſpondeva : 
Diſſe eoluĩ: La coſa va di guazzo: 
Queſto poltron riprende il Signor noftro! 
Lafcia ch' io torni; e fiagli Perror moſtro. 
CXXIII. 
Vanne al Signor eom' un gatto arroſtito 
Subito, e inginnechioſſi il damigello, 
E dice cid, eh' egli aveva ſentito: 
Diſſe il Signor: Chi fia quel ladroncello? 
E' ſara qualche matto, ch* è ſmarrito: 
Ma l' Oſte non riſpoſe nulla a quello? 
Diſſe il ſergente : E' s' intendes con lui: 
*E non mi pare un matto anco coſtui. 


CXXIV. 
Riſpoſe Chiariſtante: Or torna toſto: 
Digli, che venghin lui e l' Oſte a me; 
Ma e' ſi ſarà o fuggito o naſeoſto. 
Dicea il meſſaggio: Non fia per mia fe 
- Fuggito; in modo, ti dico, ha riſpoſto. 
Aſtolfo ſtava armato, e ſopra ſe; 
E diſperato va cercando guerra: 


* 
E 'ntanto il meſſo torna dalla terra. 
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CXXV. : 

x dice: Tu, che riſpondefti dianzi, 
Dice il Signor, che I Oſte e n 
A Corte preſto; avviatevi innanzi; 

E vuolvi mandar fuor colle granate , 
Riſpoſe Aſtolfo : Accid che tempo avanzi, 
Di al Signor m' aſpetti alla cittate, 

Se meco vuol provarſi; e digli, come, 
Se nol ſapeſſi, Galliano ho nome, 

| Cxxvl. 

E cio farò forſe coſtargli care 
Queſta imbaſeiata; e vengo ora a ttovallo. 
11 meſſo torna con un viſo amaro, 

E diſſe : E' viene a trovarvi a cavallo; 

E dice è Gallian, per farti chiaro : 

E' mi faceva paura a guardallo : 

E che, ſe voi volete la Donzella, | 

La vuol con voi gioſtrar ſopra la ſella, 


CXXVII. 

A Chiariſtante parve il fatto ſtrano; 
E diſſe: Dl, che venga in ſulla piazza 
A ritrovarmi queſto Galliano, | 
O vuol con lancia, o con iſpada, 0 mazza: | 
Vedrem chi fia queſto poltron villano:; 
Ch' io non intendo queſta coſa pazaa. 

Il meſſo a Aſtolſo all' Oſtier ritornde: 
Aſtolfo armato alla terra n'andoe, 


Ps 
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| ; CXXVIII. | 
TL oſte gu pare Aſtolfo uom molto degno; | 
E dice: Forſe Dio ha qui mandato; 
Ma fia che vuol , chꝰ io vo*' con queſto ſdegno 
Morir piuttoſto , ch' eſſere sforzato; 
E diſſe: Va, Macon fia tuo ſoſtegno. 
Aſtolfo in ſulla piazza & capitato ; 
E ognun corre @ vedere il gioſtrante: 
In queſto tempo $' arma Chiariſtante. 
„ 2 TC 
Orlando, che ſentito ha-gik il romore, 
Com' in piazza era venuto un guerriere, 
II qual provar fi volea col Signore; 
Preſto s- atmò, per andare à vedere: 
Ma I Oſtier ſuo per non pigliare errore, 
Volle, ehe pegno laſciaſſi il deſtriere; 
Che non iſta degli ſcotti alla fede: 
Poi gnene nerebbe veggendolo a piede 
CXXX. | 
E diſſe: Torna, e I caval tuo ne mena , 
Come perſona libera e diſcreta. 
Orlando ſcoppia'di duolo e di pena ; 
Che du pagar non aveva 'moneta; 
E Vegliantin non ſi reggeva appena: 
Queſto gli fu tener la bocca cheta: a 
Non gli par tempo a contender gli ſcotti; | 
E diſſe: Per Macon, riftorerotti. © | 
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. 

Che ſolea ſempre dar baſtoni o ſpade 
Al Oſte, quando i danar gli manca van 
Mentre ch* Orlando va per la cittadecg 
I fanciulli a diletto il dileggiavano : 
Che Vegliantino a ogni paſſo cade; INT: 
E le riſa ogni volta fi levavano, {1 
Dicendo infin che in ſulla piazza è giunto ; 
Chi & queſto uccellaceio cos! ſpunto ? 


CXXXIL :{t0 
Queſto caval biſogno are'd'un Maggio, 
Che fuſh almeno un' anno, non un meſe: 
Orlando ſe n' andava a ſuo viaggio; . 
E cid, che ſi dicea, per tutto inteſe , 
Perd ch*'e' ſapea bene ogni linguaggio : 
Un Saracin per la briglia lo preſe, 


Come alcun fi diletta di far male, 


E sfibbia a Vegliantino il barbazzale ; 


CXXXIII. | 
E per iſcherno gli traſſe la briglia. 

Orlando non potè ſofferir piu; 
E con un puguo la gota , e le ciglia, 
Il naſo, e gli occhi gli caceiava giù: 
Ognun, che I vide, n' avea maraviglia : 
Che mai tal pugno veduto non fu: 
Poi ſceſe in terra di diſdegno pieno, 
E racconciava a Vegliantino il freno. 
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| cxxxw. 

| Colui, et avea del viſo forſe il terzo, 
Traſſe la ſpada, ch' aveva a*galloni;z - 
Perd che queſto non gli pare ſtherzo: 
Orlando lo diſerta co' punzoni : 
Penſa, che s' egli aveſſi avuto il berzo, 
Morto I arebbe con due rugioloni : 
Un tratto nella tempia un gnen” accocca , 
Che gli facea il cervello uſcir per bocca. 

CXXXV. | 

E riſaltd di netto in ſul cavallo, 
Sanza ſtaffa operar, coll armadura; 
Tanto ch' ognuno ſtupiva a guardallo, 
E ſcoſtaſi da lato, per paura. | 
Intanto Chiariſtante viene al ballo ; 
E ſe ſapra ballar, porrenvi cura: 
Aſtolfo lo minaccia e ſvergognava; 
E poi {i ſcoſta, e del campo pigliava. 


CXXXVI. 

E l' uno e I altro ſollecita e ſprona: 
II Saracino Aſtolfo riſcontrava: | 
L'aſte non reſſe, benchè fuſi buona; 
Quella d' Aſtolfe nan fi dicollava, . 
E tutto il petto al Saracino intruona; 
Tanto che nulla lo ſcudo approdava ; 

E poſe lui e I cavallo a giacere; 
Ed una ſtaffa perdè nel cadere. 
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CxXXVII. 
1 f rizzd lui e l deſtrier ſu orte: 
Diceva Aſtolfo: Tu ſe' mio prigione. . 
Diſſe il Pagano: E' non ſarebbe oueſto: 
Che fu difetto del caval rozzone . FR 
Riſpoſe Aſolſp: E chi giudica queſto? _ 
Colui, ch' ucciſe un qua con un punzone, 
Dide i Pagan, eh Orlando avea veduto, 
E molto gli era quell atto piaciuto. 
| CXXXVUL | | 
Riſpoſe Aſtolfo; Sia quel delle pugna, -<- 
Orlando dette a Chiariſtante il torto. 
Diſſe il Pagan: Tedeſco pien di ſugna , 
Vedi tu, ch' io non t ayea bene ſcorto; _ 
Che dei ſucciar piu vin, ch acqua la ſpugna: 
Io veggo ben, che tu mi guati totto: 
Non fu mai guercio di malizia netto: e 
Ch' io ti conoſco inſin drente all' elmetto. * 
CXXXIX. 8 i 
Riſpoſe Orlando; Tu mi domandaſti; „„ 
Non vuoi tu, ch' io riſponda al parer mio? : 
Tu ſai, che I' una ſtaffa abbandonaſti; 
Ogaun giudicherd, come ho fatto io: 
Ma s' a tuo modo, Pagan, non caſcaſti, 
E di cader di nuovo hai pur diſio; 
Cosi cattivo e guereio, come hai detto, 
Con teco * per Macomettg , 
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Vero +, che l mio caval, come ognun vede, 
E molto magro, e ſtracco, e ricaduto; 
Ma noi poſſiam provar le ſpade a piede. 
Riſpoſe Aſtolfo: Queſto è ben doyuto ; 
E quel, che fuſſi Orlando, mai non erede. 
Orlando avea ben lui gia conoſciuto; 
Ma perchè e*parla come Saracino 4 


; CXLI. 
E ſe tu wuoi, eb io ti preſti il cavallo, 
Diceva Aſtolſo, io ſon molto contento. 
Riſpoſe il Saracin ; Se vuoi accettallo, 
Noi proverremo queſto tuo ardimento , 
Da poi che m'ha invitato un vil vaſſallo: 
Che de tuoi par ne vo d' intorno cento. 
Riſpoſe Orlando: Eꝰ baſterd forſe uno; 
Tanto che e'preſon del campo ciaſcuno. 


CXLI. 
Chgiariſtante eredette un' vom di paglia 
Trovar, che ſi laſciaſſi il mantel torre; 
+ E con gran furia par eh' Orlando aſſaglia; 
Eee i e kast in dns Ge. 
Orlando gli paſsd corazza e maglia 
D' un colpo, che non fe mai tale Ettotte: 
Chꝰ arebbe ben paſſata una giraffa : 
E nan $i diſputd pid della ſtaſfa. 


- 
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CXLIIIL. N 

Come caduto fu git Chiariſtante, 
Diſſe: Baron, per grazia'ti domando, . 
Chi tu ti fla Criſtiano o Affricante, 

I! nome tuo mi venga paleſando: 

Io tolũ a un Signor qui di Levante, 

Ch' andato è per lo mar poi tapinando, 

Greco appellato di buona dattrina, 

Queſta cittk-per forza e per rapina 
CXLIV. 

Credo, ch' io muoja per queſto peccato : 
Che cos! vuol la divina giuſtizia; : 
E Macometto d quel, che t' ha mandato, - 
Per punir queſto ed ogni mia triſtizia . - - 
Orlando del cavallo & diſmontato: | 
E 'I popol pieno interno & di letizia: —_ 
E diſſe nell' orecchio al Saracino: 6 
Sappi, ch io ſono Orlando Paladino. | 

| CXLV. 

Riſpoſe Chiariſtante : Io ti perdono , 

Da poi che, s' io dovevo pur morire, 
Dal piu franco guerrier del Mondo ſono + 
Ucciſo : e non pots pili oltre dire. 
Il popol fi levò tutto ad un tuono, 5 
Conn e fu motto, quel corpo a ſchernite; 
E non patevs ignun contento o ſazio, © 
Se non facevan di lui qualche ſtrazio. 

| P; 
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CXLVI. 

Chi gli mordeva il braccio, e chi le mani; 
Chi lo pelava;z'chi'l petto gli ſtraccia: 
Pareva una lepretta in mezzo a'cani, 

Come veggiam talvolta, preſa a caccia: 
Cosi mordean coſtui queſti Pagani: 

Chi lo calpeſta, e chi gli ſputa in faccia, 
Dicendo: Ora è venuta l' ora e punto, 
oe * tuo peccato t' ha, traditor, giunto , 


CXLVII. 

Eeco che tu non hai goduto il Regno, 
Che tu toglieſti al Signor noſtro antico, 
Ch' andato è per lo mar con un ſol legno 
Gia tanto tempo povero e mendico- 

Or vedi quanta forza ha il giuſto ſdegno! 

Guardiſi ognun dal popol ſuo nimico: _ 

Ch'io credo, che ſia pur pit ſu, che I cetto , 

Chi vede e 'ntende ogni noſtro concetto. 
CXLVIII. 

Poi filevd fra tutti un gran romore; 

E fu levato da caval di pefo 

Orlando; e volean pur farlo Signore : 

Orlando quanto pud s' vilipeſo, 

Dicendo: Io non ſonꝰ uom da tanto onore; 

E queſto cavalier v' ha lui difeſo, 

Che venne il primo a combattere al campo, 

Poi mi preſtd il caval per voſtro ſcampo, 
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Io non gli ſarei buon drieto ragazzo ; - 
Adunque il Duca Aſtolfo fu menato , 
E fatto lor Signor drento al palazzo; >. 
E vuol con ſeco Orlando ſempre allato: 
E tutto lieto & queſto popol pazzo; 
E Aſtolfo è da tutti molto amato: a 
Un' altra volta il erueiſiggerann os 
E chiameran crudel queſto e tiranno. 
= CL; 5 
Tanto che ſpeſſo + util diſperarſi; 
E faſſi per iſdegno di gran coſe: 
Aſtolfo fi ſta ora a ripoſarſi; | 
Non va piu per le ſelve aſpte 2 8 
E non potea con Orlando ſaziarfi 
Di commendar ſue opre alte e famoſe : 
E non conoſce ancor chi ſia coſtui ; 
E parla tuttavia con eſſo lui. 


CLI. 

Diceva Orlando: Io voglio in corteſia, 
Che tu mi diea, ſe tu ſe' Pagano, 
E'l nome tuo: Aſtolfo riſpondia: 
Chiatnar mi ſo per tutto Galliano, 
E nacqui di buon ſangue in Barberia: 
Cercato ho tutto il Mondo, il poggio, e i piano; 
E'nſino a qui poca ventura ho avuto, 
Se non che tu vedi or quel, ch'è accaduto. 


„„ ae} 
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| CLI. 
| Orlando uno in aerated: e 

Rieſce finalmente dove e vuole: | 

Comincia molto Orlando a biafimare , 
Dicendo: E' non è uom piii ſotto il Sole, 

Che, come lui, cercaſſi rovinare . 

Aſtolfo fi turbava alle parole, 

E finalmente gli conchiuſe queſto, 

Che ſi partiſſ di ſua Corte preſto. 
| OLE . 
Orlando ſeguitd pure il ſuo detto, 
Tanto ch Aſtolfo tutto furiava © © © 
Per la qual coſa e'fi cavd Pelmetto : 
Aſtolfo d' allegrezza lacrimava : + 

E diſſon P uno all altro ogni ſuo eſſetto, 

Dal di, ch Aſtolfo con lor s adirava, 

Com' eran capitati quivi e quando, 
Baciando mille volte Aſtolfo Orlando. 

; CLIV. 

Che gli rende il caval corteſemente : 
Di Chiariſtante gli dond il deſtriere: 
Aſtolfo all Oſte ſuo ſimilemente 

E la Fanciulla dond molto avere; 

' Ci onorato I avevan lietamente : 
E ringraziavon tutti di buon cuore, 
Che Chiatiſtante & morto, il lor Signore. 
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Aſtolfo facea lor larga l“ offerta. 
Or laſceremo Aſtolfo e ſuo fratello; 
E ritorniamo un poco a Filiberts, 
Ch'era fuggita ad un certo caſtello: 
Eſſendo un di la porta in bando aperta, 
Due pellegrini entrati ſono in quello ;- 
E dicon, ch'a coſtei voglion parlare; 
E vanno Filiberta a vicitare. 
CLI 

E diſſon: Donna, fa' che tu ſia ſaggia ; 
E quel, che ti ſia detto, intendi bene; - 
Ch' una parola in terra non ne caggia : 
A tutti increſce di tue tante pene; | 
E piangonne le fiere in ogni piaggia: - 
Ma tutto queſto in tuo-ajuto non viene: 
Per non tenerti , Filiberta, a tedio, 
Penſato abbiam ſolamente un remedio . 


CLVII. 

Rinaldo, quel Criſtian, ch' ha tanta fama, 
Con Ulivieri, Alardo, e Ricciardetto , 
E Gan, cui traditore il Mondo chiama , 
. Guicciardo , Malagigi , e un valletto; 
Come © ſi fia, noi non ſappiam la trama 
A Monaca fi trovano in effetto : 
Vanno pe I Mondo; e ſai quanto ſien forti ; 
E ſoglion dirizzar ſempre ta' torti. 
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CLVII. . 
Forſe conoſce queſto Galliag os: 
lo me u andrei a Rinaldo; e ginocchione 
Direi di dargli la citta in ſua mano, 
Se veniſſ a punir queſto ghiottone : 
Egli è tanto gentil , benigno , umano, 
E molto partigian della ragione 
Che ne verrà colla ſua compagnia , 
E renderatti Ia tua Signoria . | 
E ſe biſogna, accoccala a Appollino'; * 
E Macometto: e quel che noi diciamo; 
Che ogni coſa è per voler divino; 
Penſa, ſanza cagion non lo facciamo: 
Non guardar più ſendier, ehe pellegrino : 
Amici antichi di tua ſtirpe fiamo, 
Forſe Citiſſi, ch' andiam nella Mecche ; 
Queſto ti dee baſtar, falamelecche . _ 
CLX. | 
E dipartirſi, anzi ſpariti ſono: _ - 
Filiberta reſtd maravigliata , | 
E parvegh il conſiglio di lor buono ; 
Tanto che infino a Monacz n'+ andata : 
Ch' ogni ſperanza ha meſſa in abbandono: 
E gioveragli d' eſſer diſperata, 
Come avvien ſempre; e che penſar biſogna, 
| Chi cerca truova, e chi ſi dorme ſogna. 
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| CLXI. 

E la Fortuna volentieri aJuta , 
Come dice un proverbio, ch'ognun ſa, 
Gli arditi ſempre, e' timidi Trifiuta . n 
Filiberta a Rinaldo ſe ne va; 

E volentier da tutti fu veduta ; 
E raccontd la ſua calamità: 
E 'nerebbe tanto di queſta a Rinaldo; 
Che della impreſa par pil di lei caldo. 


CEXIL 

Greco, guardando Filiberta in volto , : 
Subitamente conoſciuta ha quella, * 
E grida: Il Regno mio, che mi fu tolto, 
Vedi, che più nol tieni, o meſchinella; . 
Ne Chiariſtante I ha tenuto molto: | 
Andato ſon colla mia navicella. G 
Per molti mar, per lunghi e gravi errori, 
Da p ch' io ſon della mia pattia fuori. 

CLXIII. 

E la ragione avuto ha poi pur loco. 
Queſto gia non credette il tuo marito, 
Di dimorar nel Regno mio si poco; 
Che ſi pensò, quando e'! ebbe rapito, 
Signoreggiar la terra, e Varia, e I fuoco 
Con ſua ſuperbia, e del mate ogni lito; 
Tantd che ſai, ch adorar fi facea; 
E'l ſimulacto fe nella moſchea. 
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CLXIV. 
E' fi pensd di far, come fe Belo; . 
E' fi pensd per ſempre eſſere Iddeo; 
E'fi pensd pigliar ſa Giove in Cielo; 
E' ſi pensò aver fatto Prometeo ; 
E' fi pensd poter far caldo e gielo; 
E' fi pensd tor fama a Capaneo; 
E' ſi pensd di vincer la Fortuna, 
E far tremare il Sol , non che la Luna. 


CLXV. 

La ſpada di laſsh, vedi, che taglia; 
Ma ſempre. a luogo e tempo e con miſura: 
Ogni coſa di ſopra fi ragguagla: 
Ecco ch'io pianſi della mia ſciagura; 
Ed or Fortuna il tuo legno travaglia : 
Dunque coſa non c'e, che ſia ſicuta; 
Però non fi vorria mai nulla a torto, 
Maſſimamente in queſto viver corto. „ 


CLXVI. 

La giuſtizia di Dio non pud fallire: 
Dove tu vai, ti verra ſempre appreſſo: 
Non I hai potuto, miſera, fuggire: 
Dov' è il tuo ſcettro e la corona adeilo ? 
Rinaldo ſtupefatto ſta a udire, 

E maraviglia n' avea ſeco ſteſſo: 
E Filiberta non riſponde a Greco; 
M del peccato antico piange ſeco. 


- 
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CLXVIL 


Rinaldo non avea pit queſto inteſo, 


Che Greco fu di Corniglia Signore ; 
Non gli riſpoſe, mentre il vide acceſo, 
Perch' e poteſſi 8fogar tutto il core; 


Poi diſſe a Greco: Chi t' ha tanto offeſo; 


Che fi rinnuova tanto il tuo dolore ? 


Greco gli diſſe: Io vo”, che tu lo 'ntenda, 


Accid ch'ancor pietd di me ti prenda. 
CLXVUL.. 

E dal principio ogni coſa dicea. 

Diſſe Rinaldo: Perchè non l' hai detts 

Il primo giorno? E coſtui riſpondea : 

Non volli rinnovar tanto diſpette; 

Che la Fortuna ingiurioſa e rea 

Non aveſh di me queſto diletto. 

Diſſe Rinaldo: Or che la coſa ho inteſa, 

Tanto piu volentier fard la 'mpreſa . 


| CLXIX. 

Vedi, che pur tu non degeneravi: 
Che non fi perdon gli antichi coſtumi : 
E' fi conoſce in modi oneſti e gravi, 
Benchè Fortuna la toba conſumi , 

Che non ha queſti ſotto le ſuc Chiavi; 
E non gli ſpegne il vento queſti lumi : 
Per mille vie in ogni opera noſtra 
Dove ſia gentilezza al fin fi moſtra. 


* 
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5 cLxx. 
E riſpondeva 1 Filiberta allora: 

Che ſubito verrà verſo Corniglia, - 

E che di lui fi loderi ancora 

E con Gano-e-con gli altri fi conſiglia , 
Che vi fi debba andar ſanza dimora : 

E finalmente e' fi truova la briglia; 
E tutti in compagnia ſono a cavallo : 
Che non ci miſſon di temps intervallo. 


CLXXI. 

E cavalcorno tanto abbreviando; Nh 
Che ſono un giorno a Corniglia arrivati; 
E mandon cosl a dir pur minacciando 
A Aſtolfo, come e' ſon deliberati 
Di render queſta terra a ſuo comando 
A Filiberta , come e ſon pregati; 

E mille cavalieri hanno da guerra, 


Che in ogni modo volevon la terta. x: 


CLXXII. 

Aſtolfo e Conte e eee 
Che non avien di lor gente paura; 
E che con giuſto titol pouſſedevano; - 
E che vertebbon fuor delle'lor mura 
A provarſi con lor; che non temevand. 
Di lor minacce o di maſchera ſcura; - 
Come nell altro cantar-vi Merbo , 


Guardivi quello, a cht preſſo era il Verbo- 


Fine del Canto Vigeſimoprimo , 
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IL MORGANTE -” 
MAGGIORE. — 
CANTO VIGESIMOSECONDO. 


CARRRARAMRMAAMNAMNMNYg 
ARGOMENTO. 

Del Veglio ucciſo piglia la vendetta 

Calayrione, e gia Parigi afſedia: 

A ſoccorrerlo va con gente eletia 

Orlando, e vuol provar, e vi rimedig. 

Con un lion Rinaldo entra in ſaetta, 

Z in dargli buſſe e morte non # atiedia. 

Ammazzato d Aldinghier . Rinaldo abbatte 

Le Amazzoni, e le manda per le fratte. 
CELLEECELIEE EC PLEE CEC REECE 

I. 

Ju benedetto il figliuol d' Iſraelle, 
Che fece Cielo, e Terra, e Luna, e Sole, 
E poi mandd gin in Terra Gabrielle; 
Tanto gl-increbbe dell' umana prole ; 
Dintorno al quale & ſempre Micaelte, 
E canta fra I-angeliche carole; 
Cosi per grazia , eterno, giuſto, e ſanto, 
Ajuta, Padre, i mio futuro Canto. 
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3 + | 
Era gi il eatto di Febo fra F onde 

Dell Oceano, e va verſo altra gente, 


Se vero & pure, quando a noi s' aſconde, 


E git la notte fuor hell' Oriente; 
Quand'io laſciai Aſtolfo, che riſponde 
Al meſſo di Rinaldo iratamente, 

O ver pur finſe, per aver diletto : 


Poi fe n'andorno Orlando e lui al letto. 


III. 


L' altra mattina Aſtolfo 3 & armato, | 


E dice con Orlando: A ſpaſſo andiams 
Dove Rinaldo fuori s' accampato; 


E vo' con lui quattro lance rompiamo ; - 


Orlando difſe : Io ſon ſempre ſellato : 
Parmi mill' anni Rinaldo veggiamo : 
Uſciron fuor della eittà armati, 
Dove ſapean , color ſono alloggiati , 
IV. | 
Rinaldo diſſe col ſuo Aldinghieri: 
Colui, che vien dinanzi, & Galliano; 


QuelV altro , ch' ha gi magro il ſuo deſtrieri, 
Non ſo chi ſia: incontro loro andiano ; 


Vanno coſtoro, Alardo, e Ulivieri, 


Guicciardo, e Malagigi, e Greco, e Gano; 


E ſalutato in linguaggio Franceſco , 
Aſtolfo e I Conte riſpoſon Moreſco, 


>” 
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Rinaldo comincid prima a parlare: 
Se tu ſe' Gallian, comꝰ io mi ſtimo, 
Che Chiariſtante faceſti ammazzare; 
Perchè io domando, a parlar ſono il primo: 
Con che ragion puoi tu giuſtificare; 
E cominciam da ſommo, o vuoi da imo; 
Che Chiariſtante a ragion fuſi morto? 
Chi non conoſce, tu gli hai fatto torto? 


| VI. 

Ma laſciam queſto : la ſua meſchinella 
Filiberta pe 1 Mondo ſperſa mandi : 
Dimmi, ch' ha fatto o meritato quella? 
Or vo', che ſappi, pria che tu domandi, 
Che la eittà Con tutte ſue caſtella, 

Se tu non vuoi, che queſta lor comandi, 
Anticamente ſon qui di coſtui ; 
Ed ogni coſa s appartiene a lui. 

. 

Da tutte parte tu non puoi tenere 
Queſta eittà: che la ragion non vuole: 

E bench' io ſia Criſtian, pur pe l dovere 
Mi muovo a queſta impreſa, che mi duole: 
Piglia del campo à tutto tuo piacere, 
E cosi fien finite le parole. 

Aſtolfo gli riſpoſe: Aſpetta un poco: - 

Non ti partir 8} preſto ancor da giuoco. 


3x3 K N= 0 

: WM. 

Non fi dic*egli : Aſcolta V altra parte d 
Rinaldo, tu de' aver poca faccenda ; DE 
E vien con certa aſtuzia e con certa arte, 
Che tu non credi Galliano intenda : - 
La lancia ſuol Valer piu, che le carte: 
Queſta pietà non ſo donde ti prenda ; 

Se cid non fuſſi per amor di dama: | 
Queſta fia la cagion , che qua ti chiama. 
ELIT” 

Tu non guardi Criſtiana o Saracina : 

E Filiberta ha I occhio del ramarro; 

E ſtata & ſempre di buona cucina; 

E baſta ſolo un cenno a fat bazzarro: 
Noi non temiam tua gente malandrina , 
Benchè tu faccia viſo di bizzarro: 
Coſtui, che Chiariſtante ucciſe, or vedi, 
Con teco gioſtrerà; forſe nol credi? 


X. 

Riſpoſe Orlando: Anzi di mezza notte 
Del letto n' uſcirei, dico, ben caldo : 
Parole aſſai, ma poche lance rotte: 
Non credi tu, ch' io conoſca Rinaldo, 

E queſte gente, ch'egli ha qua condotte? 
Ch' a Monaca ha raccolto ogni ribaldo, 

E ſtato Ila con Filiberta in treſca; 

Or vuol moſtrar, della ragion gl increſca. 
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Or chi aveſh Rinaldo veduto, \ 
E' non capea nell' arme per la ſtizza: 
più volte inverſo lor s' dibattuto, 
Come ſparvier, ſe la mech fuor guizza: 
E rivoltd Bajardo, e fece il muto: | 
Che gli occhi in teſta pet rabbia gli ſchizza : 
Nou può parlar per l' ira, che l' affolta: 
Orlando a Vegliantin dette la volta. 
| XII. 
E colle lance” a ferir fi tornorno: 
Non domandar con che furia venia 
Rinaldo: e I' aſte agli ſcudi appiccoruo; 
Ma non penſar, che vantaggio vi fia: _ 
Rupponſi tutte; e deſtricr via volorno : 
Rinaldo non pots Ia bizzarria 
Disfogar colla lancia; preſe il brando, 
E ritornò per aſſalire Orlando. 


OP XIII. 

Orlando traſſe Durlindana, e grida : 
Pud far perd Macon, che Filiberta 
Ami tanto, cugin, che tu m' uccida ? 
Ninaldo preſto ritenne Frusberta, 
/erche e' conobbe la voce alle ſtrida, 
Durlindana, come e'I' ha ſcoperta; 
E, a abbracciar correan I un 1 altro preſto ; 
Rinaldo dicea pur: Pud eſſer queſto? 
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Sudito tutti vanno alla cittate: 
Aſtolfo nel palagio gli mena va; 
E molte coſe inſieme hanno trattate; 

E quel, che ſia da fer, ſi diſputava: 
Cosi ſon trapaſſate pi giornate. | 
Ecco Dodon, ch'un_di quivi arrivava; 

E dette a tutti preſto. ammirazione , ; 
Dicendo: Che novelle hai, Duden: 


Diſſe Dodon : anne ee 7 


—— 


Diceva: La Fortuna in tutte . 3 
Poi che di Corte ti partiſti, Otlando, 
Con mills ingiurie paleſe e naſcoſe 
- Troppo vien Carlo tuo perſeguitando; 


Ed ha ſcoccato a tempo ox più che mai | | 


La trappola: ogni coſk ſentirai. 121 
XVI. A 

I gran Calavrion della montagnag, 

Fratel del Veglio, il qual fi dice & morto , 


Paſſato & in Francia pe I mezzo di Spagna, 


E dice, che") fratel Pucciſe a toto 
Un cavalier, ch'+ or di tua compagna : 
Ma che fark le vendette di corto: _ _ 
Cento quaranta migliaja numerati | 
Sono i Pagan, che con ſeco ha menati. 


Ed ha 


— 
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Ed ha menato un altro ſuo fratello, 
Quale Archilagio fi fa nominare 3 
E molto conto la ſi fa di quello: * 
Penſa , che Carlo non ſa che i fare: 
E' ti convien volar com' uno uecello; 
E Montalban biſogna anco ajutare: 
Che e' v' è ſeſſantamila cavalieri; 
E tutti Maganzeſi e da Pontieri. 


XVIII. 
II capitan di tutti a Montalbano 

Al tuo piacer, Rinaldo, è Grifonetto: 
Diſſe Rinaldo: Alla barba mia, Gano, 

Tu hai pur fatto a queſta volta netto. 
Diſſe Dodone: E' v'è drento Viviano. 
Rinaldo diſſe: E' non v' Ricciardetto? 
Dodon ſoggiunſe: E' v' è il franco Daneſe. 
Gan fi turbd, quando tal coſa inteſe. 


XIX. 

E riſpoſe: Di queſto menti tu, 
Rinaldo, ch' io ſon nuovo a queſto fatto: 
Quanto è, che di prigion cavato fu” ? 

Diſſe Rinaldo: Tu non parli a matto : 

Tu te l vorreſti un giorno beccar ſu 

Quel Montalbano, e faravi un bel tratto; 
Ma ſia Che vuole, al dito legherati, 
Ch' io nacqui per punite i tuoi peccati . © 
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Io vo' giucar pid oltre eh' uno ſcotts, 
Che la venuta di Calavrione 5 
Ogęni coſa ha queſto fellon condotto, 
Non che di Montalbano e di Grifone. 
Dice va Orlando: Tu ſe' troppo rotto: 
E' non ſi vuol cosi chiamar fellone : 
Tu non ſai ancor come la coſa ſtia; 
E ſiam pur tutti inſieme in compagnia . ' 


XXI. 
Gan s' appiceava alle parole allora, 
E diceva: Rinaldo, tu ſe' uomo, 
Chꝰ' io non ti poſſo conoſcere ancora; 
Ma I tempo ti fatà cogli altri domo: 
Di cid, che contro a me tu ti dica ora, 
Io non te ne farei in full* erba un tomo: 
So, che tu parli quel, che ti vien detto; 
E baſta ſolo a me di viver retto. 
XXII. 

Se i Maganzeſi a Montalban ſaranno, 
Io fard il primo, che gli vo' punire: 
E Grifonetto, s egli ha fatto inganno, 
Colle mie mani il cuor gli voꝰ partire; 
Perd ch' a me queſta vergogna fanno: 
E ho diſpoſto inſſho al mio morire 
Eſſerti amico fedel, giuſto, e buono: 
Che tu ſai ben, ſe obbligats ti ſono. 


- 


VIGESIMOSECONDO. 36; 


XXIII. 

Non fon pit Gan, che pe l paſſato fui: 
Che*l tempo m' ha tarpato in modo I ale; 
Ch'io mi comincio accordare or con lui; 
Perd eh' io ſono ogri giorno mortale : 

E: che poi altro ſe ne porta altrui 

Di queſta vita , ſe non bene e male? 
Bene è cattiva frutta acerba e dura 
Quella, che I tempo mai non la matura. 


XXIV. 

Per quel, ch' io ei abbi a ſtar, dicea il fellone , 
Io lo vo' conſumar quaſi in viaggi: 
Io ho al Sepolcro andar, poi al gran Barone, 
E cosl fare altri peregrinaggi: 
Io mi botai, quand” io ero in prigione : 
Ben ſo, ch' a Criſto ho fatto degli oltraggi, 
E ſopra il capo m' è la penite nzia; 
Dond' io n' ho in me vergogua e conſcienzia . 


| XXV. 

Diſſe Rinaldo: Si, che tu hai vergogna! 
Queſts a gnun modo più tacer non poſſo: 
Deh dimmi, s'ella è coſa, che fi ſogna: 
Vedi, come tu ſe' nel viſo roſſo: 

Con meco queſto ſpender non biſogna: 

Tu m' hai ben, Gano, ſcorto per uom groſſo; 
E cos] m' hai trattato ſempremai: 

Io ti conoſco, mio ſer Belleſai , 
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XXVI. 

Io gli ho per alfabeto i tuoi difetti: 
Guarda chi ciurma con meco e miagola! 
Non ti biſogna meco-boſſoletti: _ 

Ch'io non ne comperrei cento una fragola ; 
E veggo tuttavia tu ti raſſetti. 

Che penſi tu moſtratmi la mandragola ? 

Io ciurmerei piu, Gan, con an ſermento ; 
Che tu colle tue ſerpe: Or ſia contento. 


XXVII. 
Diceva Aſtolfo: Io non ti credo, Gano: 
Ch' io ſo pur, tu naſceſti traditore; 
E' non s' accorda il contro col ſovtano, 
E molto più fi diſcorda il tenore: . 
Laſcia pur dire a lui di mano in mano, 
Chi vuol corre il bugiardo e l peccatore : 
Ecca coſtui, che teme la vergogna 
Che ſalterebbe in aria a una gogna. 


XXVIII. 

Ecco la conſcienzia di Gioſeſſe, 
Da Abraam cola, di Iſacche, e di Giacobbe: 
Ha fatto a Carlo mille inganni e beffe; 
Tanto ch' egli & gondotto un altro Giobbe; 
Ed or, che trae pe I dado, e dice aleffe; 
Dice ch' ancor Rinaldo mai cognobbe : 
Fatto ſtarebbe cognoſcer te, triſto, 
Diſtruggitor della Fede di Criſto. 


- 
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XXIX. 
Tu Vhai piu volte, che Giuda, tradito : 
Ecco chi vuol parer buona perſona ! 
Di Carlo non m' increſce rimbambito, 
Che ſempre ogni ſegreto ti ragiona, 
E non s' accorge d' eſſere ſchernito , 
Mentre che ſente in capo la corona; 
E non fi erede al cacio rimanere, 
Se non ſente la trappola cadere ; 


XXX. 

Ma m' increſce d' Orlando mio cugino, 
E d' Ulivier, che ti credon ciaſcuno, 
Che il lupo voglia andar per pellegrino; 
Che di', ch' hai fatto de' boti forſe uno: 
Se tu trovaſſi a caſo un pecorino, 
Torreſtil tu? si forſe per digiuno: 
Tanto t' ajuti Iddio, quantꝰ io te I credo « 
Io non ti crederrei, ſtu fuſſ il Credo. 


XXXI. 

Cosi fie tu tagliato a pezzo a pezzo, 
Come tu hai fatto queſto tradimento ; [1 
E non & il primo, e fark forſe il ſezzo . 
Tu di”, che ſe' maturo un poco a ſtento : 
Tu fuſti il primo di fracido e mezzo 
Di tradimenti; e ſtu ſe malcontento 
Di queſto fatto; io credo, che tu ſcoppi, 
Non eſſer 1a pet farla in cento doppi. _ 
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XXXII. . 

Che dich io cento? in più di centomila : 

Non ti par forſe a tuo modo ordinata ? 

Ma ſe vi manca a queſta tela fila, 

Tu n' hai pien la ſcarſella e la farſata; 

E tuttavia la mente ne compila, 

Inſin che ſia fornita la ballata: 

Vedrai, che queſto ancor ricorderotti : 

Andiamo in Francia, e Ia gaſtigherotti. 


ST XXXIII. 

To t' ho a impiccar, ribaldo rinnegato, 
Come tu ſai, che me impiccar voleſti. 
Orlando, poi che molto ebbe aſcoltato, 
Diceva a Aſtolfo: Ve, che lo diceſti : 
Tu ti ſe*pure a tuo modo: sfogato *: 
Io yo}, che la quiſtione omai qui reſti. 
Gan fi doleva, e non gli parea giuoco; 
Ma cid, che dice, & ſtuzzicare il fuoco. 


Fecion conſiglio tutti di partire : 
Rinaldo yolle Filiberta ſia 
Reina; e' popol Ia debba ubbidire ; 
E tenga in vita ſua la Signoriaz 
Poi ſia di Greco dopo il ſuo morire.' 
Greco parti colla ſua compagnia, _ 
E fa contento; e Filiberta reſta 
Colla corona del marito in teſta. 


- 
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XXXV. 

Rinaldo mai fi: vide sbigottits _ 
Alla ſua vita, quanto a queſta volta; 
E dice pur, che Gan l' avea tradito, 
Per fare, or ehe non v'era Orlando, colta : 
E cos! tutti hanno preſo partito, | 
Pigliare inverſo Parigi la volta; 
E vanno giorno e notte alla ſtagliata; 
Non creder ſempre per la * 

XXXVL h 

Per boſchi e ſelve, alla riciſa, a ſtracca, 
Donde ee, raccortare il cammino , 
Come fa ſpeſſo la dolente vacca, | 
Ch' ode di lungi ſmarrito il boccino, 
E rami e fterpi ed ogni coſa fiacca, 
E mugghia inſin che lo vede vicino; 
Cosi facien coſtor per valle e piano; 
E ſempre traditor gridano a Gano. 

| XXXVII. 

Ma non ſi ſono appoſti giz di queſto: _ 
Che colpa non ei avea Ser Tutteſalle: _ - 
E Malagigi il dicea manifeſto; + © | 
Aſpetta pur, Che ſieno in Ronciſvalle 5 + 
Quantunque il tradimento ſia per reſto, 
Perchè la penitenzia ara lle ſpalle; 6 
E Carlo, come i buon tre volte e ſciocchi, 
Quando fla piu che morto, aprirk gli occhi- 
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XXXVIn. 
Piangera tardi il ſuo caro nipote, 
E penteraſſt aver ſempre eredudo 
A Ganellon, graffiandofi/ le got: 
Ma che val tardi I' eſſerſi pentuto? - 
Laſcia pur volger le volubil rote 
A quella, che nel Ciel tutto ha veduto; 
Ed auco al traditor d' ogni ſallenzia 
Serbera a tempo la ſua penitenzia. 
XXXIX. 
Uns città, chiamata Villafranca, . * 
Vidon coſtor , che parea molto, bella: 
Attraverſorno; cl'era_alla-man manca; - 


: E finalmente paſſavan per quella : HOT Wo 


Gente pate van valoroſa e franca; - 
E quel Signor Diliante 4 appella : 


B fecegli invitar ſeco a mungiare, 


Rinaldo non volea rifiutar poſta : 
Tanto che tutti appannorno alla ragna : 
Feciono in ſala a coſtui la tiſpoſta: 
Nipote del Veglio & della montagna, 
Hadi © faes per pho per caſts | 
„ riſponde va a queſti a lor ſuluti 
n modo i benvenuti. hive 
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o XLI. 
Chi ſiete voi? dove ſiate avviati? ö 
Orlando riſpondea: Degna Corona, | K 


Noi ſiam di ndſtfa terra bandeggiati, 

Poi che I Soldan mori di Babbillona ; 

Che cavalier ſuoĩ fammo ; or ſiam cacciati; 
E l' arme ne portiamo e la perſona, 

Diceva Diliante: E' mi diſpiace; 

Ma d' ogni coſa al ſin ſi vuol dar pace. 


XLII. 

Poſonſi inſieme tutti a deſinare: 
Quivi era un buffoncello, un tale ignocco: * 
Comincia con Rinaldo a motteggiare : | 
Rinaldo gli parea buffone ſcioccoz - 
Ed attendeva pure a'pettinare : ATA 
II Signor ride di queſto balocco : 
Tanto &, che d' una in un' altra novella, 
E' chieſe di Rinaldo la ſcodella. 


XLIII. 

Rinaldo la ſcodella per ſe vuole, 
E diſſe con Orlando: Odi capocchio! 
Sempre in ogni buon luogo aver fi ſuole 
Queſti buffoni all ultimo al finocchio- 5 
Poi volſe a Diliante le parole; SH 
E pure alla ſcodella aveva l' occhio : 
Diſſe : Io dicevo in linguaggio Tedeſco , 
Che mi tagioni, ſparecchiato il deſco. 
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XLIV. | 
Mangiava una ſcodella di tartuſi 

Riualdo ben' acconcia in un guazzetto: 
Non fi pensd, che coſtui glie la grufi:- 
Queſto buffon glic la ciuffò di netto; 

E non fi vuol calar, perch'egli ſtruſi; 
E ſucciala; e la broda va in ſul petto: 
Rinaldo fi eruceiò con queſto matto, 

Di prender la profenda, e di quel! atto . 


XV. 
Corſegli addoſſo , come un bertuecione, 
E diſſe: Io ti farò ſchizzar la micca: 
Tu ſc” pazzo malvagio, e non buffone; 
Ed una peſca nel capo gli appicca, 
Per modo che ſel poſe appiè boccone: 
Che coll orecchio una tempia gli ſpicca : 


Donde il Signor rizzoſſi iratamente , 0 

Che, come ſavio, non fu pazicnte . | 
XLVI. 

E diſſe: Ch' hai tu fatto poltroniere? „ ” 


Dunque tu batti la famiglia mia! 

E queſta uſanza di buon cavaliere ? 

Tu mi riſtori della corteſia. 

Diſſe Rinaldo: Io gli ho fatto il dovere. 
Orlando diſſe al fratel villania :> 
Rinaldo aveva alzata gia la mano, 
Per far, come al buſſone, al Re Pagano. 


— 


4 
4 


4 = I" N * wt. 5 * =" 
1 , F % 


 VIGESIMOSECONDO. 371 


Diliante ebbe in "fine pazienzia, M 
E diſſe: Io vo', che in pace definiamo ; 
Poi deſinato, per magnificenzia , | 
Che infieme in ſulla piazza ci proviamoz *. 
Poi che tu m' hai s poca reverenzia z x 5 
E la pazzia del capo ci caviamo . | 
Rinaldo riſpondea : Pur toſto all aſte : 
Ch' aſpettiam noi pil qui? le pere guaſte ? 
| XLVIII. | 
Diſſe il Pagano: Ogni volta fia toſto; 
Baſta che di gioſtrar tu ſe* contento : 
E' ci ha forſe a venire ancor Parroſto : 
Vo che I convito anco abbi compimento 
Per reverenzia di que”, ch' io ci ho poſto. 
Diceva Orlando: Alla gioftra io conſento : 
Ch'io ſo, che tu ſe nom poſſente e magno z 
Ne anco ſpiaceratti il mio compagno . 
— SEX 
Come egli hanno mangiato, Diliante 
Subito allo ſcudier ſuo fece cenno; 
E tutte I arme ſue vennono avante : * | 
E poi ch' armato fi vide a ſuo ſenno ; * 
E' montd ſopra un feroce afferrante, 
Dicendo: Sia mio il danno, $' io mi ſpenno. 
Rinaldo in ſu Bajardo in piazza è armato ; 
E Diliante a morte I ha gfidato. 
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Rinaldo e Diliante ſi rintoppa: F 
E nel colpirſi oguun parve 3 
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E parragli piu forte che 1 aceto 

Al Saracin, però che in . 

Si ritrovò roveſcio in ſul deſtriere, 
E ſece di ſttan cenni di cadere. | 


LI. 

Rinaldo ſtaſfeggiò del pie ſineſtro; 
E le lance per Faria vanno in pezzi; 
E paſſan via i deſtrier come un baleſtro, 
Come color, ch' all' arte ſono avvezzi: 
Rizzoſſi Diliante al fin pur deſtro; 
E parvegli del caſo anco aver vezzi; 
E ritornato a Rinaldo di ſubito, 
Diſle : Baron, che tu ſia Marte dubito. 


1 

Io non vidi mai uom correr me lancia: 
Io non trovai mai uom tanto poſſente: 
E' non ſi fe mai colpo tale in Francia: * 
Deh dimmi il nome tuo corteſemente: 
Che ſtu mi deſſi omai nell' una guancia; 
Io yolgerd poi l' altra allegramente: 
Di tua prodezza innamorato ſono; _. 
E cid, ch'e ſtato tra noi, ti petdono. 


Fa _ 
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| LIM. 
Diſſe Rinaldo: E piu che volentieri: 
Sappi, ch' io ſon; Rinaldo, e queſto Orlando; 
Queſto è Guicciardo ,' Alardo, e Ulivieri; 
E queſto & Ricciardetto al tuo comando; 
- Queſto è quel traditor Gan da Pontieri: _ 
Io vo talvolta la lingua aceoccando: 
Queſto e Dodon, queſt altro e Malagigi, 
E queſto © Aſtolfo; e torniauci a Parigi. 
LIV. 
Queft' altro giovinetto & mio cugino; 
Ed eſſi nuovamente battezzato:: 
Non lo conoſci? egli era Saracino *. 9 
Ed Aldinghier non ebbe ricordato : 
Gan traditor vi poſe l' occhiolino, 
Ed ebbe il tradimento gia penſato. 
Diceva Diliante: A ogni modo 
D' avervi fatto onor, per Dio, ne godo. 
N L. 
” Ma, s' io non erro, non ſe*tu colui, 
Che uccideſti il gran Veglio- mio zio ? 
Diſſe Rinaldo: Io fui mandato a lui 
Dal gran Sodldany ma poi non piacque a Dio, 
Ch'io l' uecideſſi; e gran ſuo amico _ 
E battezzalo, e vendicai poi io: 
Uccifi chi  ucciſe ,, un gran Gigante: 
Dunque tu di' il contrario, Diliante. 


* 
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LVI. | 
Riſpoſe Diliante : AMai m' increſce}, © + 
Che queſto caſo è ſtato male inceſo; 
E veggo quanto mal di cid rieſce, 
Perd che molto fuoco è in Francia acceſs. 
Per queſto fatto, e tuttavolta creſce: 
Calavrion dt voi fi tiene offeſo; 
E eon gran gente a Parigi n'e ito, - 
Com' io ſon certo, ch'avete ſentito. 
RS LVII. 
In queſto tempo fi lieva un romore; 
Che tutra 1a eitta ſozzopra va; 
E tutto il popol fuggiva a furore: 
Diceva Orlando : Queſto che ſara ? 
Diſſe it Pagan: Non abbiate timore : 
Un lione &, che ſpeſſo cosł fa; 
E molta gente in queſta terta ha morta; 
E ſpeſſo ſe ne vien drento alla porta. 
LVIII. 
E duolmi, chꝰ io ci ho colpa in queſto fatto; 
Tanto ch' io n' ho grand” odio con coſtoro: 
Io allevai un lion bianco un tratto, "His 
Che mi partes gentil benigno e ſoro : | 
E'fi fuggi; dond' io ne fon disfatto, 
Perd ch' e' ci ha poi dato afſai martoro : 
A poco a poco la mia gente manca; 
E ſon ſegnato ancor della ſua branca. 


”, 
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2 LXIX. 
Rinaldo ſi vantd d' uceider queſto” 
Che di vedere ognun fuggir gl increbbe : 
Diſſe il Pagan: Se tu farai coteſtu, 
Queſta citta per Dio t' adorerebbe. 
Rinaldo raffermò di ſarlo e preſto ; 
Se non che mai caval cavalcherebbe: 


Era il lion gia della terra uſcito ; 
E 'n certo boſco, ove e' ſi ſtava, & ito. 


IX. 

Rinaldo a queſto boſco ſe n' anda va; 
E molta gente drieto ſe gli avvis; 
Ma poi, come Zaccheo, s' innalberava 
Ognun, come al lion preſto giugnla: 
Vede Rinaldo queſta fiera brava : 
Vennegli addoſſo a fargli villania : 
Rinaldo del caval giù preſto ſmonta ; 
E colla ſpada col lion s' affronta . 

LXI. 

Queſto lione a Bajardo fi getta : 
Rinaldo volle Bajardo ajutare ; 
Ma quella beſtia il colpo non aſpetta 
E poi in un tratto fi vede ſcagliare : 
Rinaldo abbraccis, e da si grande ſtretta; 
Che non i può colla ſpada ajutare: 
Allor Rinaldo Frusberta ricaccia 
Subito drento; e quel lione abbraccia . 


* 


| XLII. 

Ed abbracciato 7 un i altro ſroteva: 
Queſto lion gli dette in terra un botto, 
E ſopra l' arme graffiava e mordeva: 
Rinaldo un tratto ricaccia lui ſotto, 
E per la gola il lione ſtrigneva: f 
U popol tutto a vederlo è ridotto: 
E ſon di Saracin pien gli atbucelli; 
Tal che parevon mulacchie e ſtornelli. 


LXIII. 
Rinaldo ſi ſcarmiglia col lione; 
Ma poi che molto ſi fu voltolato, 
Un tratto gli menò si gran punzone; 
Che I guanto tutto in man s' ha sgretolato: 
Penſa , ſe I pugno leverà il moſcone ! 
Il capo a queſta beſtia ha sfracellato; 
Tanto che morto le gambe diſteſe: 
E tutto il popol con gran feſta ſceſe. 
| LxXIV. 

Ritornoſſi Rinaldo alla cittate; 
E ha drieto la ciurma de' Pagani; 
Fino alle donne in terra inginocchiate: 
Zienedette ti ſien, dicien, le mani: 
Eran per tutto le ſtrade calcate; 
Era adorato da que” terrazzani, 
Come Davitte Golla abbi morto; 
Cosl di quel lion preſon conforto. 


- 
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LXV. 

Diliante ringtuzia il Paladino, 
Dicendo: Schiavo eterno ti ſatbe: 
Benedicati il noſtro Dio Appoliino: 

Quando tu ſal, che il romor i levde, 
Diceva queſto ſavio Satacino .. 
Quel, chꝰ io ti diſſi, ti replicherde, 
Che mi doleva, che in Francia ſia guerra; 
poi che Culavrion queſto caſo erta 
LXVI. 

Calavrion fi erede, che I fratello 
Tu l' uccideſſi, o teneſſ al trattato; 
E ſol per queſto vendicar vuol quello; 
E non ſa ben, che tu I' hai vendicato: _ . 
S' io gli ſeriveſſi, & parreꝰ tutto orpello : | 
Guarda, ſe quel, ch' io dico, & ben n 
Io ti dard trentamila Baroni , | 7 
Nelle battaglic ammaeſtrati e buoni . 


LXVII. 

Altro non ho, ſe non la mia perſona: 
Or odi un poco un altto mio diſegno: 
It Re Goſtanzo mori à Babbillona : 
Alla figliuola ſua rimaſe il Regno; 
Ed ha gran gente ſotto ſua corona, 
Che ſon ritornati per diſdegno 
Da Babbillona, poi ch'a Antea la deſti; 
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LXVIII. 

E tutti ſoldo ſo cercando vanno: 
Uliva la fanciulla & mia parente: | 
Credo, che tutti a mio modo faranno : - 
E ſtu non hai danar da ſoldar gente; 
To ward tanti, che fi pagheranno : 
Che centomila fon, s'i' ho bene = mente: 
E ſo che il Re Goſtanzo v' era amico. 
Che cal Soldano avea grand odio antico. 

LXIX. 

Rinaldo aſſaporava le parole 
Del Saracin; che una non ne cade; 
E diſſe: Diliante, a me ſol duole, 
Ch' a ringraziar tua tanta umanitade 
Sare' prima da noi ſparito il Sole: 
Cid, che tu di, mi par la veritade: 


E tempo & d' accettar quel, eh' hai promeſſo, 


E di mandar preſto ad Uliva un meſſo. 


LXX. 

Diceva Orlando a Diliante allora: 
Queſta fanciulla, che Uliva è chiamata , 
Credo di noi ben fi ricorda ancora: 
Perche tu intenda, ella fu via menata: 
Uſcendo un di della ſua terra fuora , 
Certi Giganti I avean trafugata : | 
Noi gli uccidemmoz e liberammo quella , 

Ch' era condotta mal la meſchinella: 
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E poi la rimenammo a caſa al padre: 
E'l Re Goſtanzo ne venne per queſto 
A Babbillona con tutte ſue ſquadre, - 
Come tu ſai: che ſo, ch' hai inteſo il reſts ; 
E quanto le ſue opre fur leggiadre,. 
Credo, eh' a tutto il Mondo & manifeſto: + 
E la ſua morte, piu ch' Uliva, pianſi; 
E quel, ch' io fe“, nella penna rimanſi. 
LXXII. | 
Io rimandai il ſuo corpo imbalſimato 
Con grande onor ; cosi di Spinellone : 
Non volli a beneficj eſſere ingrato; 
E anche ucciſi il Gigante ghiottone , 
Chꝰ uceiſe lui ; ſicch' io 1' ho vendicato: 
Mettaſi al tuo conſiglio efecuzione , 
E mandiſi a Uliva adunque il meſo. 
Diſſe Rinaldo: Ed io ſarò quel deſſo. 


LXXIII. 

Intanto qui la gente ordinerete; 
E tu, Orlando, a Parigi n' andrai, 
Per iſpaniar qui di Gano ogni tete. 
Rifpoſe Orlando : A tuo ſenno farai : 
Credo, per mar pil preſto vi ſarete , 
Aldinghier diſſe ; Anco me menerai . 
Rinaldo diſſe: Io vo*ſol Ricciardetto, 
Guicciardo, Alardo; e miſſeſi in aſſetto. 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
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E avvioſh inverſo la marina. 


Laſciallo audar, che Dio gli dia buon vento. 


Orlando adopra ogni ſua diſciplina 
Di dare intanto al fatto compimento; 
E ordina la gente Saracinan; 
E di partirſi fa provvedimento: 
Gano avea ſiſſo nel mezzo del cuore 
Di far quel, che poi fece, il traditore. 
LXXV. 

E come vide Rinaldo partito, 
Un dl, ch' Orlando da lui fi diſmaga, 
Vedeſi il campo libero e ſpedito 
Di tradimenti; anzi nel mar dibaga: 
A Diliante in camera n' ito; 
E di parole corteſe I allaga: 
Diſſe: Pagan, chi mi fa corteſia, 
Non gli farei mai inganno o villania. 


LXXVI. 
bene dn 60 bf Meg un une 


Non poſſo far, ch' io non ti dica it vero; 


E anco parte il farè per iſdegno: 
Ch' i' voglio apritti tutto il mio penſiero: 
Ma la tua fede mi darai per peguo, 


Se vuoi, COR REIT | 


Tu giurerai nol dir per Macometto : 
Difle il Pagano : E cosi ti prometto. 


- 
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LXXVII. | 
Or nota quel, ch'io dico, Diliante: 
Calavrione in Francia è ito in fretta; 
E va ſozzopra il Ponente el Levante, 
Per far del Veglio voſtro la vendetta; 
Al qual, ſe amico fui, ſa Trevigante: 
E tal, ch' ha il fico in man, ne cerca in vetta : 
E porterà di queſto fatto pena 
Molti , che-ricordar ' udirno appena. 
LXXVUI. 
E chi l' uceiſe, bee col tuo bicchiere , 
E mangia ſempre e dorme e parla teco, 
E come Giuda, è teco a un tagliere, 
E nel catin tuo intigne; e tu ſe cieco: 
Penſai, che tu ſingeſſi non ſapere: 
Quel cavalier, ch' Orlando ba qui con ſeco, 
Conoſcil tu ancora, o ſai il ſuo nome, 
O volleti Rinaldo mai dir come ? 


LXXIX, 

Di tutti gli altri ſai ti diſſe appunto; 
Di coſtui tacque, e trovò certa ſcuſa : 
Tu nol conoſci? diſſe, è un mio congiunto; 
Ed ebbeſi la bocca cosi chiuſa. 
E' mi diſpiace, tu reſti qui giunto, 
Gonfiato come palla o cornamuſa, 
E che tu creda cosi a Rinaldo, 
E non t' avvegga, e' t inganna il ribaldo. 


Or ſappi, ch' Aldinghier coftui ſi chiama: 


Eſſendo un giorno a' Monaca gioſtrando, 
Ucciſe il Veglio tuo di tanta fama; 
Poi diſſe. ch' era parente d' Orlando; 

E ordinorno la pit ſciocca trama , 

Di legger certe lettere nel brando, 

Le qual dicieno in parlar Saracino , 
Come d' Orlando e Rinaldo è cugino. 


LkXXI. 

** cred* io che ſia la verità; 
Tanto è, che queſto inganno v* andd ſotto; 
E battezzoſſi, e dette la eittà: 
Che tutto avean per lettere condotto; 
Moſtrando di venir, come fi fa, 
Per la vendetta far di Mariotto: 
Ed avean prima queſta tela ordita ; 
Sicche il tuo Veglio vi miſſe la vita. 


LXXXIL 
Prima fece gioſtrar queſto fellone 
Di Rinaldo il fratello, e Ulivieriz 
E laſcioron caderſi dell' arcione: | 
Che non ſoglion cader ta* cavalieri : 
Tanto che I Veglio fu preſo al boccone , 
E disfidoſſi con queſto Aldinghieri : 
Non lo ſtimd, veggendol giovinetto J 
Tanto che queſto l' uceiſe in effetto. 


— 
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LXX XII. 

Rinaldo fu cattivo inſino in faſcia ; 
E gia per ammazzarlo andd in perſona; 
E fello a petizion d' una bagaſcia, 
Antea, ch'egli ha laſciata a Babbillona , 
perch' e' non crede . che vi ſia pil graſcia : 
Guarda Chi tien del Soldan la corona! 
Ma nol potè uccider con ſua mano; 
Però che I Veglio ſi fece Criſtiano. 


LXXXIV. 

La noſtra legge cid non ci conſente : 
Che quando un fi voleſſi battezzare, 
Noi lo dubbiamo uccider per niente. 
Non ſel potendo dinanzi levare , 
Per queſto, ch' io ti dico, oneſtamente 3 
E pure Antes volendo ſatisfare; | 
Conduſſelo alla mazza a queſto inganno: 
E' peſciolini a Monaca lo ſanno. 


LXXXV. 

Perd troppo mi ſon maravigliato, 
Come voi fiate ſtato in-tanto errore, 
A creder Cid, che Rinaldo ha parlato. 
Or non biſogna inſegnare al Signore, 
Maſſime avendo il nimico ingabbiato: 
Io vi conforto a tutti fare onore; 
E ſoprattutto a queſto eſſer diſcreto, 
Che cid, ch'io ho detto, tra noi ſia ſegreto. 


333 N Nr 
LXXXVI. 

E dipartiſſi queſto maladettoo 
E diſſe fra ſuo cuor: 8 ĩo non ſon matto, 
Credo, che ſgocciolato ſia il barletto. 

Diliante rimaſe ſtupefatto, f 

E fece ſopta cid più d' un concetto, 

Come più netto riuſciſſi il tratto, 

Che rimaneſii alla laſca la lontra: N 

Che cio, che Gan gli ha detto, ſi tiſcontra. 
|  LXANVY., © 

E come ſavio, una ſera cenando. 
Diſſe cosi; ch maliaioſo e triſto: | 
Queſto Baron come fi chiama, Orlando? 
Forſe che i nome ha ancor Maumettiſto?! 
E poi più oltre yenia ſeguitando ; 
Non diſſe nella cena il voſtrg- Criſto: + 
Colui, che meco nel catino intigne ,- 
Mi de' tradire, anzi ha tradito e figne? | 

LXXXVIII. 

Riſpoſe Orlando: Queſto che vuol dire? 
Diſſe il Pagan: Sanza cagion nol dico: 
Colui, ch' ha a far, non ſuol molto dormire; 
Ma ſempre inveſtigar del ſuo nimico: 

Ben ſapea ben chi ci dovea venire: 
Ch' a Monaca e Corniglia ho qualche amico: 
Colui, ch' ucciſe il Veglio, quel Gigante, 
Mi par poco maggior, che Diliante . 

\ Al, 
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LXXXIX. 

Ah, eredi tu, Orlando, ch' io non ſappi, 
Per che cagione io v' habbi qui invitati; 
E quel, che diſſe Rinaldo, mi cappi? 
E fe di qui voi non fuſſi paſſati; 
Egli eron ben più 1a teſi i calappi: 
Voi ſiete nella trappola ingabbiati: 
Non uſcirete mai di queſte porte, 
Se a tuttg, jl pupol mio non date morte. 

*. N. F F 

E ſo, che Gaho è un, quel, ch' ha tradito 
Tra queſti il Veglio mio della montagna: 
E $'alcun tordo da me s' e fuggito ; 
Quando e' ſon troppo, egli sforzon la ragna: 
Laſcia pure ir, Rinaldo ſe n'& ito: - 
Io vo”, che qualcun preſo ne rimagna : 
Queſto è Aldinghier, che mio parente ucciſe; 
E fo, che Gauo ogni ingeguo vi mite, 


XCl. : 

Come colui, che n ha un ſol git fatto 
De' tradimenti e 'nganni alla ſua vita; 
Ma per tornar si ſpefſo al lardo il gatto, 
La penitenzia ſua non ha fuggita : * 
Guarda, ſe queſto colpo fu di matto; 

E ſe Gan ben la tela aveva ordita ! 
Orlando fi turbd, quando udi queſto ; 
E giudicò di Gan nel ſuo cor preſto. 
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| XCTI, 
E volle al Saracin far la riſpoſta ; 
Ma Aldinghier riſpoſe innanzi a lui, 
E diſſe: Diliante, la propoſta | 
Perchè a me fi dirizza ; io ſan colui , 
Ch' ueciſi il tuo parente; e a tua poſta 
Ti proverrd, Che traditor mai fui : 
$ Uccifil colla lancia, e realmente : 
Y F chi dice altro, per la canna mente. 
+ My: xm:  _» 
| Da. ora innanzi, Diliante mio, 
Come col Veglio a Monaca gioſtrai; 
Che fu ſanza peccats, e ſallo Dio; 
Io gioſtrerò ancor teco, tu vorrai. 
Riſpoſe Diliante: Quel voglio io: 
E ſtu m' abbatti, libero ſarai; 
E tutti in pace di qui ve n' andrete; 
E anco le mie gente menerete. 
XCIV. 
Ah, diſſe Orlando, cosi far mi piace: 
bl Ma che tu ci faceſſi alcuno oltraggio 
In altro modo; il penſiet tuo fallace 
Sarebbe, e poco onor del tuo legnaggio : 
A queſto modo ſi farà la pace; 
E parli , Diliante, or come ſaggio: 92 
Che Aldinghieri & ver, ch' ucciſe il Veglio ; 
Ma la battaglia nen-pott-andar meglio. 


— 


* 


VIGESIMOSECONDO. 387 
XCV. 1 

Non vi fu inganno ignun, ae tradimento; 
E vendicato fu, per Macometto. * 
Difſe Aldinghieri: 1o il ſo, che me ne ſento, 
Che fuꝰ portato per morto in ſul letto . 
Adunque, Diliante , ſia contento, 

Diceva Orlando, far come tu hai detto : 
E 'n queſto modo ſarai cummendato ; 
Perd che I Veglio ci zeſta obbligato; 

a XCVI. 

Ed ebbe in Babbillona ſepoltura, | 
Come e' fu certo , al mio parer', uom be 
E piango ancor la ſua diſavventura. 5 
Ig ho cercato del Mondo ogni Regno 
Per mar, per terra; e ſpeſſo l' armadura, 

Per non aver danar, laſciato pegno: 
Ma tradimenti mai, ne inganni, o frodo 
Non trovertai, ch io faceſſi a gnun modo. 


XC VII. | 

Non fi coſtuma tradimenti in Francia : 
Come Aldinghier t' ha detto, è proprio il vero; 
E chi dice altro, di, che ſogna o ciancia: 
Coſtui vi venne come foreſtiero: . 
Nol conoſceva : ucciſel colla lancia 
A corpo a corpo, come buon guerriero : 
Ed era Saracinv, e lui Criſtiano: 
Dunque Aldinghier non ci ha colpa, nè Gano. 


RA 
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XCVIII. | 

Domattina provate inſieme l' armi; 
se pure alcuna tuggine ci reſta. 6 

Riſpoſe il Saraein: Mille anni patmi, 

Che noi ſiam colla lancia in ſulla reſta: 

A queſto modo almen potrò sfogarmi. 

Diceva Gano; e crollava la teſta: 

Tu mi di'traditor; ma fia in buon' ora: 

Forſe con meco gioſtretai ancora 

| CXIX. 

Diſſe il Pagano: E teco gioſtrerde: ©: 

Is ti ſenti' chiamar cosi a Rinaldo. 


Gan traditor col capo minaccive: : 


Non domandar , ſe finger ſa, il ribaldo. 
Ognun la ſera al letto ſe n'andoe, 
E in queſto modo I accordo fu ſaldo: 
E come ſono in camera ſerrati, 
Addoſſo a Gan fi ſon tutti voltàti. 

- 

Diceva Orlando: Onde ha queſto ſegteto 
Coſtui, che par gittato proprio in forma ? 
Appunto a quante carte ha I alfabeto: 
Queſto è pur lupo della noſtra torma : 

Qui fi biſogna, Aſtolfo , eſſer diſcreto : 
Io vo", ch' ognun coll armi indoſſo dorma: 
Un' occhio alla padella, uno alla gatta: 


Ch'io ſo, che qualche trappola ce fatta. 


* 
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Riſpoſe Aſtolfo: Tanti billi billi , 
Che nol di*tu, che Gan I ha imburiaſfato? 
perchè pur trarci il vin con queſti ſpilli ? 
Un tratto il zaffo aveſſi tu cavato. 
Riſpoſe Gan: Tu hai il capo pien di grilli , 
E fuſti ſempre pazzo, e sbardellato. 
Diceva Aſtolfo a Malsgigi allora: 
Deh fa' che queſta lepre balzi fuora. 


CITI. 
Malagigi non volle gittar Parte; 
Perd che ne facea gran conſeienzia, 
E non fi pud far fempre in ogni parte: 
Convien ch' a molte coſe abbi avvertenzia; 
E veſte conſecrate, e certe carte 
Eſorcizzate con gran diligenzia, 
Pentacol, candarie, ſigilli, e lumi, 
E ſpade, e ſangue, e pentole, e profumi . 
CIII. 
Queſto dich io, chꝰ io ſo, ch' alcun direbbe: 
Quando coſtoro avevon Malagigi, 
D' ogni coſa avviſar gli doverrebbe : 
Cosi fa il tal; cos! Carlo in Parigi. 
Dunque coſtui, come un' Iddio , ſarebbe , 
Se ſapeſſi d' ognun ſempre i veſtigiz © 1 
I negromanti rade volte fanno | 
L' arte; e non dicon cid, che ſempre ſanns-. 
R 3 
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Tutta la notte vi fi borbottava: 

Ognun volea pur Gano in gelatina; 

Ma ſopra tutti Aſtolfo- ve I tuffava . - 

Diliante 6 lieva la mattina, 

E 'n ſulla-piazza armato ſe n' andava : 

E Aldinghier, che queſto s' indovina, © 

Venne in ſul campo, e non fi ſalutorno; 
Ma come e' giunſe, del campo pigliorno . 

CV. ' 

Quivi era Orlando e' ſuoi compagni armati. 

Diliante rivolſe il ſuo cavallo, 

E ha tutti gli ſproni inſanguinati: 

Come un cerviatto faceva ſaltallo: 

E quando inſieme ſi ſon riſcontrati, 

Ognun pareva un Marte ſanza fallo: 

La lancia del Pagan par che ſi cionchi, 

E quella d' Aldinghier va in aria in tronchi . 


CVI. 

Ritornon colle ſpade alla battaglia; 
Dunque coſtor non facean per motteggio: 
Lo ſcudo Puno all altro aſſai fraſtaglia ; 

Ma veramente oguun non avea il peggio: 
Due ore o pitt la zuffa ſi ragguaglia. 
Diceva Orlando: Ond' io lievi, non veggio, 
O dove io ponga in ſu queſta bilancia , 

O vuoi col brando, Aſtolfo, o colla lancia. 


* 
- _ *. 
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| CVII. 

Io giurerei, ch' ognun fuſſi uno Aechille: 
Odi la ſpada d' Aldinghier che fiſchia! 
Guarda il Pagan ſe raccende faville 
Ma poi che molto è durata la miſchia , 
Traſſe Aldinghieri un colpo, e valſe mille: 
Che la Fortuna crudel non cineiſchia: 
Due parte al Saracin del capo fece, 

Che non fi rappiccd poi colla pece. 


CVIII. 
Ecco che tu ſe*morto, Diliante: 
Ch' era pur buono a Rinaldo credeſſi, 
Che morto aveſli il tuo Veglio il Gigante ; 
E Ganellon diſcacciato I aveſlt ; 
Tu fuſti, come giovane , ignorante 
E furioſo; or lo piangi tu ſteſſi: 
Aſpetta luogo e tempo alla vendetta : 
Che non ſi fa mai nulla bene in fretta . 
8 CIX. 
I terrazzan tra lor fon conſigliati , 
E poi facien queſta concluſjone : 
Da poi che voi ci avere liberati 
Da quel malvagio e ſaperbo lione , 4 
Che tanti e tanti n'avea divorati, * 
E tratti delle man di Faraone; 
Del Signor triſto obbligati vi ſiamo; 
E tutti in Francia con vol ne veguamo 
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: | E ſigatmente , ordinate le ſchiere 
A In pochi di, con Orlando ne vanno, 


"Con quel lion nelle bianche bandiere, 
Che inſin di Babbillona arrecato hanno; 
WR Tanto che preſto potranno vedere 
CCualavrione e'ſuvi, che oid non ſanno; 
I qual Parigi faceva tremare, 
N E vuol ſuggetto il Ciel, la Terra, e'l Mare, 


| CXI., 
Gia era Orlando ſopra una montagna , 
Dove fi vede il Campo de' Pagani, 
— Che cuopre le pendice e la campagna; 
| E pien di padiglion veggono i piani : 
Diceva Orlando colli ſua compagna + 
Toſto con queſti ſaremo alie mani: 
E Aldinghier parea troppo contento; 
Penſa quando in Parigi ſara drento. - 
| CXII. 
Carlo la notte dinanzi ſognava, 
Ch' un gran lione in Parigt era entratES 
Per una porta, e per Faltra paſſava, 
E tutto il Campo aveva ſcompigliato : 
Orlando già alle mura s accoſtava.: 
2 Carlo fi ſtava tutto addolorato: 
Senti, che nuova gente ne veniaz'' © , 
E per dalor non {a dove © 6 fia. A 
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CXIII. | | 

E diceva al ſuo Namo: Piu non poſſg; 
A queſta volta ſo, ch' io ſon deſerto: 5 
Credo , che '1 Mondo ci verrà qui addoſſo: 
In queſto tempo Orlando ha git ſcoperto * | 
Il ſegno del quartier ſuo bianco e roſſo; | 
E conoſciuto da tutti fu certo: . 
E tutto il popol corte con gtan feſta; 

Ch' un teſtimone in Parigi non reſta. 
—i4 CXIV. 

Tutta la Corte collo *mperadore 
Incontro va, come Orlando fu viſto : 
Parea, veggendo la furia e romore , 
Quel di, ch*a Jeroſolima andd Criſto: 
Ch' ognun correva a vederlo a furore : 
Ah popol cosl preſto ingrato e triſto! 
Cosi correva il di queſto gridando : 
Non dubitate omat; che torna Orlando... 


X CXV. 

Orlando al modo uſato umilemente' | 
Appiè di Carlo Man s' e inginocchiato ,, hes 
E fece I abbraceiate: e finalmente 
Net gran” palazzo il popol tutto è andato : 3 
Lo ' mperadore à Aldinghier poſe mente, | 
E domandò chi fuſi, e donde è nato. 

Oclando diſſe, come di Gherardo 

Era ſigliuolo, e quanto e' ſia gagliardo ,. 
F 
8 R 5 


DN PIE * . 
: * 


CVI. 
Poi domandd quel.ch'era di Rinaldo: 
Orlando gli dicea, com! egli era ito,, _ 
Come colui, ch' a queſta impreſa & caldo,, | 
Per gente; e preſto ſari comparito. 83 
Poi domandava del ſuo Gan ribaldo: 
Diſſe Orlando: Dinanzi m' e ſparito: 
A Montalban:, diſſe oggi, voleva ire 5 


Der far di la. Grifonetto partice .. 


CXVIL 
Carlo. riſpoſe : Queſto fia. ben, fatto: 
Forſe Grifon. fa pur contro. a ſua. voglia. 
Aſtolfo riſpondeva al prima tratto: 
O Carlo, tu mi fai. morit di doglia 
A ereder, Ganellon ſi ſia ritratto, 
. Da' tradimenti, e non ſia. quel, ch' e' ſoglia: 
Fa: che: tu creda a. Gano inſino a morte; 
E ſcaccia. pute Orlando di tua Corte. 

CXVIII. 

Vuoi, ch' io ti dica quel triſto del vero ?? 
Id, te l dirò; ma egli & un ladroncello,, 
E faſſi malvolere al foreſtiero, 
Ali terrazzano, all' amico, al. fratello: 
Tu non ſe: uom da regger, Carlo, Impero; z, 
E. fai, come ſi dice:, It afinello,,, 
Che: ſempre: par che la: coda conoſche, 
Quando e nondi ha,, che ſelmangionde moſche: 


* ve 3 
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cxtx. 

Mentre che in Corte è il tuo caro nipote, 
Tu penſi qualche ingegno di cacciatlo; 
Com' e' non e', tu ti graffi le gote: 

Che doyerreſti per certo adoratlo, 8 

Sappiendo quanto e' t' ama, e quanto e puote: 

Io vo, che tu mi creda queſto, Carlo, 

Che ſe ci fuſſi ſtato il noſtro Conte, 

Queſti Pagan non paſſavano il monte. 
CXX. 

Mentre che molte coſe ognun ragiona, 

Calavrion nel campo aveva inteſo, _ 
Ch' Orlando in Parigi è colla Corona; 
E beſtemmiava il Ciel, di rabbia acceſo: 
Sentia, che la città tutta riſuona: 
Che fi penſava aver gia Carlo preſo: 
Subito fece i] campo rafforzare', 
Ed Archilagio a' conſiglio chiamare - 
a CIXE- 

Non fi vantava pid queſto Archilagio, 
Come prima ogni giorno far ſoleva, 

Di pigliar Carlo inſiu dtento al palagio: 
Ognun d' un' altro paeſe pareva, 

E cominciava à far le coſe adagio; 

Ogaun d' Orlando paura' giz aveva: 
Sempre'chi' piglia i lioni in aſſenzia 
has" che teme d' un topd in preſenzia\.: 
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CXXII. 
Dunque Archilagio non è quel, ehe ſuole. 
Or ritornianci in Parigi ad Orlando: 
Diceva Orlando: Carlo, qui fi vuole 


Preſto ogni coſa venir diſegnando: 


Chiegl è tempo. a far fatti, e non parole: 
Queſto Aldinghier va il ſuo padre eercando: 
Con dieci mila a Montalbad ne vada; 
* Berlinghier gli moſtrerà la ſtrada. 


CXXIII. 
Tu di', che v'è Gherardo il padre drento... 
Subito in punto ſi miſſe Aldinghieri; 
Z fa di queſta andata aſſai contento: 
Era con eſſo il gentil Berlinghieri : 
Ben ſai, che detto e fatto un tradimento, 
Aveva in punto giz Gan da Pontieri: 


A Montalban-di tratto ſi difila. * 
Con forſe de” ſua. amici ventimila. 


CXXIV. 
E ſconaſtiuts ne va con eoſtoro: 
Evvi Beltramo un de' ſuoi di Maganza , 
E di Luſanna il Conte Pulidoro: Aj 
Di prender Montaibano avea. ſperanza ,. 
E d' ingannar Gherardo come: ſoro, 
UV: Dancſe e Vivian ſatto amiſtanza: 


n Berlinghier- di lunge Pha.veduto,, 


N' ſegno-del falcon riconaſtiuts.. 
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E Mdovinoſſ; ch' era ſcozzonato, 
T le malizie conoſce di Gano ; 
Che queſto traditor ne va affilato, | 
Per far qualche trattato a Montalbano : 
E ha tanto il cammin ſollecitato; 
Che coſtor raggiugneva in un gran piano; 
E domandò chi ſia queſta brigata 
E chi fla il capitan di tale Armata 

CXXVT. 

E s“ egli & Gan con loro, e dove e vanno: 
Zeltramo una riſpoſta gli fe ſtrana: 

Chi e'fi ſieno, nol dicon; che nol ſanno; 
Ma vanno per. la via, perch' elb'è piana. 
In queſto Ganellon conoſciuto hanno, 
Che faceya- le mummie anzi befana: 
E Aldinghier gridò: S7io: ben ti ſquadro-, 
Non ſe' tu Ganellon, traditor Iadro# 

, C XXVII. 

Traditor doloroſo, can ribaldo, 
Traditor padre e capo d' ogni male, 
Traditor nato per tradir Rinaldo, 
Traditor frodolente e micidiale-, 

Traditor degno dello eterno ealdo,. 
Traditor crudo, iniquo, e disleale , 
Traditor falſo ſcacciato-dai Corte, 
Traditor falſo, io ti disfido a morte .. 


Py "© AN T O 


CXXVIII. 

E abbafdd 1a-lancia eon gran fretta: yy 
Gan gli riſpoſe: Aldinghier, tu ne menti: 
Che traditor ſe* tu colla tua ſetta, 

E fuſti ſempre, e tutti i tuoi patenti. 
Belttamo e Pulidor quivi ſi getta: 
Feriron tutti con ferri pungenti [png 
Aldinghier; tal che gli fororno il petto, 
Perch'eran tte, e lui ſol. giovinetto. 
cxxix. 
E ucciſongli ſotto il ſuo cavallo: 
Intanto Berlinghier la lancia abbaſſa: 
Vede Beltramo, che venla a trovallo; 
E con un colpo l' arme e cuor gli paſſa: 
Pulidor, quando vedeva caſcallo 
Diſteſo a piombo, che parve una maſſa; 
Addoſſo ad Aldinghier fi ſcaglia preſto; 
Perch? e conobbe ben, che morto è queſto. 
. C XXX. | 

Aldinghier cosi in terra: poveretto 

Gli. miſſe tutta ne' fianichi la ſpada, 

E. morto il fece cadere. in effetto: 

E. Berlinghier gentile anco non bada : 
Parea di diaccio a' ſuoi colpi ogui elmetto; 
Ed lia calcata di morti la ſtrada; 

E tutto ſanguinoſo in mano ha il brando; 
'Vanto che: parve: a queſta volta Orlando. 


7. 
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CXXXI. 
credo, ch'egli ebbe Berlinghier vergogna 
Di ſe. medeſmo, ed altro ſpron nom volle, 
Siccome a gentil cor già non biſogna , 
Quando e* gioſtro quel di con Mattafolle,, _ 
C he gli grattd: dove: non fu mai rognaʒ 
Ed oggi a tutti gli altri fama tolle: 
Ognun, che tocca, alla terra gilt balza 
Morto : che in. fallo la ſpada mai. ala 


CXXXII. 

Qual Ceſar, qual' Annibal, qual Marcello, 
Quale Affrican, qual Paul, qual Cammillo, 
Quale Ettog/comparar: potrieſi a quello? 
Quanti ne pugne, par cl” abbi , aſlillo 2: 

Ha fatto un lago di ſangue, un fragello 

Di cavalier; ch? io- mi vergogno a dillo: 
Sempre il balen fi. vede, e l tuono . 
E. tuttavolta. la furia. raddoppia .. 


CXXXIII. 

rare va queſto giorno lui il falcone 
E peregrino, e non parea il columbo; 
Che quanti ne feriva coll' unghione, i 
Tanti, gilt: morti ne caggiono a piombo: 
Talvolta ſi chiudea, come un rondone ;; 
Tanto ch' ognun fi! sbaraglia a quel tombo:. 
Come i lion tra gli armenti ſi ſeaglia; 


E pare: a! colpji ſuoii rete: ogni maglia..... 


5 


rn 
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CXXXIV. 


Anzi parea delle tele d' aragne: 


Guardiſi ognun, dove cel brando aggiungs: 


Che le corazze parevon laſagne: 
Guarda, che queſta peechia non ti punga : 
Lo ſcudo e l' arme tue ſien le calcagne : 
Che non varra qul incanto, o che tu unga: 
Fuggitevi, ranocchi, ecco la biſcia , 


Che fiſchia forte, quando il brando firiſcia... 


CXXXV. 

Aves lui ſol tenuto., come Orazio 
Al ponte, Berlinghier la pugna il giorno; 
E non ſi potre'dir qual ſia 10:ſtrazio- 
De* morti gia , ch'egli aveva dintorno : 
10 non farei per me mai ſtaneo o ſazio 
A dit di queſto Paladino adorno 
Tanto mi ſon ſempre di lui piaciute 
Tutte ſue opre colme di virtute .. 

1 CXXXVI. 

Mentre che Berlinghier queſto ſacea; 

Ecco Gherardo, il Daneſe, e Viviano , 

Che con tremila-a caval: vi giugnea; 
E tutt' a tre venien da Montalbano, 7 
Che Grifonetto ogni di lo ſtrignee ; 
C vanno per ajuto a Carlo Mano: 


Giunto- Gherardo, Berlinghier conoſte; 


EL. domandd- donde ſien tante angoſce. 


- 


„„ A ot; a. ts WP Awe  -U-U »@@wwan 


I» 


VIGESIMOSFCONDO. 40 


CXXXVII. 

Berlinghier diſſe ogni coſa a Gherardo, 
Come quel traditor gli avea ingannati: 
Diceva il Sir da Roſhglione: lo guardo 
Colui, che intorno a ſe tanti ha ammazzati 
Cosi pedon, che par Baron'gagliardo. 
Riſpoſe Berlinghier : Fa che tu guati 
Come ſcacciar fi poſſa queſta gente, 

E ammazzar quel traditor dolente. 


CXXXVIII. 

SGherardo allor la ſua lancia abba ſſava 
Subitamente, e Viviano, el Daneſe: 
Cosi queſta battaglla rinforzava: 

Ma Ganellon che I giuoco preſto inteſe; 
Veduto Uggiert, a fuggir cominciava;z 
E di titrarſ per partito prefes : 
Cos] tutta ſua gente in poca dotta 

Si miſſe in fuga sbaragliata e rotta. 


CXXXIX. 

Poi che partiti i Maganzeſi fono , 
Aldinghier noſtro ſi yenia gia manco, 
Ed aveca dato a Berlinghieri un ſuono, 
Dicendo: Io ho paſſato tutto il fianco : 
Ajutami, fratel diſeteto e buono. 
Gherardo dicea pur: Chi è il giovan franco? 
11 perchè Bertinghicr con molto duolo x 
Riſpoſe: E Aldinghiery ch'e tuo figiiuolo . 
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CXL. 5 

Iſreſe in terra, e vanne al giovinetto: 

E Aldinghier, ch' ha Berlinghieti udito, 

S' inginucchid, e traſſeſi-V elmetto; 

E sforzaſi il meſchin, cosi ferito, 

D' abbracciare il ſuo padre poveretto : 

E mille volte gli baciò la fronte ; 

E ha fatto di lacrime una fonte. 


— „ CXLILI 
Gherardo anco piangea d' affezione: 
Domandò della madre Roſaſpina: 
Diſſe Aldinghier: Nella ſua regione 
Laſciata I ho tra- Saracin Reina: 
Sappi, che m' ha ferito Ganellene : 
L' anima mia al ſuo regno cammina . 
E non potè parlar più oltre ſcorto ; 
E cadde a pie del padre in terra morto. 
| ER 7 
O padre al tutto miſero in eterno;- 
O padre afflitto, o padre-ſgonſolato ; 
O padre in Paradiſo; e poi in Inferno; 
O padre, che gil tanto l' hai bramato, 
O padre, or I hai perduto in ſempiterno; 
O padre, ecco il fi gliuol, che tu hai trovato ; 
O padre, che mai più ti darai pace, 
"Ecco Aldinghier, che morto a tuo pie jace: 


* 
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4 - CXLIN. 

Tu non farai pitt lieto alla tua vita. 
Gherardo tramorti ſopra il ſuo figlio, 
Come vide quel anima partita ; - **" 

E riſentito, e volto intorno il ciglio, 
Una coſa parea pezza e ſmarrita, 

Un' uom perduto fuor dꝰ ogni conſiglio: 
Uggier molto e Vivian lo confortorno, 
E giuſto il poter lor racconſolorno. 


CXLIV. Y 

E ordinorno in ſu quattro deſtrieri 
Un cataletto , dove portan quello; 
Ed a Parigi van con Aldinghieri : 

I padre ſuo si triſts e tapinello 

Lo fa portare innanzi allo Imperieri : 

E tutto il popol corre la a vedello: 

Dicea Gherardo innanzi a Cerlo Mano: * 

Queſt' è Aldinghier, ch ueciſo m' ha il tuo Gano- 
CXLV. 

Quivi piangeva amaramente net * * 
Quivi piangeva tutta la ſua Cort: | 
Quivi Gherardo ignun pud conſolarlo : 
Quivi fi duole ognun della ſua morte : WY 
Quivi pur Gano ognun volea ſqusctatlo: 

Quivi beſtemmia alcun si crudel ſorte: 
Quivi eſequie 8 ordina o mortoro-: :- 
Quivi piangeva tutto il conceſtoro - 
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CX LIVE 


Quivi Aldingbier nel triunfal palagio | 


Di porpora coperto è riccamente 
Di drappi d' öᷣro ornati di doagio ; 


Calavrion queſta novella ſente | 


Subito in campo, e I fratello Archilagio; 


E molto fu di tal caſo dolente; ? 
Perch'e* ſapea della ſua gagliardia : 
Che l' avea cognoſciuto in Pagania. 


CXLVI. 

E non ſapeva, che Veglto uceideſn: 
Amava queſto aſſai già per antico; 
Ma che dich' io? quando ben to ſapeſſi, 
Le virtu I ama a fotza ogni nimico: 
E ſeriſſe a Carlo Man, che gli piaceſh, 
Per vedere Aldinghier morto ſuo amico, 
Conceder la venuta e la partita ; | 
Petò ch' amato aſſai J aveva in vita. 


CXLVIII. 
Catlo riſpoſe molto grazioſo, 


Che tutto il Campo a lui libero vegna 


Come degno Signor, magno; e famoſo, 
In cui molta eccellenzia fa che — 
Calavrion con volto aſſai doglioſo, 
Con certi principal della ſua | mag 
2 Archilagio ſuo tanto ſtimatoo 
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E pianſe molto; e confortò Gheratdo; 

E dette queſto vanto ad Aldinghieri, 
Che, ſe viveva il giovine gagliardo, 
Non fu mai al Mondo miglior cavalicri : 
Non ſo, ſe queſto vanto fu bugiardo, 
Perche e' ſi dice di Riſa Riccieri : .. 
Dunque Aldinghier piangevano i Criſtiani 
Per le ſue gran virth , cosi i Pagani. 


, CL. 

Carlo di queſto caſo aſſai fi duole: 
Non vi rimaſe un ſol non lacrimaſſi: 
Il vecchio padre diceva parole 
Da far pianger le ficre, i monti, e' ſaſſi, 
E per pietà fermar la Luna, e I Sole: 
Non è si duro cor, non fi ſchiantaſſi; 
Tanto commiſercyol coſa e ſcura 
Era a vederlo in queſta ſua ſciagura. 


| CLL 
E ſeppellito fu con tanto onore; 

Che tanto mai non ebbe Ettor Trojano: |} 

Poi nel palazzo il magno Imperadore 

Calavrion menò ſempre per mano; 

E volle Carlo Man, ch' un tal Signore 

Andaſſi da man deſtra; ma il Pagano ” 

Non volle in modo alcuno accettar queſto : | 

Ch' era gentile, coſtumato, e oneſto . 


* I 


* 


7 * % we x : 
. ** * J * 7 * 
by a 1 mM 
r 8 
. N 
i 1 
* cn 


3 ; 
* a 
% 11 - 


. | _ . ä 
406 C A N T1 0 * 
u. 
BIN voni a ſedere, Orlando comincide * 
Innauzi a tutti una Bella orazione: 
E tanto ben le parole acconcide ; 
Che fece amico ſuo Calavrione; * 
E ogni ſuo propoſito mutde, 
Come fa il ſavio, udendo la ragione: 
E d' ogni coſa lo facea capace: 
E abbracciatſi; e fu fatta la pace. 
ä 3 CLII. 
" Non biſogna, che venga quel r 
Quintilian, Demuſtene, o neſſuno, 
Per infegnare ad Orlando dottrina: _ 
E contro a Ganeilowfi volſe ognuno. 
Calavrion ſua gente Saracina 
Offerſe; e molto giuravan ciaſcuno.. 
Di far' aſpra vendetta d' Aldinghieri; 
CLIV. 
Ognuno a queſta impreſa 8' accordaya : 
Gan, come queſto ſentiva, il fellone, A 
Subito verſo Pontieri arrancava ; | 
E fe da Montalban levar Grifone ; 
E quanto pud, la ſua terra afforzava : 
Carlo giugnendo con Calavrione, 
Senti, che I traditor di GanoS frento , 
E che faceya gran ptovyedimento 4 
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Con tutta queſta gente vi poſe oſte: 
Da ogni porta una parte ne caccia z 
E piglion tutti i pian, montagne, e coſte: 
Ognuno il traditor pigliar minaccia; 
E ſtanno tutti co'cani alle poſte : 
Ognun vuol queſta lepre, ognun la traceia: 
E fanno dove ell'e poſta a giacere ; 
E non ſi curan pertica o levriere. 


CLVI. | 
Laſciam coſtoro intorno, e in mezzo Gano : 
Rinaldo noſtro ſeguita il ſyo corſo; 
E per fortuna, in un paeſe ſtrano 
S' avvide il padron ſuo chꝰ era traſcorſo ; 
E difle : Malcondotti un giorno ſiano; 
E' ei convien pigliare o I graffio o morſo; 
Noi ci troviam ſotto il ſegno di Marte, 
Dove val poco del nocchier qul I arte . 
| CLVII. 
O e' ei biſogna correr per perduti, 
O e' ci biſogna afferrar queſto porto: 
Se noi ſurgiam; come noi ſiam veduti, 
Ecci un Signor, ch' ognun fi può dir morto: 
Non credo di natura fi rimuti : 
Vive di ratto e di rapina a torto, 
Di naufragi, e d'ogni coſa triſta; 
E chiamaſi per nome I Arpaliſta. 


* 


** * 2 A . 8 - Id * * * „ 
"7 . ” n DP & - Z ” , 
v "* * * 4 * a — 7 
: * Ly - 8 — 5 „ 4 © I * * "7 
o 


« „ Y h 
48 CA N T O 


CLVIII. 

Quella citta ſi chiama Saliſcaglia: 

Di ſopra alla città aan un caſtello 
Donne, che ſon tutte uſe ire in battaglia z 
E ſtanno tutte al ſervizio di quello: 
Come quelle Amazzone veſton maglia: 
Son per natura coperte di vello, 

Piloſe, ſetolute, ſtrane, e brutte; 

Ma molto ficre , per cumbatter, tutte. 


CLIX. 

Rinaldo riſpondea : Tu mi ſolletichi, 
Padrone, appunto dove me ne giova : 
Ch' io ſo guarire i pazzi de' farnetichi : 
Parmi mill“ anni d eſſere alla pruova: 
E molti, che non credon come eretichi, 
Hanno ſpeſſo veduto coſa nuova: 
Surgiam pur preſto, e fuggiam via fortuna; 
Poi non temer piu di coſa neſſuna. 


CLX. 

L' ira del mare è d' averne paura, 
Però che contro a lei forza non vale; 
Ma di combatter poi coll armadura 
Con quel Signor crudele e micidiale ; | 
10 lo fard altar per quelle mura, 
E proverrd, ſe fa volar ſanza ale: 
E confortd il padron tanto, e minaccia ; 
_ Che ſurſe finalmente, e I Yerro ſpaccia, 
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Era quella eittà ſopra una ripa , 
Che ſopraſtà dalla banda det mare, 
Piena di ſcogli, e di rocce , e di ſtipa, 
Che non vi poſſon le caprette andare; 
Tanto che I cuore al padron ſe gli ſcipa. 
Rinaldo dicea pur: Non dubitare: 
Io voglio andar, padrone, in Saliſeaglia; 
Ed arrecar gil roba e vettovaglia:: 


CLXII. 

Manda con meco qualche marinajo. 
Diſſe il padron: Coteſto ſon contento: 
E' ne verra con teco qualche pajo . 
Rinaldo alla città ſe ne va drento; 

E ruba il cuoco, e ſaccheggia il fornajo, 
E ſgombera; e ritraſi a ſalvamento : 

E nell' uſcir fu la ſpada la chiave; 

E ritornoſli al padrone alla nave, 


CLXIII. 

E diſſe: Come il becco un poco immollo, 
Sicuro vo' per boſchi e per padule: 
II monte Sinai porterei in eollo, 
Come e' trabocca il vin fuor pe I mezzule : 
Jo intendo di voler morir ſatollo; 
E comificid a grattarſi il gorgozzule 
E pettina, e ſollecita il barlotto; 
Tanto che fece di prete lo feotto . 
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c 1Ixiv. 
Au- Arpaliſta vanno le W 5 
Ch' un foreſtier la terta ha ſaccheggiata: 
Subito fece armar quelle donzelle; 
E ordinò, la porta abbin guardata: 
E la capitaneſſa fu di quelle 
Und, qual' era Arcalida chiamata: 
Rinaldo alla città gia tornato era; 
E sfuma fuori il vin per la viſiera. 


ä CLXV. 
Arxcalida fi fe innanzi alla porta, 
E diſſe: Dove vai tu, cavaliere, 
Che par' cosi ſicuro ſanza ſcorta ? 
Diſſe Rinaldo: Io tel fard ſapere : 
Aſpetta, ch'io t'infilzo; tu ſe'morta, 
Alardo intanto ſpronava il deſtriere; 
E nfilza preſto un' altra damigella; 
E poſela a giacer git della ſella . 


CLXVI, 

Guicciardo un' altra di queſte rintoppa; 
E una lancia arreftata gli accocca 
E tutta la ford ſotto la poppa; 
E come Alardo a giacer la rimbocea: 
Ricciardetto una ne punſe alla groppa; 
Che non portd: mai più ſpada ne rocca : 
Cosi tra queſte donzelle e' Criſtiani 
Si comincid a menare altro che mani. 
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CLXVII. 

Arcalida s' appicca con Guicciardo ; . 
E finalmente ſotto ſe lo caccia: A 
Volle veder com” egli era gagliardo ; 

Quantunque poco mal coſtei gli faccia': 

Subito addoſſo a lei correva Alardo ; 

Tanto ch' al fin queſta donzella ſpaccia; 

Perd che la paſsd nel pettignone: ' , 

Ch' arme, ch' aveſſe, non valſe un mellone. 
> CLXVIII. 

Le porte d' ogni parte fur ſerrate, 

Tanto ch' al bujo in mezzo combatteyanoz + * 
E tutte le donzelle hanno ſpacciate; 
Che a una a una in terra le ponevano; | 
E le pocte hanno rotte e ſgangheratez - *© 
E'l borgo a ſaccomanno poi correvano. 
Rinaldo è ſtato a diletto a vedere 
Quelle fanciulle a roveſcio cadere. 


- CLXIX. 

E Ricciardetto e Guicciado dileggia: 
Io non penſai, che voi forniſſi mai 
Di ſpacciar quattro femmine; e motteggia . 
Alardo diſſe: Provato non hai : - 
Non fi conoſce ogni volta I acceggia 
Al becco lungo, non ſo, ſe tu il ſai: 
Tu non ſai ben, com'elle 8'ajutavano : | 
Co colpi in aria, per Dio, ci levavano. 
8 2 . 
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CLXX. 
Elle ſon tutte ammaeſtrate al giuoco; 
E biſogna, molto acqua fi verſaſſe, 
P che fuſſi ſpento queſto fuoco: 
Baſta, ehe netto ciaſcun ſi ritraſſe: 
Tu portereſti, ſtu provaſſi un poco, 
Le lance alle bandiere poi più baſſe: 
Una di lor ti parrebbe baſtante; 


Non ct” averſi a provar con tutte quante. 


CLXXI. 

Ma I Arpaliſta, inteſo tutto il fatto, 
Un ſuo cugine Archileſſe là manda : 
E diſſe come e giunſe queſto matto: 
Appollin vi ſconfonda d' ogni banda; 
E con Guicciardo fi $stidd di tratto. 

- Guicciardo al ſuo Gesù fi raccomanda 5 
E biſognava ; che non priega in vano: 


Ch'erano in monte, e ritrovoſli al piano, 


CLXXIL 

E Archileſſe ne I portava via; 
E come il lupo al boſco, la da all erta: 
Rinaldo; come lo vide, dicia : 
Aſpetta; che la guardia s' ſcoperta: * 
E finalmente Archileſſe giugnia; 
E minaccid di dargli con Frusberta : 


Donde il Pagan: Tu mi fai torto, gtida: 


Laſcio Guicciardo, e con lui 6 disfida. 


& R 
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cLxxIII. 

Abbaſſoron le lance, e furon rotte; 

E colle ſpade a ferirſi tornaro, 
Dandoſi inſieme di villane botte: 
II Saraein, non veggendo riparo, 

Volle Bajardo guarir delle gotte: 
Dettegti un colpo , ehe gli parve amaro: 
Che s' egli aveſſi preſo meglio il collo, 

Credo, che forſfe non daya più crollo. 


CLXXIV. 
Gn Rinaldo: Omè, Ba jardo mio, 
E' ſareꝰ meglio effer con quelle dame, 
Che con queſto Pagan crudele e rio, 
Che cosi ſcardaſſato t' ha lo ſtame : 
Ia ti vendicherd, pe*1 noſtro Iddio. 
Bajardo il ciuffd preſto colle ſquame : 
Rinaldo un colpo gli die in ſulla tefta; 
Che gliel parti pe I mezzo appunte a ſeſta. 
CLXXV. . 
Dunque convien che !' Arpaliſta sbuchi : 
Venne coperto d' arme, e poi di ſeta 
La ſopravveſta, che par ehe riluehi, 8 
Come il Sol fra le tele, 6 la eometa: 
Rinaldo, quando vide tanti bruchi, 
Diſſe: Coſtui perſona par difcreta : 
Recato ha queſta per ſua corteſia ; 
* mio padron della nave la dia 
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CLXXVI. 
Poi diſſe all' Arpaliſta: Io ſon vennto , 

Per purgarti d' ogni opta tua cattiva: 

Che ſempre ſe di tirannia vivuto, 

O &galcun legno fi rompe alla riva 
Per tutti queſti mar, detto m'e'ſuto: Fd 
1 8. Ch' io me n'andavo, oye fi poſa Ulivaz 
Ma volſi in queſta parte il mio cammitio, 
1 oy Per gaſtigar sl ingiuſto Saracino. | 

" CLXXVII. | 
cCious ſo b ella fia opera famoſe, 
E piaceri a Macon nel Ciel per certo. 
Il Saracino, aſcoltato ogni coſa, 
5 Diſſe : Rinaldo, io t' ho troppo ſofferto ;: 
"= Che d' impiccarti piuttoſto pietoſa 
Sarebbe opera ſuta, e giuſto merto ; X 
* Come fi fa a'tuo* par corſar, che vanno 
3 N - Faccendo prede, e ruberie, e danno. 
- CLXXVIII. 
Diſſe Rinaldo: Io non fu' mai pirrato; 
E dette preſto al caval, degli ſproni : 
E T' uno e T altro fi fu diſcoſtato; | 
E tornonſ a ferir:con due ſtangoni 2 
Che I Arpaliſta uno abete ha recato, ; 
Dicendo: Queſta fvegliar fa i poltroni; 
Con eſſa n ho giz deſti più d un pajoz 
* E tu ſataĩ per queſto di il ſezzajo. ® 
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CLXXIX. | 
Rinaldo al Saracino aveva detto: 
© Coteſta latſbia mi par troppo grave; 
E pur ſi debbe aver qualche riſpetto 
Di non gioſtrar però con una trave: 
Se tu ti pon coteſta lancia al petto; 
Io torrd qua giù I arbor della nave: 
Ma pol che vide il Pagan cos! volſe, 
Un'altra ſimigliante a quella tolſe . 


CLXXX. 
Queſti ſtangon nel petto fi percoſſono, 
Tanto che tutto lo ſcudo intronorno; 
E ' uno e Paltro di ſella fi moſſono, 
Perchè le lance ſol non fi piegorno : 
E ſofferire il colpo ben non poſſono : 


Vero è, che in ſulla terra non caſcorno : 


Il Saracin roveſcio in ſulla groppa 
Si ritrovd, quando il colpo rintoppa . 
CLXXXI. 

Rinaldo ſi piegò tutto e ſcontorſe, 
E del ſiniſtro pie gli uſel la ſtaffa, 
E quaſſ di cader Ia miſe in forſe; 
Pur ſi ſoſt enne, e d atcion non iſcaffa ; 
Pei preſto in ſulla ſpada la man porſe: 
II Saracin la ſua dal flanco arraffa: 
E per un' ora o piu gran colpi ferno ; 
Ma V Acpaliſta regge a ogui ſcherno. 
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Pure alla fin volendo riparare 


Un colpo, un tratto lo ſeudo ſu Ma: 


Rinaldo vide un bet colpo da fare, 


E che ſcoperta avea la mano e ſcalza; . 
Un colpo traſſe: e quella ebbe a wovares | 
E eollo ſcudo alla terra giù balza : 

Donde un gran mugghio metteva 11 Pagano , 
Quando ef vide tagliata la mano; 


CLXXXIII. 

E diſſe: Io mi t arrendo; or mi perdona : 
Te ho perduto ogni coſa ad un colpo : 
Tu m' ha ferito e guaſta la perſona; 
E fu il difetto mio: cosi m incolpo: 
Dimmi, Baron, come il tuo nome ſyona : 
Ch' omai d' ogni peccato a te mi ſcolpo: 
To ſon prigion tuo vero, anzi fon morto : 


Non mi toccar ; poi ch' io m' arrendo a torts. 


CLXXXIV. 

Diſſe Rinaldo: Io ſon cugin del Conte 
Orlando, il qual ſentito hai nominare : 
Rinaldo ſon chiamato di Chiarmonte . 

L“ Arpalifta, ſentendol nominare , 

Col! altra m̃an ſi percoſi la fronte : 

O Macon, difſe, ben ti puoi sfamare : | 
Dunque tu m' hai condotto, can ribaldo 
Traditore , a combatter con Rinalde s 
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* | CLXXXV. . 
vis maladerto, ch lo t ho mai creduto: 
Sia maladetto la tua deità: | 
Sia maladetto chi t' ha mai piaciuto: 
Sia maladetto chi t' adorera : | 
Sia maladetto it Ciel, ch' io lo rifiuto:· ; 
Sia maladetto la tua erudeltà: , 3 3 
Sia maladetto chi il tuo nome onora: ö 
Sia maladetto il di, ch' io nacqui, e ore. 
CLXXRVT. 
Sia maladetta la disgrazia mia ,. | 
Ct io non conobbi te, Rinaldo, prima 
Che la Fortuna truculente e ria 
Mi caceiaſſ nel fondo dalla eima: 
Io ti do la mia terra in tua balla: 
Di me, come tu vuoi, puoi fare ſtimm: 
Laſeiami andar meſchino, e ſventurato :: 
Chi 10 vo' cercar de morte in altro l. * 


CLXXXVII. 
E bon ark Macom queſto piacere',. 
Ch' io muoja in Paganiz'ſotto ſuo Regno. 
Diſſe Rinaldo: Io non ti vo' tenere: 
A forza con diſpetto e con iſdegno; 
Ma vo', che ti raſſegni, ch'è dovere, 
Al mio cugin famoſo Otlando degno: 0 
Cosi la fede or mi prometterai; 
Ed a tua poſts libero n' andrai;.. 
| $5; 


A. * = 5 
2 _—— 1 * ASS. SY 
: - # = K =o 4 y 
A" . 


\ 


41/8 CAN TO 
| - CLXXXVINT. 
Riſpoſe 1'Arpaliſta : E cos! giuro: 
lo ho ſempre bramato di vedello: 
Di queſto in ogni modo ſt ſicuro: 
E cosi ſi parti quel meſchinello: : N 
pPenſa quanto il partir gli fuſſi duro l 
Rinaldo la città pteſe e l caſtello: 
It: ſus. Signor ne va peregrinando, 
Per ritrovar, come e giurde „ Orlando 
3 | CEXXXIX. 
E cos! vuol la giuſtizia divina: 
Cosl tutte le coſe al. Mondo: vanno, 
Chi vive con triſtizia e con rapina: 
Avea ſognato il ſuo futuro danno | 
Ea notte coſtui: preſſo alla mattina; 
Come I anime noſtre ſpeſſo fanno; 
Che in Saliſcaglis un ſerpente veniva ;; 
E per paura; di lui fi, fuggiva .. 
4 
Andd queſto Arpaliſta aſſaĩ cercando» _ 
Za morte; e prima a Parigi arrivd :. 

Carlo non w era, e non vi truova Orlando; 
Per la qual coſa a Pontier ſe: n and: , 
Eano- ha: trovato, che-'Þ vien domandando: 
Dimmi chi ſia-, e ſoldo ti dard... | 

F gli diceva di ſun crudel forte ; | 
E come andava cercando la morte... 
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| Riſpoſe Gan: Tu debbi eſſer mandato 

Da Carlo o da Orlando per ifpia : 
E perch' io fon più di te diſperato ; 
Tra diſperato e diſperato fla: 
Piglia del campo, ed arai qui trovate 
La morte , che tu cerchi tuttavia : 
E dette volta al ſuo Mattafellone; 
E minacciava, e chiamalo ſpione . 
CXCIT. 
L“ Arpaliſta toccava il ciel col dito, 
poi eh' ei trovato avea con chi contendere * 
Subitamente a trovatlo n' è ito; | 

Tanto che Gan non fi pud al fin difendere ; 
E cadde del caval tutto ſtordito; 

Che non ne volea forſe ancora ſrendere; 
Sl forte col po gli die V Arpaliſta, 
Che gli appiccd la lancia nella viſta . 
CXCIII. 

Molti Baron di Gan, che ſono in piazzu, 
Volſon tutti le punte al Saracino; 
Ma perch' egli è di pid che buona razza; 
Si difendea cosi col moncherino, 7 
Tanto eh' a molti frappd la corzzza: 
Ma Ganellon, tornando in ſuo dimino, 

Gridò, che* cavalier ſuoi ſi ſcoſtaſſino, 

E più col Saracin non contaſtaſſinoQ 
| $6 
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| .  CXCIV. 
. E paxveg}i dover; eb era malvagio ; 

: Operar col Pagano un altro unguento : 
E con parole, corteſe al palagio | 

. Eo*nvita ;e I Arpaliſta fu contento-;. 
Dicendo, che parlar gli vuole adagio; 
E cominciò con lui ragionamento: 
Chi tu ti ſia, Pagano ,.o, di qual banda, 
Non vo' cercate, o ſe Carlo ti mande.. 


CXCV. 
th nan uom diſcreto e forte, 
Mi fiderò di te liberamente: | 
Bench? tu dica , che cerchi la morte; 
So, Che. cerchi altro, e fai come prudent? -: 
Carlo. sbandito m' ha, della ſua. Corte; 
bo Ed & qui il. Campo, che vedi al preſente : 
| Fu ſempre ingratitudin ne ſignori.,. . 
| E'nyidia, come ſai, tra? ſexvidori.., 
* . EXCVE. 
Si non, fuß ig, e non terrebbe il Regno 
Carlo: e perduto ho inſin · cid, chi“ gli ho fatto :- 
Come e non m è riuſcjto. un,difegno,, + 
Chiamato traditor ſon, triſto e matto; 
Tanto che per invidia m' ha in, diſdegna- 
Che: ſſ da hen, di gran colpi di, piatto: 
Der troppo amor, ch' i ho portato a quella, 
A torto ſpno ſcacciato e. rubello. 
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Egli ha con ſeeo eerti ſuſurroni, 
Cha penſon contro a. me ſempre lacciuqli: bs 
Voglionſ tutti per loro i bocconi: 
Queſti ſono + fedel, queſti i ſigliuoli: 
Certi buffon fraſchier, carti ignatoni 
Dipinti in mille logge e mille orciuoli, 
Queſti governan Carlo Imperadore; 
lp ſono * il, triſto, e 1 aide 


CxeviII. 

Hannol condotto qua, come un bambino; 
Ed è venuto drieto a' lor conſigli, 
Come al pane inſalato il pecorino : 
Vero è, eh' un ſavio ha ſol fra molti figli:: 
fr & Orlando degno Paladino; 

a goco. il. ſuo · parer pat che ſi pigli; 
E come me lo diſcaccia ogni giorno; 
Tanto che ſempre: va pe'l Mondo attorno... 


CXCIX. 

Ib ſbno un' uonr, ch ho in ſommo della bocca 
Wn poco, troppo il; vero. alauua volta; 
E dicolo; 6 non guardo a- chi cid tocca: 
Tu ſai „ che I ver malvolentier s aſcolta: 
Non domandar, ſe la nvidia trabocca, 
E ſe il ſup ſtral contro a. me: poi fa colta: 
Io vo' piu. oltre dirti ogu mio effetto: 
Che inſino a qui non par nulla abbi dete. 
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5 Fa 
Tu fai, che come Tuom Yarreca a noja, 
Non pud mai pid far coſa, che ti piaccia : 
Se dice il ver; tu di, che da la ſoja: 


Se ti luſinga; tu di”, che minaccia : 


I ſuoi cagnetti gridon tutti: Muoja : 
Cosi fanno anche i can, che vanno a caccia 
Percuotine un; come tu l hat percoſſo, 
Gli altri gli corron tutti quanti addoſſo. 
| A | 

E tutto fanno per parer fedeli; 
E torna prima a te chi l' ha pit morſo, 
Perchè tu vegga , ch' egli ha in bocca i peli: 
Per me non & n+ ſcuſa ne ſoccorſo 
Con queſti non fedeli, anzi crudeli : 
E ſon piti di mille oche in ſu 'n un torſo; 
E ſe trovaſlin miglior patto altrove, 
Ti laſcerieno in ſul terzo di nove. | 

CCIT. 

- Dico cos!, ehe quanto io facci bene, 
Convien che interpretato ſia al fin male; 
E portone aſſai volte ingiuſte pene: 

Guarda, queſt” odio e nvidia quanto vale! 


Certo Aldinghieri à queſti giorni avviene , 


Ch' andando a Montalban, per via m' aſſale , 


F dice: Io ti conoſco, ſconoſciutoz 


Come ſe mai non m' aveſſi veduto 
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* ACNE * 
E woll vendicar d' uha novella , 
Che mi leyorno con un Diliante + * 
Che me n' aveva tenuta favellsaa 
Sempre a gammin coſtuĩ come ignorante: 
La lancia abbaſſa: ch era armato in ſellaa 
Quand' io mi vidi venirlo davantes F 
+ Tu ſai, ch'ognun la morte va ſchifando; 
Ucciſi Jui che ſe I andd andd cercando.” 4 c 


Ogni animal, per non morit, s“ ajuta- 
Per queſto Carlo m' ha poſto 1 aſſedio: 
Per queſts tanta gente è qui venuta: 

Io non vo piu, Pagan, tenerti a tedio: 

Credo, che ſia di Dio volontà ſuta, 

Che tu veniſſi qui per mio rimedio: 
Vo', che tu vadi inſino alla Corona, 

Per fat' opera giuſta, e ſanta, e buona: 

| CCV.. 
E riconoſcer la vita da te: 

E di, ch' io vo' venir- colla coreggis 

Al collo, e ginocchion chieder merze, 

Come fanciul' talvolta, che ſcioccheggia : 

E ſe mai coſ per lui grata fe; 

Che di levat queſta gente provveggia: 

E vo', che mi perdoni ſol la morte 

E mai. piu poi non mi vedrů in ſua Corte 
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| CCVI. 5 

Quando ebbe ces detto il traditore's. 
All: Arpaligta par la imprefa giuſta; 
E per andare a Carlo Imperadore, A 
Pargli miliꝰ anni in punto aver la fuſta; 
E fella immediate il corridore. 
Diceva Gan: I ſavio intende e guſta; 
E perd. ſempte il ſapiente manda: 
A Conte Orlando mio mi taccomanda - 

Che ti parrà un” uom, ch*ogni altro ecceds-: 


Queſto & colui, ch*& buon, diſereto e degno, 


E della gloria del ſus ſangue ereda ; 
E fol per lui tien Carlo. ſoettro e Regno: 
E ſuo patrigno ſon, vo' elle tu ereda. 
Guarda ſe miſſe qui tutto il ſuo ingegno 
Tutto facea, perche gliel ridiceſſi; 

Accid ch Orlando a pietà fi moveſſi. 


CCVII. 
I Arpaliſta n' andava imburiaſſato: 
Che la camicia non gli tocca l' anche: 


Dinanzi.a Carlo Man se inginocchiato, 


E dice, come Gan le carte bianc ge 
Gli manda; e cid, ehe gli avea ragionato; 
E cl! eſſer gli parea tra male branche: | 
E replicava: appunto cid , che diſſe 

BY Orlando, accid che I fatto riuſciſ 
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CCIX. 

„ ſeppe tanto ben cistamellare; 4 

Che Carlo gli perdouna, e côsl Orlando; 

Con queſto, che Rinaldo perdonare 

Gli voglia; e che ne debba andar cereando, 
Tanto ch' a lui ſi poſſi appreſentare: 

Poi I Arpaliſta veniva narrando, 

Come è prigion di Rinaldo mandato 

Al Conte Orlando, e cid, che gli © incontrato. 


CCR. 

E moſtrò a tutti il caſo della mano, 
Che gran compaſſion ne venia loro; 
E ritornoſſi di ſubito a Gano . 
Ganellon venne innanzi al conciſtoro: 
S' inginocchid piangendo a Carlo Mano; 
E diſſe : Io troverrd, 8*anzi non moro, 
Rinaldo; e purgherd gli ſdegni e l' onte : 
Cosl tu, Carlo, mi perdoni, e i Conte. 

CCxRl. 8 | 

S' io doveſſi cercat per tutto il Mondo, 
Jo troverrò, dove che ſia, Rinaldo: 
Cosi fu liberato e netto e mondo 
Cala vrione inteſo il patto, e l ſaldo, -- 
Diceva a Carto Man: Nulla riſpondo; 
Ma te gaſtigherd, monco ribaldo, - 
Che detto hai qui la tua ſanta parola: 
Che & votre impiccaxti per la gola . 4 


* 
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CC XII. 
Venuto ſon du Parigi volando, 
Con tanta gente, e con tanto furore, 
Laſciato ogni mio ſdegno con Orlando, 
Per trovarmi a punir quel traditore; 

Che ne venivo al Ciel le mani alzando : 
Piglia del campo, Pagan peccatore , 
Iſchiavo, ragazzon, prigione, e monco: 
Ch'io vo", che I altro braccio anco ſia cionco. 

CCXIIIL. 
I“ Arpalifta una lancia, ch' avea, abbaſſa. 
Or guarda, ſe Fortuna lavorde 

Ognun col ſuo cavallo oltre trapaſſa s 
Ognun Fun 1 altro allo-ſcudo trovde : 
Ognuno il petto F uno all'altro paſſa: 
Ognun giu della ſella rovinde : 

Ognun di queſti moriva a un tratto ; 
Che mai ſi vide un colpo cosi fatto. 


| CCXIV. 

Calavrione a comanti la briga 
Comperd dunque, che non gli toccaya: + 
Ecco che la giuſtizia lo gaſtiga: 
L' Arpaliſta trovò quel, che cercava : 
Pe 1 fil della Gnopia, e per la riga 
A queſta volta queſta coſa andava : 
Ed Archilagio per partito preſe 
Di rimenar ſue gente in ſuo paeſe. 
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Carlo tornd Golla Corte a Patigi: 
Gan per lo Mondo in cammin fi mettea: 
Dov” e' ſentiva o diſcordia, o litigi , 
O guerre; quivi è Rinaldo, dicea : 
Cosi cercava 'orme e ſuoi veſtigj . »- 
Or ritorniamo a Rinaldo, ch'avea 
Ridotta Saliſcaglia a divozione 
Di Criſto; e rinnegato ognun Macone . 


; CCXVI. N 

Pol che ſon battezzati i Saracini, 
E ſtatoſi alcun tempo a dimerare, 
E grande onor gli fanno i cittadini; 
In viſione una notte gli appare 
Un' Angelo, che fu de' Cherubini , 
E diſſe : Qui, Rinaldo, non puoi ſtare * 
A' pellegrini impedito è il paſſaggio: 
Non poſſon far del Sepolcro il viaggio. 

4 CCXVII. 

Quel, che tu hai fatto, molto a Dia ſu piace; 
Ma fa cr'a queſts impreſa non ſia molle 
Sappi, ch"egli è unꝰ uom molto rapace, 
Che nel deſerto ſta di Caprafolle: 

Non laſcia i pellegrini andare in pace: 
Fa che tu vadi appiè di colle in colle, 
Finch tu truo vi queſto flero matto, 
Che fa di 1k chiamarſſi eh | 


E 
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CCXVIII. 
Rinaldo la mattina riſentito, | 
Subito a Ricciardetts'e gli altri diſſe, 
Come I Angiol di Dio gli era apparito, 


E quel, che gti avea detto, e dove e giſſe: 


Ognun di lor n' e molto sbigottito: 


Non che non dichin, che Dio s' ubbidiſſe; 


Ma che di queſto ſol ſentivan duolo, 
Che I Angel gli comanda e vadi ſolo. 


E CCXIX. | 
Rinaldo, it me' che fa, da lor conforto, 
Dicendo : Abbiate alla terra riguardo, 
E dirizzate a ragione ogni torto ; 
E raccomando a tutti il mio Bajardo; 
E preſto tornerò, s io non ſon morto: 
Che d' ubbire Iddio nel cuor tutto ardo: 


Sievi raccomandata la giuſtizia: 


Tenete in pace la terra e n dovizia, 
CCXX. 

E fece apparccchiar preſto la nave: 
Che- quel padron con Rinaldo fi ſtava; 
E d' ogni coſa gli fide la chiave: 

E per ventura romei v' arrivava : 

E benche la partenza fuſſi grave; 

Con queſti finalmente s' ayviava : 

E tutti prima in bocea ſi baciorno, 4 


Di ſtare al bene e 1 mal - 1a notte e l giorno. 
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e 

E cosl fi commette alla marina; 
E I armadura tien ſotto coperta: 
Diſopra ſi vedeva una ſchiavna; 
E non dimentigdò perd Frusberta: 

11 vento è buono, e la nave cammina, 

Tanto che Barberia hanno ſcoperta 
E dirizzarfi verſo una cittade, 


Donde ſatan per terra poi le ſtrade . 
CCXXII. 


E come drento al porto ſurti ſono, 


Rinaldo dal padron fa dipartita, 

E dice: Fra un meſe e' ſara buono, 
Che queſta nave in qua ſia comparita; 
E 'ntanto io tornerd dal mio perdono : 
Criſto t'aiti e la tua calamita, * 
Che non val men, che la ſtoppa o la pece; 


Donde il padron con lui gran pianto fece. 


CCXXIII. 


E dige: 11 di, eh' io me n' andrò ſotterra, 


Non ſentiro nel cuor la meta pena: 
Dico in quel punto, che ' alma fi sferra: 
Vattene in pace ove il cammin ti mena: 
Ajutiti il tuo Dio, ſe tu vai in guerra; 
Ajutiti Matia di grazia piena : 

lo tornerd qui colis nave preſto . 

E non pots piu dee dir, che queſto; 
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CC XXIV. | 

E inginocchioſſi, e baciogli le piante , 

Rinaldo co' compagni ſe ne vanno 

Nella città, che vi ſta l' Ammirante; 

E gioſtre e feſte alla piazza ſi fanno: 

E molto ben fi portava un amante 

D' una fanciulla: a veder quivi ſtanno: 

Queſta era molto bianca e molto bella, 

E molto bruna un' altra ſua ſorella. 


" CCXRV, 

E come bruna, ſi chiama Brunetta ; 
Adunque il nome ſuo non fi diſdice : 
Quell ajtra è bianca, e pare un' angioletta, 
E molto il di fi chiamava felice, ) 


* 


Perche il ſuo amante ognun per terra getta; 


E la ſorglla rincorreva; e dice: 

Non e per te chi rompa due ſinoechi; 
E I drudo mio d' ogni lancia fa rocchi. 

- CCXXVI. 

* Diceva la Brunetta ſventurata : 

Che colpa ho io di quel, che fe Natura, 
E s' io non nacqui bella e fortunata ? : 
8' io aveſſi avuto a far queſta figura ; 

Io mi ſarci per modo diſegnata , 
Che ſcultor nol farebbe o dipintura: 
Ringrazia Dio, che degli amanti truovi; 
F pteſſo ch io non diſſi, aneg gli pruovi ; 
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CCXXVII. 

To vi conforto della gioſtra, amanti; 
E la Brunetta vi torni a memoria: 
Jo vi ricordo e dico a tutti quanti, 
Che colla lancia s' acquiſta vittoria, 
E faſſi ſpeſſo colpi di Giganti: 

E ch' ogni dama del ſuo drudo ha boria: 
E piace inſin da Campi a Mona Oneſta, 
Ch' e' tenga ben la lancia in ſulla reſta. 


CCXXVIII. 
E detto queſto, gittava il falcone 
Verſo Rinaldo: e pargli molto bello: 
E ricordoſſi d' una viſione, 
Che fatta avea, ch' un peregrin novello 
Ognun quel giorno abbatteva d' arcione : 
E diſſe fra ſuo cor: Coſtui ſia quello: 
A un ſuo balio lo fece chiamare: 
Di a quel peregrin, ch' io gli ho a parlare, 
CCXXIX. + 
Rinaldo andò; ma non ſapea la trama: 
Ella gli diſſe con deſtre parole 
Del ſogno, e la cagion, per ch' ella il chiama. 
Rinaldo diſſe far cid, ch' ella vuole : 
Che cid, ch'uom facci per amor di dama, 
> gentilezza, ch oſſervar ſi ſuole: 
Che ſi voleva armar ſegretamente, 
Dove piaceſſi alla dama piacente. 
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| CC XXX. 
Brunetti gli ordinò dove es armaſñj; 
E *mpoſe al balio, eh' un deſtrier gli moſtti: 
E 1a ſorellä dt lei beffe fa 
E dice: Che vuoi tu, che coſtui giaſtri? 
E ridea, quaſi in ſua lingua parlaſſi: 
Coſtui Carrecheri de' Paternoſtri =» 
Dal ſua perdon , quando e' ſarà tornato. - 
Rinaldo. al campo ne Mate amade 

CCKXXI. | 

Diſſe I amante di quella pit bella: 

Hai tu veduto qui queſto uccellaccio? 
Che dirai tu, $'io il traggo della ſella? 


Al primo colpo in terra e lo caccio. 


Riſpoſe la Brunetta meſchinella : © _. 
SI, ſe tu ſtimi, ch' un vom ſia di ghiaccio. 
Rinaldo le parole appunto inteſe; 
E tutto quanto di ſdegno,s' acceſe ; 
+CCXXXII. 
E disfidofſi con queſto ſaccente. 
La Bianca e bella confortava il drudo ; 
E la Brunetta facca fimilmente: 
E l' uno e l' altro fi truava lo ſcudo; 


Ma il Saracin pe I gran colpo poffente © 


Alzò le gambe, e dadde a culo ignudo | 
Quanto potea, con ogni ſua vergogna: 
E fu pur ver quel, che Brunetta ſogna. 

s Quivi 


% 
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CCxXXIII. 
Quivi le grida intorne fi levorno: 
Non demandar, fe la Dama galluzza ; 
E dice alla ſorella per iſcorne: 
Truova dell acqua, e nel viſo la ſpruzza: 
Che la mia viſion fu preſſo al giorno. 
La Bianca addolorata fi rafyruzza, 
Perd eh' un; braccio il ſuo amante fi ſpezza : 
Non domandar, fe Brunetta la ſprezza. 


ECXXKXIV. 
Vollonſi alcun eon Rinaldo provare: © 
Ognuno in terra alla fine è caduto: 
II padre di coftor ſi fece armare, 
E venne ſopra il campo ſconoſeiuto: 
Rinaldo il gittò in terra; e nel caſcare , 
L' elmo gli uſtiva ; ond e fu conoſciuto: 
E come fatta è la feſta, a bell' agio 
Rinaldo ne mend ſeeo al palagio; 
CCXXXV, 
Che di ſua forza G maravigliavs: 
I ſuoi compagni con lui fe venire; 
E un convito folenne ordinave: + 
E le faneiulle ſtavano a ſervirez 
E Yuna e Paltra Rinaldo guarda vs, 
Innamorate del ſuo grande ardire : 
E poi mangiato, in una zambra vanne; 
E le fanciulle gran diſputa fanno. 
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COXXXVI. | 
E dice ognuna, ch'era la pit bella; 
E che Rinaldo giudicaſli queſto , 
Contente ſon I una e I altra ſorella. 


Rinaldo alla Brunetta diſſe preſto; 


E ch' avea il ſuo amor donato a quella: 
Il che fu tanto alla ianca moleſto; | 
Ch'ad un balcon con un laccio di ſets 

© impiced in una camera ſegreta. 


CCXXXVII. | 

Della qual coſa ciaſcun ſi lamenta : 
Rinaldo co' compagni fi partia ; 
E la Brunetta riman malcontenta: 
Macon „ dicendo, ti moſtri la via: 
Dove tu ſia, peregrin, ti rammenta 
Della Brunetta, che tua ſempre fia: 
E dettegli un fermaglio la Brunetta 
Per ricordanza di lei meſchineteg 


. CCXXXVIII. 
E volle prima il ſuo nome ſapere: 


Quando ſent}, gom'egli era Rinaldo, 


S' acceſe tanto del ſuo gran potere; 

Che non ſi ſpenſe mai poi queſto caldo : 
Benchè mai più nol dovea rivedere; 
Pur ſi rimaſe nel ſao petto ſaldo: 
Rinaldo al ſuo viaggio ne va ratto, 
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CCXXXIX. 
Gi eta capitato nel deſerto : 

Ecco apparire un cavaliere armato : 

II caval tutto di piaſtre ha coperto , 

Col falcon nello ſcudo e in ogni lato; 
Tal che Rineldo il conobbe di certo : 
Queſto era Gan, che I ha tanto cercato; 
E *nginocchioſh , e perdon gli chiedeva, 
E d' Aldinghier con gran pianto diceva. 


CCXL. 

Rinaldo d' Aldinghier gl increbbe tanto; 
Che non potea ſua morte perdonare : 
Alla riſpoſta ſopraſtette alquanto : 

I peregrin cominciorno a pregare ; | 
Poi che tu vedi, Barone, il ſuo pianto, 
Piacciati il caor volere umiliare , 
Veggendo quanto umil g raccomanda, 
Per quello Dio, Che peregrin ti manda , 

CCXLI. 

Tanto ch' al fin Rinaldo gli perdona : 
Gan fi tornd per la via, ch' è venuto. 
Ecco un romor, che per Varia riſuona , 
Gente, che fuggon , domandando ajuto : 
E innanzi a tutti un cavaliere ſprona; 

E come egli ebbe Rinaldo veduto, 
Gridava: Peregrin, fuggite a drieto, 
Però Che in qua ſi va contro a divieto. 
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CCXﬀLU. 

A gran fatica noi ſcampati ſfliano 
Delle man di quel Diavel maladetto : 
Ed io, che innanzi fuggo, ſon Criſtiano, 
E ſon ferito a morte drento al petto. 
Diſſe Rinaldo: Cavalier ſovrano, 
Chi è queſto. Diavol, che tu hai detto? 
E Fuligatto, -riſpondeva quello: 
Se vai più oltre, potreſti ſapello . 
; CCXLIII. 
Egli ha fatto oggi coſe troppo ſtrane: 
E porta ſotto un-cuojo ſerpentino ,. 
E una ſpada, ch' & pin ch' due mane, 
Lo ſcudo d' old, queſto malaadrinoʒ 
E d picchiate, ti ſo dir, villane; 
E ha gia morto forſe un peregtino: 
Un baſton porta, che pare una tra ve, 
Che, dicon, trentacinque libbre & grave. 

CCLXIV.- 

Poco pid diſſe, che fi venne meno; 
E cadde, come mortd in tetra'cide; 
Rinaldo monta in ſul ſao palafreno, 
Perch? e conobbe , ch egli avea bontade, 
E diſſe a'ſadi' compagni : Che fareno? 
To veggo poco'innanzi uns cittade? 
 Andiamo a quella, e ntendetemo il vero, 
Dove & queſto artabbiato uom tanto flero. 
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Queſta eittà Sardoma fi chiamava, 
E d' un bel flume è circundata intorno : 
Rinaldo a queſta alla porta arrivava; 

E poi che in alto le mura mitorno, 

A ogni merlo due impiccati ſtava: 

E finalmente la porta buſſorno : 
Riſpoſe una fanciulla; e I caval vede; 
E che Ga forſe Fuligatto erede. 


CCXLVI, 
Seꝰ tu quel Fuligatto ladroncello? 
Se tu quel Fuligatto mieidiale? 
Seꝰ tu colui, che di noi fai macello ? 
Se tu colui, ch hai fatto tanto male? 
Se tu quel lupo, a cui non campa agnello ? 
Se' tu colui, che i pellegrini aſlale? 
Se* tu quel traditor, Che ſe a cavallo? 
Se tu venuto di ſangue a ngraſſallo? 
CCXLVIL 
Diſſe Rinaldo: Nd, non ſon quel deſſo: 
Non vedi tu, che noi ſiam pellegrini? _ 
Tu doverreſti conoſcere appreſſo, 
Che lupo non va mai cogli agnellini: 
Aprici adunque, Damigella, adeſſo; 
Che ſtanchi ſiam per pil lunghi cammini. 
Queſta fanciulla, del ver fatta certa, 
Venne alla porta, ed a tutti I ha aperta. 
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cCXLVInI. 
n dis: Peregrin, Dis vi dia pace, 
Enna ee 


E per cui morti color quivi flanno: 


Venite alla Reina, ſe vi piace: 
E mentre per la terra coſtor vanno, 
Altro che donne non veggono cee 
E domandorno queſta"damigelia: 
CCXLIX. 

Dove ſono { mariti e fratei voſtri, 
I padri, i figli, i ſervi, e I altre genti? 
Ed ella: Or che biſogna io ve gli moſtei? 


- Vedetegli laſsu cost dolenti; 


Vedetegli I mariti, e fratei noftri, 
E' padti, & fi gli, e ſervi, e poi i parenti: 
Quivi ſtaranno morti in ſempiterno; 


| E' gl impiceò quel Diavol dello Inferno. 


Se.: 
Non domandate ; che non è poſſibile; 
Quanto e' fia mala beſtia Fuligatto: 
Pure a dir Fuligatto è coſa orribile : 
Non fi potrebbe dir quel, eh' egli ha fatto; 
E . io il diceſi; e* non fare credibite ; _ 
Tanto &, che queſto paeſe ha disfatto: 


Preſe 1a terra, e fe impiceare a merit 


Tutti color, che pots Vvt aver. 
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- - NCCLL' 
to vidi qul pigliargli un giovinetto, . 


Che nol potrè mai pit/rifar Natura; 


E con ſua mand i! cuor trargli del peuoʒ 2 
Poi le fece impiccar ſopra le mura: | 
Vedete il mio marito poveretto, - 


C' a riguardarlo mi mette-paura; *- 


Qul vidi il ſangue alzar di ſopra al eiglio;, 
Tanto che I fiume diventd vermiglio. 
CCLIL | 
Quando ripenſo a tanta crudeltate 
De” pianti , de* lamenti', e delle ſtrida, a 
Le donne e le fanciulle ſcapigliate . 
Percuoterſi e graffiarſ} con gran grids, f 
E chi per terra morte e ſtraſcinate 3 


E' par, che I cuor pe ' mezzo fi divida: f 


Era coſa crudele e pauroſa 1 
Value tutta la terra ſanguinoſa.. . 
CCLII. 
Mentre cosi la donzella dicea , 
Giunſono in pi ov era un' uomo armate, 
Ch' era di bronzo, mi vivo parea, 
Sopr# un caval, ch'è tutto covertato; 
Ed una lancia in ſulla cofcia ves. 
Rinaldo chi fia queſto ha domandato . 
Diſſe la dama: La ſerittura il dice: 56 
Queſta'hirth per lui fu git felice. 1 
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— CCLIV. 
E fu di Chiaramonte il cavaliere . 


7 Rinaldo legge, e diceva : d' Angrante 
DO Orlando nel tal tempo quel guerriere 
. Ci liberd dal gran Re Galigante, 
Che in campo d' oro portava un cerviere: 
E per memoria dell' opre ſue ſante 
D' uccider quel crudel nimico ed acro, 
Gli fece il popol queſto-fimulacro « 
„ CCLV. 
Rinaldo lacrimd, veggendo Orlando, 
- Per tenerezza; e con lui si ragiona, 
Dicendo : Ovunque is vo peregrinando, 
Per tutto ii Mondo la tua fama ſuona : 
E dipartiſſi da lui lacrimando: 
KRappreſentoſſi innanzi alla Corona: 
Queſta Reina è bella e giovinetta, 
E chiamaſi per home Filiſetta. 


1 _ CcLvI. 
= Vide Rinaldo; e dopo le ſalute, 
Io domandd, dove il cammin'ſuo tiene: 
Cue cosi peregrino uom d virtute 
* Giudicò queſto, e parvegli uom dabbene . 
XC Rinaldo riſpondea le cagion ſute 
3 | Del ſuo venice, e di che parte viene; 
. E com' egli & Rinaldo, ch'& mandato 
Dall' Angel, che cosi gli ha comandato. 
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CCLVIE 
Filifetta ſapea la ſua prodezza 3 
Veggendolo, ſtupia di maraviglia - + 
Dell' atto fiero, e della ſua grandezza 3 
E diſſe: Orlando tuo ben ti ſimiglia:: 
Re Galigante, per la ſua ficrezza, + 
Come tu vedi, abbandond la briglia : 
Che ſo, che in piazza la ſtatua vedeſti ' 
Di bronzo, e quelle lettere-leggeſti. __ 
8 CCLVIII. 
Qaueſta città da lui fu liberata; 
Ed a perpetuo di queſto memoria 
L' immagine ſua qui vedi ſcultata, 
Che fia del voſtro ſangue eternal gloria: 
Ma Fuligatto m' ha ben riſtorata ,, p54 & of 
Che tutto queſta paeſt martoria A 
Non vuol, che ignun u ſptcent di cel: 7, 
Ed evvi il mio matito tra cuſtoro. 
CCLIX. | IT 
Che 8'jo il poteſſi atmen pur ſeppellire; 1 
Io gli perdono il reſto a Fuligattey : «+. 
Ha fatto a ſtrazio il mio popol morir e 
Guardi, ch'a lui non vadi come matto 7 4 
Diſſe Rinaldo: Non ti dar martice; - | 
E ſpiccs il tud marito innanzi tratts: 
I mici'compagni teco rimarranno; Ts Hoch 
E poi vedraj-come le coſe andranno. © 


% CAN T O xxu. 


N q K * 
we de ” 
, * 


8 > * * A 
SE * 


"RP 


CCLX, 

Non pud fallir per accidente aleuno: 
Di mangiar, Filiſetta, abbiam diſio, | 
Perd ch' ognun di noi fo, ch' ò diginno* 5 
E poi ch' io partird, per amor mio 
Ti raccomando di coſtor ciaſcuno: 
E la Reina lietamente onore 
A tutti fece con aperto amore. 
. CCLKI. © 

Rinaldo ſolo un giorno ripoſoſũ, 


Poi fece da coſtor la-dipartenza,-- 


E non ſanza gran pianto accommiatoſſi, 
Perch' ubbidir di Dio volea la intenza ; 


E pe l deſerto ſoletto avvioſſ i: 
Ma Filiſetta per magnificenza | 
La lancia, che fu già del ſuo marito, 
Gli dette, e uno ſcudo aſſai pulito . 3 


1 CCLXII. 

E diſſe: Queſto per amor mio porta . 
Poi che portar non lo pud pid colui, 
Che ſoſpeſo è tra la ſua gente morta: 
Dio t' accompagni cogli Angioli ſui; 7 
E cosi ſpera4 e cosi ti confort. 
Laſciamo andare al ſuo eammin coſtui: 
Nell altro vi dirò quel, eh' atà fatto 


| Criſto vi ſcampi de quel Fuligatto. 


Fine del Canto Vigefmoſecondo . 
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